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A. L’acqua potabile. 

Tre civiltà — ed è titolo di gloria indiscussa per tutte tre — hanno lasciato a 

Creta durevole ricordo delle assidue cure dedicate al problema delLapprovvigionamento 

dell’acqua potabile; la romana, la veneta e la turca. 

Forse nelle lontane età del suo più fulgido splendore, la natura stessa del suolo 

ed il clima dell’isola meglio provvedevano ai bisogni della popolazione, emanando, 

di fra i monti tuttora coperti di vegetazione, più copiose, più durevoli, più sane le 

sorgenti delle acque. Certo si è che i primi imponenti ruderi di colossali condutture 

risalgono soltanto all’epoca della conquista romana, quando le condizioni ormai deca¬ 

dute di Creta rendevano ormai indispensabile il vigoroso concorso dell’opera umana 

per garantire ai nuovi dominatori quegli agi di costumanze civili ai quali gli acque¬ 

dotti e le terme di Roma li avevano troppo abituati. 

Ma quando al torpore del lungo periodo bizantino subentrò la novella signoria 

dei Veneziani, le antiche opere idrauliche dei progenitori romani dovevano essere, 

se non distrutte del tutto, rese ormai inservibili: nel mentre stesso che non 

soltanto le necessità della vita quotidiana e le esigenze dell’agricoltura, ma ben anche 

il bisogno di assicurare alle fortezze le perenni provviste dell’acqua e l’opportunità 

di poterne rifornire le navi di passaggio dai porti, reclamavano vasti provvedimenti 

in tale senso. 

Il disastroso periodo della guerra contro il Turco cagionò di bel nuovo una note¬ 

vole diminuzione nel contingente delle acque potabili dell’isola, proprio allora che i 

conquistatori ottomani per le loro stesse pratiche religiose e per la più divulgata abi¬ 

tudine dei bagni maggiormente sentivano la convenienza di aumentarne la copia. Ma 

la loro non fu che opera di ristorazione e di completamento dei manufatti preesistenti. 
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tale che pressoché tutte le fontane costruite nell’epoca turca conservano una spic¬ 

catissima fisionomia d’arte veneta, a testimoniare la continuazione di una stessa cor¬ 

rente di civiltà. 

L’aridità normale dell’isola e al tempo stesso l’insalubrità o la salsedine di ta¬ 

lune sue acque del sottosuolo, costrinsero in ogni tempo, ma specialmente all’epoca 

veneziana, di ricorrere a tutti i mezzi indicati dalla pratica e suggeriti dalla scienza 

onde sopperire alla provvista delle acque da bere. E così, al tempo stesso che si trafo¬ 

rava il terreno con profondi pozzi per raggiungere gli strati d’acqua sotterranei, si 

formavano solide cisterne per conservarvi le acque piovane o per radunarvi i lenti 

zampilli delle più tenui sorgive, e si costruivano veri e propri acquedotti per traspor¬ 

tare a distanza la massa stessa delle fonti maggiori. E sulla bocca dei pozzi e sul colmo 

delle cisterne l’arte indugiava volentieri a ricordare negli scolpiti pozzali la bell’opera 

compiuta, come ricche e decorose fontane adornavano altrove lo sgorgo delle cisterne 

medesime o segnavano l’auspicato termine dei lunghi canali dell’acquedotto. 

Certo si è che, dopo quella per le fortezze, nessun’altra opera di Creta veneziana 

palesa tanto insistente sforzo di costruzione e tanto desiderio di artistico compimento, 

come quella delle fontane collocate ad onore nelle piazze delia città o disposte a ristoro 

lungo le strade della campagna. 



I. 

CONDUTTURE E SERBATOI. 

I. — C A N D I A <■' 

Acquedotti. — Cristoforo Buondelmonti ci narra come, giunto alla località de¬ 

nominata Cazambà (/varaa/ijràg chiamasi tuttora il torrentello che sbocca in mare ad 

oriente della capitale), la trovasse ingombra di gente che vi attingeva acqua ad un 

pozzo, per poi rivenderla in città : « Multitudo hominmn a quodam puteo Cazambà nomine 

aurine laborant, qui per Candiam civitatem cum vocibus eam vendere curant » Quel pozzo 

continuò a costituire l’unica provvista d’acqua di Candia, almeno per qualche decennio 

ancora Solo più tardi si pensò di trasportare l’acqua del Cazambà alla capitale 

per mezzo di un regolare acquedotto 

Da esso è a credersi fosse alimentata in origine la fontana di S. Salvatore e- 

retta fra il 15 5 2 e il 15 5 4. Ci consta tuttavia che il provveditore Iacopo Foscarini, essendo 

venuta a mancare l’acqua a quella fontana, riesci non senza fatica a ricondurvela, ser¬ 

vendosi di una sorgente situata a fora della terra un miglio et me^o » per la quale il 

Senato pagava ai patroni del terreno io ducati all’anno Più tardi, verso la fine 

(*) Cfr. a questo proposito : JT. EAN&OYAIAHI, 

’Ex Trjg èv Kqì']tj] ’EvEioxQaxiag ' vÒQiaig tov Xav- 

òaxog, in Néa ' Ekevdeoi'a, II, 22, " HQaxXeim, 14 sett. 1903; 

e V. ’ A.SAN0OYAIAHS, XgioTiat'ixaì ijrr/gaffaì KoìjZìjg, 

in ’A&fjvò, voi. XV, ’Adì^vìjair, 1903, pag. 155 segg. 

q) F. CoRNELius, Creta sacra, Venetiis, 1755, voi. I, 

pag. 98. 

0 Per il 1474 si veda la testimonianza in H. Noiret, 

Documents inédits pour servir a l’bistoire de la domination vé- 

nitienne en Créte, Paris, 1892, pag. 535. — Cfr. pag. 24. 

('*) « Patisce non picciola strette-ssp^a d’acque, riferiva il de¬ 

scrittore di Candia del 1612-1614, poiché il principal uso è 

condotto da fuori da un luogo chiamato il Ca^aban.... » (G. Ge- 

ROLA, Una descrizione di Candia del principio del seicento, in 

«Atti della Accademia degli Agiati», serie III, voi. XIV, 

fase. 3-4, Rovereto, 1908, pag. 274). 

0 Nel 1579 Francesco Zen ebbe facoltà dal reggi¬ 

mento di Candia di raccogliere in un canale sotterraneo 

le acque che cascavano dalla fontana stessa, per tirarsele 

in casa (V. A. S.: Senato Mar, XLV, 9). Poco dopo in¬ 

vece, restaurandosi la fontana da Giovanni Mocenigo, gli 

scoli furono destinati allo Spedale dei soldati (V. A. S.; 

Kelaioni, LXXIX: sua relazione). 

0 V. B M.: Ital. XI, 6, a., fol. 20. 

0 V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 febbraio 1602. 
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di quel secolo XVI, essendosi ancor una volta guastata la conduttura e perduto l’acque¬ 

dotto, il capitano Benetto Taiapiera riuscì con una spesa di 136 ducati a ristabilire 

il corso normale delle acque tanto per la fontana di S, Salvatore, quanto per quella 

della Strada Larga: progettando anzi fin da allora di prolungare la prima conduttura 

fino alla piazza e poi al porto : e l’acqua vi arrivò con tanta copia « che per soverchia 

abhondan^:^^ — scriveva egli nel febbraio 1602 — crepando gli condotti, m’e stato necessario 

darne un salasso a quella di L. Salvatore » 

Sopraggiunto qualche mese dopo il duca Giovanni Sagredo, è a credersi che 

a quella stessa sorgiva egli intendesse di alludere nel riferire di certa vena d’acqua 

di recente scoperta e guidata per l’appunto in piazza alla nuova fontana da lui co¬ 

struita presso alla Loggia, con intenzione di prolungarla quindi fino al molo 

Sta il fatto che il duca Delfino Venier pochi anni dopo considerava come unico 

acquedotto di Candia quello alimentante le tre fontane di S. Salvatore, della Loggetta 

e del Porto mentre il capitano Francesco Morosini alle due medesime fontane 

della Loggia e del Molo addusse pure le acque di un pozzo, situato tre miglia fuori 

della città 

E anche ai giorni nostri la conduttura di Candia chiamata X^likhddha passa non 

lungi dal cisternone di S. Zorzi — di cui diremo—, attraversa alcune case fra S. Giorgio 

Cavura e S. Tito, e sbocca nel pozzo segnato anche dalla pianta del Werdemiiller 

sopia agli arsenali vecchi. Molto probabilmente si tratta di un avanzo di quell’antico 

acquedotto. 

• ^ 
* * 

Da tutt’altra ed opposta parte entrava invece in città il breve acquedotto desti¬ 

nato alla fontana della Strada Larga ^^b Pare fosse stato in origine attivato da Latino 

Orsini con certa sorgente nella ''‘‘fossa dei datoli la quale coincide forse con quelle 

caverne di acqua potabile, situate nei terrapieni fra i baluardi Panigrà e Betlemme, 

(') V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 febbraio 1602. 

q) « Essendosi scoperta certa vena d'acqua viva honissima 

non molto lontano dalla città, la quale si perdeva et andava di 

male, quella ho condotto alla Eo-c^a pubblica in pia^^a et fabricato 

una bella fontana di pietra viva, che ordinariamente getta un 

canone di grosseo^a di una noce; la quale ho anco incaminata al 

mollo fuori della porta, acciò di notte dalle galere et altri vas- 

sellt setto^a molestar la città Jiossi esser fatto acqua. Et questa 

spesa c stata fatta da me senza alcun danno della Serenità l 'o- 

■tra, ma con certe conciane de pistoni ccc. ecc. E’ vero che 

// condotto al mollo .'iWarrivo dell’illustrissimo ??/io successore 

non tra totalmente fenito, ma havendo lasciato a sua Signoria 

preparate le materie, son sicuro che non mancarà, per il zpUo 

che tiene del publico servigio, di perfettionar sì fruttuosa opera >>. 

(V. A. S.; Kelazjoni, LXXXI: sua relazione; cfr. Dispacci 

da Candia, 28 febbraio 1602. 

('^) « lassando un aquedotto nella città in luoco detto S. Sal¬ 

vador et di là alla Eopetta, fu tirato anco al porto per commodo 

delle galee st (y. A. S.: KeIasioni, LXXXI: sua relazione). 

(‘) Ibidem: LXXIX, relazione del provveditore Pietro 

Bondumier. 

(^') La fontana della e. Platea stradasi era nel 1602 affatto 

disseccata per una passata siccità (V. A. S.: Dispacci da 

Candia, 28 febbraio 1602). 

C’) V. B. M.: Ital. XI, 6, a., fol. 20*; V. A. S.: Dispacci 

da Candia, 29 agosto 1584. 
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che qualche decennio più tardi e poi di nuovo nei primi lustri del seicento furono 

insieme con l’acquedotto racconciate per l’uso 

A quella medesima fonte giova credersi ricorresse ai tempi dell’assedio Antonio 

Frinii, allorquando, tagliati dal nemico gli acquedotti esterni e privata la capitale 

delle sue provviste di fuori, egli riesci nel 1666 a guidare dalla fossa fra Betlemme 

e Panigrà la preziosa vena che fece capo alla fontana Nuova in basso della città e dis¬ 

setò gli ultimi disperati difensori di essa 

Il Dervtsc Magharascì è tuttora una grotta nell’interno della mezzaluna Alocc- 

niga. Di qui l’acqua, derivante da un condotto internato nel terreno, attraversava 

la fossa, seguitava lungo le mura in un canale elevato un metro dal suolo — ac¬ 

costo alle mura stesse — ed entrava in Candia per la porta di Panigrà, per seguire di 

bel nuovo internamente un tratto di cortina verso S. Andrea. 

* 
* * 

AH’infuori però di tali due condutture, Candia ebbe altresì un’altra piccola sor¬ 

gente, nella parte più elevata della città, non lungi dagli orti del baluardo Marti- 

nengo. Ai piedi del cavaliere omonimo vi fu eretta un’apposita fontana nei primi 

lustri del secolo XVII ma più a valle, alla località Bartapaglia un’altra fon¬ 

tana figura già nella pianta di Candia del 1573 la quale parrebbe alimentata 

dalla stessa fonte: mentre più tardi ancora sembra che l’acqua fosse deviata alla fon¬ 

tana di S. Salvatore 

Un pozzo veneziano, recentemente esplorato, sotto al bastione Martinengo, 

raccoglie tuttora dell’acqua sorgiva, la quale attraverso una breve conduttura è guidata 

all’altro pozzo — Pighàidha — indicato già nella pianta del Werdemùller, ma rifatto 

poi dai Turchi. Di qui l’acquedotto si dirama in varie direzioni; — ma i hloni princi¬ 

pali sono quello che riesce alla fontana turca detta Evljà, presso le Munizioni del Be¬ 

tlemme, e quello che conduce all’altra fontana — pure turca — chiamata Vtdjagm'eni, 

non lungi dalla chiesuola di S. Giorgio Vlicocaridhi, per discendere poi al Mikrò Kha- 

mamàkhji, da canto alla chiesetta di S. Michele poco sopra alla cappella della Manolitissa. 

(') V. A. S.; Kela-goni, LXXXI; relazione del capi¬ 

tano Filippo Pasqualigo. 

(-) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 febbraio 1602 (già 

citato più volte) e 15 ottobre 1613; Kelar^ioni, LXXIX: 

relazione del provveditore Pietro Bondumier. In quel di¬ 

spaccio del 1613 il provveditore generale Giangiacomo 

Zane dice di avere riattivata quella conduttura mediante 

tre canali di bronzo. 

(3) Vedavi l’iscrizione scolpita sulla Fontana Nuova. 

(*) V. A. S.: Kela'goni, LXXXI: relazione del capi¬ 

tano Antonio Mocenigo. 

(5) Dalla stessa località di Bartapaglia (’c roè naoTund-'ia) 

prendevano nome pure tre chiese dei dintorni, la Ma¬ 

donna Nuova, S. Veneranda ed i Ss. Apostoli. Anche 

un fra Pietro Bertapaia dell’Ordine eremitano è ricordato 

a Canea nel 1583 (V. A. S.: Senato Alar, tilza LXXXIII; 

30 marzo 1583). 

(®) Voi. I, fig. 51. 

(') V. B. M.: Ita/. VII, 310 (del 21 aprile 1652). La 

sorgente figura allora situata all’esterno del baluardo, da 

presso alla controscarfaa del Martinengo. 
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* 
* * 

Finalmente anche nella regione più bassa di Candia si ricorda una fontana del Molo, 

eretta nel 1588 e rinsanguata più tardi, come si vide, dagli scoli delle fontane della 

soprastante città. In origine è a credersi fosse semplicemente alimentata da una di 

quelle polle di acque come quella che da Giangiacomo Zane fu poi immessa — come 

vedremo — nella vasta cisterna agli arsenali novissimi. 

Anche oggigiorno dal pozzo di casa Kalokjerinòs scorre una vena d’acqua ad una 

piccola fontana scavata nella parete interna più recessa della prima campata degli arse¬ 

nali vecchi: donde passa al mare. 

Un vero acquedotto, dunque, proveniente dal Cazambà e lungo qualche miglio, 

destinato alla fontana di S. Salvatore (e poi a quelle della Loggia e del Molo); due brevi 

condutture, partenti dalla periferia urbana, da presso alle mura, l’una ad occidente, 

riservata — a quanto pare — alla fontana della Strada Larga e poi a quella Nuova, 

ed una a mezzogiorno, per la fontana degli Orti e per altre sottostanti (usufruita poi 

anche per la fontana di S. Salvatore); e finalmente qualche sorgiva neH’interno della 

città, presso al porto, per la fontana del Molo. 

* 
* * 

Con tutto ciò il problema degli acquedotti di Candia non poteva davvero consi¬ 

derarsi come risolto. E Francesco Morosini, che, durante il suo capitaneato aveva do¬ 

vuto escogitare — lo si è detto — dei rimedi per mantenere quegli scarsi fili d’acqua, 

ritornato a Creta come provveditore generale, ebbe a sperimentare gli effetti di una 

forte siccità, che ancor una volta valse a prosciugare le fontane di S. Salvatore e della 

Strada Larga. E come, puliti i canali di entrambe ed accresciuta la portata della seconda, 

il riparo si palesò di per sè insufficente, con nuovo ardore e con inflessibile tenacia 

si fece a studiare un definitivo provvedimento, il quale avesse durevolmente assicurato 

alla città il suo acquedotto una volta per sempre E Creta riconoscente gli decretò 

ad onore una medaglia che porta da un lato la sua effigie, dall’altro la nuova fontana 

di piazza da lui eretta 

Giorgio Corner, il già ricordato dilettante di architettura e di ingegneria, partì 

alla volta del monte di Giove, insieme col proto dei muratori e con altri intendenti, 

alle prime sorgive di quello stesso fiume Ka'^iabanòs che alla sua foce aveva fornito 

il primo contingente di acqua alla capitale. E riconobbe a Caridachi una vena 

C) V. H. M.: hai. XI, 6, a., fol. 20*. figura di Giove col motto Gaudet flumine non fulmine si ri- 

('^ V. A. S ; Dispacci da Candia, 23 ottobre 1626. ferisce alle origini dell’acquedotto dal Ghjù^ias, il monte 

(.fr. I'. CoKNi-Lius, Creta cit., voi. 11, pag. 439. La di Giove. - Cfr. fig. 20. 



a 

FIG. I - IL PROGETTO DELL’ACQUEDOTTO DI CANDIA (ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA). 
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d’acqua che, unita ad altre due, avrebbe potuto servire alla bisogna, pur lasciando 

alle quattro o cinque monache che abitavano il piccolo convento del luogo quel 

po’ di acqua che loro necessitava. Allora si portò colà anche il provveditore Moro- 

FIG. 2. - COSTRUZIONE DEL PONTE DI CARIDACHI (ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA). 

sini, insieme col duca, col capitano, col consigliere Gritti e col governatore Del 

Monte: e tutti confermarono la veridicità del rapporto, pur riconoscendo la gravità 

della spesa e la necessità di far concorrere ad essa i nobili, i fendati, i magistrati, la 

milizia, il clero greco e latino Un secondo sopraluogo dei signori diciotto della 

Cj V. A. S.: Dispacci da (iandia, 23 ottobre 1626. 
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città, precisò il preventivo in 8 mila ducati. Ma, studiatosi meglio il problema e 

ventilatosi il rimedio di applicare alla conduttura il sistema del sifone, la previ¬ 

sione fu ridotta a 2400 reali, mentre calcolavasi che i nobili e fendati avrebbero po¬ 

tuto concorrere per 2 mila ducati, per 500 il reggimento ed i capi di milizia, per 200 

gli Ebrei ecc. 

Il progetto incontrò tuttavia fiere opposizioni. Temevasi che l’acqua, presa così 

da lontano, non sarebbe giunta fino alla città, ma sarebbesi perduta per via ; che sarebbe 

occorsa una iperbolica spesa per tagliare la montagna e per superare su ponti gli av¬ 

vallamenti ; che, se l’idea fosse stata attuabile, in quattrocento anni di dominio Veneto 

essa sarebbe certo stata già sfruttata; che il Morosini non avrebbe potuto finire il 

lavoro ed il successore non sarebbesi adattato a riprenderlo; che non si sarebbe tro¬ 

vato a Candia un ingegnere capace di tanto; e via via 

Il provveditore non si dette per vinto; rispose a parole, ma sopra tutto rispose 

a fatti. Ed il 1° gennaio 1627, con un’audacia che ha del commovente, pose mano al¬ 

l’opera colossale Alcuni disegni dell’epoca ci aiutano perfettamente a renderci 

conto del lavoro. Tre erano le sorgenti, la più lontana detta di Pelechiti; la seconda 

chiamata di S. Giovanni Misistri e di S. Giorgio; la terza di Caridachi. Quest’ultima, 

attraversato un ponte di 48 passi a due ordini di arcate (l’inferiore larga 12 piedi e alta 

IO, le superiori larghe 15 e alte io, con un pilastro centrale di 5 piedi di spessore), 

si congiungeva alle altre due, ad un miglio dalle sorgenti più remote. Quindi il canale 

proseguiva unico fino a Candia, non senza attraversare il Silamo sopra un ponte di 

62 passi a due arcate (l’una alta 8 e larga io piedi, l’altra alta 50 e larga 25), e poi di 

nuovo il Caronissi sopra un altro ponte di 54 passi ad unica arcata (lunga 30 ed alta 

70 piedi), per tacere dei ponticelli di Caiafa (lungo 4 passi) e di Ambrussa (lungo 6 

passi) ^“^b 

nHeri mattina — scriveva esultante il 26 aprile 1628 Francesco Morosini —, 

giorno solene della festività del protettor nostro san Marco in questo Regno, Pacqua del Cari¬ 

dachi et fonti vicini del monte di Giove, tanto desiderata da questo popolo, con P aiuto del Signor 

Dio è entrata nella fontana fatta fabricare nel me-gp di questa piaqpa » ^®b 

(') V. A. S.: Dispacci da Candia, 17 gennaio 1627. 

q) V. A. S.: LXXX : relazione del Morosini. 

P) V. A. S.: Dispacci da Candia, 17 gennaio 1627. 

(•} Ibidem, 26aprile 1628; c V. B. M.: hai., VII, 310. 

Il disegno che qui pubblichiamo (fig. i) dimostra come 

si fosse ventilato anche il progetto di una variante che, 

subito dopo Caiafa, si sarebbe tenuta alquanto più a 

valle, sin proprio a Candia. 

(®) Verienuta cjuesta acqua nella fossa — prosegue il di¬ 

spaccio — si è convenuto in quella fabricar tre archi piccioli, 

non più alti che li cunicoli fatti fare dalla buona memoria del 

signor hatin Orsino allongo de' quali per pochi passi entra 

l'acqua sotto la porta del Giesù con un picciolo acquedotto di 

mes^ piede incirca per quadro, passando poi a questo modo 

sotto terra sino alla canoniera del baio ardo Vi turi vicina alla 

porta di S. Zor^i: si è convenuto far ivi altri cinque archi.... 

Dal qual posto scorrendo l'acqua sotto terra nel parapetto di 

S. Francesco, si sono per ultimo convenuti fabricar altri tre archi 



FIG. 5 _ * PARADHISI LA FONTE DI ORIGINE DELL’ACQUEDOTTO (694), 



20 I MONUMENTI VENETI DELl’iSOLA DI CRETA 

L’opera gigantesca in soli 14 mesi era compiuta! La distanza diretta dalle fonti 

arrivava a 6 miglia; ma in realtà l’acquedotto ne misurava quasi 9 E la spesa era 

stata di 13 mila reali, 7 mila dei quali eransi raccolti per contribuzioni 

Con un gettito che si calcolava di mille botti al giorno, ben poteva provvedersi 

così non solo alla nuova fontana, ma alle altre già esistenti nonché a riempire 

le pubbliche cisterne 

Ma perchè l’opera così importante avesse potuto pienamente rispondere allo 

scopo per il quale era stata ideata, il 7 agosto di quel 1628 Francesco Morosini ema¬ 

nava alcune disposizioni riguardanti la manutenzione del nuovo acquedotto. Creata 

una commissione di sorveglianza composta di tre deputati a vita (che furono Pietro 

Dandolo, Giorgio Corner e Giovanni Spierà); aggiunta ad essi l’opera di tre mura¬ 

tori specialisti fu decretato che l’acqua rimanesse pubblica e non si potesse ven¬ 

dere neppure parzialmente a privati; fu stabilito che coll’acqua sovrabbondante fos¬ 

sero riempite una per volta le cisterne della città nel declivio fino al mare, obbligandosi 

i privati a costruire i canali a ciò necessari, a tener puliti i serbatoi ed a denunciare 

qualsiasi guasto ai condotti; e fu vietato in fine di piantare alberi fino alla distanza di 

dieci passi dai tubi di conduttura 

Sfortunatamente le ordinanze non furono osservate; e dopoché il provveditore 

Giuseppe Civran ebbe a stabilire un annuo contratto di 240 ducati coi muratori Gio¬ 

vanni Canachi e Pietro Maurigliano, perchè si incaricassero a loro spese della pulizia 

delle tubature e delle fontane il successore Michele Prudi volle rendersi conto 

esatto dello stato delle cose, e riscontrò che il sorvegliante, pagato 15 ducati al mese, 

non faceva nulla; che le viti piantate troppo vicino ai canali, li avevano rotti; che 

/Il quella piac(i:^a et muri, con un acquedotto sopra di passa 43, 

dal qual entra il corso dell'acque finalmente sopra la muraglia 

vecchia sino al luogo detto il I "oltone, di dove poi con un canon 

di piombo di on:^e 4 in circa di diametro camina l’acqua sot¬ 

toterra alla fontana, la quale è stata fahricata ancor essa con 

assai buon dissegno per quello che si è potuto haver in questo 

Regno „ (V. A. S.: Dispacci da Canàio, 26 aprile 1628). 

(') Un disegno generale ne veniva approntato da un 

allievo di Giorgio Corner, aiutato dall’ingegner Monanni 

(Ibidem, 19 agosto 1628). 

(fi) Ibidem, 26 aprile 1628; e Kelaifioni, LXXX: rela¬ 

zione del Morosini. 

" l.M fontana vecchia di S. Salvatore sarà conservata an¬ 

eli’essa con diligeni/^a, per passar a quella della Loggia, ch’era 

asciata, et poi per driio camino al Mollo.... L’altra picciolo 

fontana di Strada J-arga, dopo che si haverà servito qualche vi¬ 

cino, passerà anco questa a cjuella piar te della città che è stata 

si può dir sempire firiva di acque yt (V. A. S.: Dispacci da 

(.andia, 26 aprile 1628). Poco dopo il Morosini esprimeva 

l’idea di stabilire cinque fontane in dipendenza da quella 

maggiore, cioè una a Dermata per gli Ebrei, una nella 

piazza del duomo, una all’arsenale, una al molo ed una 

presso i vascelli in contumacia (Ibidem, 19 agosto 1628). 

Effettivamente non furono però ravvivate che le quattro 

fontane alla Loggia, agli Arsenali, al Molo e a Dermata 

(V. A. S.: Relaifioni, LXXX: relazione del Morosini). 

(■*) V. A. S.: Dispacci da Canài a, 19 agosto 1628. — 

Quelle però dei frati di S. Giovanni, delle monache di 

S. Gerolamo, del palazzo ducale, del capitano e del generale 

e del palazzo arcivescovile dovevano continuare a riempirsi 

cogli scoli della fontana di S. Salvatore (Ibidem). 

(®) Basilio Paximadhi ebbe incarico di sorvegliare le fon¬ 

tane della città, Costantino Surian il tratto più lontano, 

e Giovanni Canachi quello più vicino dell’acquedotto. 

Essi vennero poco dopo portati a sei, coll’aggiunta di 

Sante Muazzo, Francesco Muazzo e Giovanni Callonà. 

(®) V. A. S.; Ré'A2:j/o«/, LXXX : relazione del Morosini. 

(') V. A. S.: Dispacci da Canàio, i agosto 1638. 
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FIG. 6 - DINTORNI DI CANDIA - CONDUTTURE DELL’ACQUEDOTTO. 

a Caronissi buona parte dell’acqua era assorbita da una voragine ; e che i privati ruba¬ 

vano l’acqua per irrigare i loro orti ; per cui condannò tutti i contravventori a varie 

pene pecuniarie 

Pochi anni dopo, i lavori eseguiti dal provveditore Andrea Corner per riparare 

i tubi di bel nuovo infranti e sostituire con pietra quelli fatti di legno, costituiscono 

l’ultima opera potuta dedicare dai Veneti all’acquedotto della capitale Collo scop¬ 

piare della guerra, esso doveva giovare esclusivamente al nemico, accampato intorno 

alla città, e tornare completamente inutile agli assediati, cui ne venne interdetto l’uso. 

Via dopo l’èra crudele delle lotte, l’opera altamente civile di Francesco Morosini 

continuò e continua tuttora a servire allo scopo umanitario per cui era stata creata. 

La fonte più lontana si chiama oggigiorno di Asòmato, prendendo nome dalla 

chiesuola degli Arcangeli situata sopra al paese di Apano Arkhdnes. Un condotto 

a fior di terra, che in un sol punto si eleva dal suolo — sostenuto da piccoli archi —. 

(1) V. A. S.; Dispacci da Canàio, 20 giugno 1641. brc 1645). 

(q Costui ricondusse pure con soli 100 ducati l’acqua (^) IVìldcm, 16 ottobre 164J. 

alla fontana degli Arsenali (Ibidem, 5 luglio e 15 novem- 
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conduce l’acqua fino a tale villaggio; e prosegue poscia sulla sinistra del torrente 

Ka^abanòs^ sempre al piano stradale. Alla località Paradhisi, o meglio s/a Gramata, ove 

è tuttora appunto una delle epigrafi di Francesco Morosini, si unisce all’acquedotto 

una seconda vena, che, secondo l’iscrizione stessa, corrisponde a quella veneziana 

detta di Pelekjiti\ segno evidente che soltanto qui ha inizio l’acquedotto veneziano, 

e che quella più lontana sorgiva di Asòmato è una aggiunta di epoca posteriore, 

non sappiamo precisamente di quando. 

Dopo l’epigrafe, non una, ma due nuove sorgenti confluiscono nell’acquedotto: 

FIG. 9 - CANDIA - GLI ARCONI nELL’ACQUEDOTTO NELLA PIAZZA DELLE * TRIS KAMÀRES. 

la prima poco sotto alla località Shahinja o Skalondkja\ e la seconda alla Ptisa Ekl/sà: 

sono le fonti venete di S. Giovanni e di S. Giorgio. 

E veniamo finalmente a Karidhdkji. Il piccolo gruppo di case abbandonate è al 

di là del torrente; la copiosa vena d’acqua è raccolta quivi presso la chiesa superiore; 

cala fino al superbo ponte; e, per mezzo di un sifone, si rialza a ricongiungersi al con¬ 

dotto principale sull’opposta riva. Il viadotto, a due ordini di audaci arcate — una nel 

piano inferiore e tre nel superiore — mostra ancora un leone in soldo ed una epigrafe 

commemorativa sull’alto del lato di settentrione 

L’acquedotto prosegue poscia, quasi sempre a fior di terra, verso Candia, attraver¬ 

sando due nuovi ponti ad unica luce, l’uno sotto Silamos, l’altro prima di Portés^a’. 

(1) Vedi tav. i. — Collez. fotogr., n. 696. "* 
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quest’ultimo è di bei nuovo contrassegnato da un leone in gazzetta; tutti due portano 

o portavano delle iscrizioni, anche bilingui 

Nel tratto però fra questi due ultimi ponti si unisce ora all’acquedotto un nuovo 

contingente di acqua, dovuto certo ad opera turca, sebbene la località di origine si 

denomini venezianamente Vunddna e la prima parte del suo tracciato risalga all’acque¬ 

dotto romano di Knossos. L’antico condotto viene di sotto Arkhdnes^ passa un piccolo 

ponte, al Laghiimi trafora la montagna, prosegue cavato nella roccia, e per un nuovo 

FIG. IO   VEDUTA DELLA PIAZZA DELLE * TRIS KAMÀRES COGLI ARCHI DELl’ACQUEDOTTO   A. ALEXANDRIDHIS. 

sifone lungo il poderoso ponte di S. Irene dovuto a Mechmèt Ali (1830-1840) attraversa 

il Ka^ahanòs. 

A Candia — come si vide — l’acqua entrava per la porta del Gesù; seguiva le 

mura; passava per mezzo di arcate sopra l’orecchione del baluardo Vitturi quindi 

scendeva alla piazza delle Tris Kamdres, attraversata sopra i tre archi — distrutti nel 

secolo scorso — che ad essa diedero il nome; imboccava l’antica cinta; e, scorrendo 

lungo di essa, scendeva alla piazza. Ora però una diramazione, alla porta del Gesù, 

svolta verso occidente. 

Pozzi e cisterne. — Una deliberazione del Senato in data 23 agosto 1474, dopo 

aver ricordato che la città di Candia, « sirai est notum^patitur maximampenuriam aquarum », 

(') (.<>]ì. fotogr., n. 699. (2) Voi. T, fig. 205. 
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ed avere accennato che l’unica provvista di acque derivava dal pozzo di Cazambà, 

insisteva suH’estremo pericolo di un tale stato di cose nell’eventualità di una guerra, 

quando il nemico, impadronitosi di quella località, avrebbe potuto colla massima 

agevolezza assetare la capitale. Imponeva quindi di urgenza — poiché la minaccia 

turca pareva imminente — di costruire ((cum omni celeritate... tres cisternas magnas et 

capaces y), da riempirsi sia colle acque piovane, sia con quelle portate da fuori; e di 

imporre ai privati, che troppo comodamente attingevano all’acqua del Cazambà, di 

restaurare invece nel termine di quindici giorni e riempire di acqua tutte le cisterne 

di loro proprietà : « et si non fecerint, ìnstaurari debeant per ipsum regimen sumptibus eorum 

quorum sunt » 

,M V R A G L I A . DEL LA . CITTÀ . VECCHI A. 

FIG. II - PROGETTO PER lE CISTERNE DI S. ZORZI - l6oO (XV, a). 

Analoghi provvedimenti furono moltiplicati nel secolo XVI, allorquando la co¬ 

modità delle nuove fontane di acqua corrente poteva far dimenticare alla cittadinanza 

la convenienza di mantenere la fortezza costantemente provvista di un numero tale 

di cisterne da poter da sole sopperire alla meglio a tutti i bisogni così della guarni¬ 

gione come degli abitanti, anche in caso di assedio. 

Così sappiamo di un restauro ai pozzi di Candia dovuto al provveditore Giovanni 

Mocenigo così nel 1589 Giambattista Dal Monte raccomandava la costruzione 

di cisterne e consigliava di obbligai i nobili ed i cittadini a costruirsene una ciascuno 

nelle proprie case così poco dopo Alvise Grimani avvertiva di avere risarcito il 

cisternone presso al molo e nel 1591 il Senato spediva nel Regno un a maestro 

po^erpratico et intelligente » e riceveva richiesta di pietre cotte da Treviso per la fabbrica 

(') H. Noiret, Documents cit., pag. 535. 

(9 V. A. S.: Kela:qom, LXXIX: sua relazione. 

(9 V. B. M.: Ital., VII, 1323. 

(’) V. A. S. ; Dispacci da Candia, 6 febbraio 1590. 
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delle nuove cisterne e il capitano Filippo Pasqualigo restaurava tosto dopo tre 

fra i migliori pozzi della città 

Fra le più importanti furono certamente le cisterne ideate da Benetto Moro nella 

fossa delle antiche mura abbandonate, davanti ai quartieri detti di S. Zorzi. Il preven¬ 

tivo importava 113892 perperi di spesa; ma gli abitanti avrebbero concorso per una 

metà, e il terreno cavato avrebbe servito per riempire la piattaforma delle nuove mura. 

s>cAuoi ftzrt vi^T(. 

della CrÌ"TA VECCHIA. 

PiXAiTR! CHE il DEVENO rO><iDAR PER L[ iETTE \'OLTI PICCOLI. 

toOVT SI VEDE L.rORANDEZZ.;' DtLU VOLTI MAÒGIOR! 

FIG. 12 - PIANTA DEL CISTERNONE DI S. ZORZI - FRANCESCO BASILICATA - 1627 (XXX, a). 

laddove la ghiaia per le cisterne medesime sarebbe si ricavata dalla Sabbionara 

Ed un secondo grandioso serbatoio d’acqua egli proponeva « tra la spala d’ostro delli 

novi arsenali et la cortina a quella opposita^ intestato al capo di ponente dalla muraglia vecchia 

appresso la torretta degli arsenali et a quello di levante dal dritto et fianco dell’orecchione... in 

testa alli novi arsenali )> 

Delle due cisterne, la seconda fu tirata avanti dallo stesso provveditor Moro 

(9 V. A. S.: IO giugno 1591. 

(9 Ibidem, 28 febbraio 1602. 

(^) Ibidem, 23 agosto 1599; e Senato Secreti, XCII, 175. 

(^) V. A. S.: Kela^iioni, LXXIX: sua relazione. 

(®) Ibidem. 
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ma, in seguito alle sollecitazioni di Venezia venne condotta a buon punto soltanto 

nel 1615 dal successore Giangiacomo Zane, il quale, avendola costruita con più vasti 

criteri, riuscì anche ad alimentarla non solo di acque piovane ma anche di una sorgente 

di acqua locale 

Quanto all’altra, essendo mancato il promesso concorso di 3500 scudi da parte 

dei cittadini l’esecuzione ne fu ritardata fino a quando i Candiotti non mantennero 

la parola data Subì del resto qualche modificazione, essendosi pensato di conver¬ 

tirla in semplici pozzi, che nel 1611 erano appena cominciati E. con nuovi criteri 

riprese ancor una volta i lavori Giangiacomo Zane . 

Più tardi un proclama del provveditore Marcantonio Venier otteneva l’effetto 

che ben 520 fra pozzi e cisterne della città venivano puliti 

E finalmente Francesco Morosini, il benemerito costruttore dell’ acquedotto, 

nel mentre calcolava che cogli scoli sovrabbondanti delle fontane si sarebbero 

potute riempire ben 140 cisterne, nel 1628 riesci va a portare a compimento il 

gran serbatoio di S. Zorzi, capace di 6000 botti, altrettanto cioè di quello Zane agli 

Arsenali 

Nel 1640 Candia contava così 1270 pozzi e 273 cisterne: quantunque 40 dei primi 

e 17 delle seconde fossero guasti 

Rintracciare attualmente tali manufatti riescirebbe oltremodo malagevole, richie¬ 

dendosi ogni volta o di evacuare dei vani già riempiti di materiale o di calarsi con 

funi entro i serbatoi tuttora contenenti acqua: nè varrebbe certo la pena di tanto 

Una simile visita, con una fune alla vita ed una lanterna in mano, volli compiere 

un giorno — attraverso una delle sue due bocche — entro il cisternone di S. Zorzi, 

la più maestosamente bella delle cisterne veneziane di Candia. Ma la presenza del¬ 

l’acqua non mi permise una fruttuosa esplorazione. 

Veramente grandiosa è del resto anche la cisterna agli Arsenali novissimi, costi¬ 

tuita di due enormi volti paralleli con quattro fori per attingervi l’acqua. Oggigiorno 

tre porte, aperte in breccia nei grossi suoi muri, la hanno convertita in magazzini di 

(1) V. A. S.: Senato Secreti, GII, 44 segg. 

(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 15 ottobre 1615 e 

29 luglio 1615; Kela^ioni, LXXXI: relazione del capitano 

Antonio Mocenigo. 

(®) V. A. S.: Kela:(ioni, LXXIX: relazione del provve¬ 

ditore Alvise Priuli. 

(^) V. A. S.; Dispacci da Candia, 12 dicembre 1604. 

(®) V. A. S.: LXXXI : relazione del duca Del¬ 

fino Venier. 

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 15 ot*-obre 1613. 

(’) Ibidem, 30 luglio 1620. 

(®) Ibidem, 26 aprile, 19 agosto e 18 ottobre 1628. 

(®) V. A. S.: Kelai^ioni, LXXX; relazione del pro\'^'e- 

ditore Iseppo Civran. 

(1®) Citerò almeno la cisterna sotto al muro divisorio 

fra la Loggia e l’Armeria; i due pozzi dell’Armeria, in 

uno dei quali trovammo recentemente parecchi avanzi di 

armi veneziane; il pozzo lasciato sussistere nella cortina 

subito fuori della porta di Panigrà, dal quale, come del 

resto da quello al Martinengo, furono in questi ultimi anni 

estratti numerosi vasi di fabbrica faentina dal secolo X\' 

in poi e dei secchi di rame di epoca veneta pur essi; ecc. ecc. 
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deposito. Sopra il terrazzo è tuttora murata la bella epigrafe del 1615, che narra le doti 

del provveditore Giangiacomo Zane. 

Ma le altre cisterne e pozzi sparsi per le piazze, per le vie e per le case della città 

ed indicati in parte nelle stesse carte veneziane, sono senza numero. 

2. —CANEA. 

Acquedotto. — La prima — ed anche unica — conduttura d’acque di Canea è me¬ 

rito del rettore Leonardo Loredan (15 51-15 54), ed opera di quell’ingegnere Melchiore 

Albertoni, parente dei Sammicheli, di cui altra volta si tenne parola Con soli mille 

ducati di spesa l’acquedotto, esteso per ben 4 miglia, ebbe così a portare dai monti 

a settentrione della città — dove erano i giardini della famiglia Viaro — il liquido 

elemento fin nella piazza, adornata in tale occasione della marmorea sua fontana 

L’acquedotto non resistette tuttavia troppo a lungo. Nella seconda metà di quello 

stesso secolo la fontana era ridotta al secco. 

Una prima campagna di lavori di risarcimento fu condotta dal i agosto 1581 all’S 

maggio 1582: costò 225 ii perperi di spesa viva, più altri 4200 per le 350 angarie: 

in complesso 1838 ducati 

Ma poco valse. E il provveditore Alvise Giustinian riprese poco dopo i lavori, 

servendosi di cento angarie, ma non spendendovi altramente denaro 

Economia male calcolata! Subito dopo, rovinati 300 passi dell’acquedotto per 

il maltempo la fontana restava ancor una volta all’asciutto Verificatesi le cose 

qualche anno più tardi, si trovarono nei tubi delle radici lunghe da 25 a 30 passi, le 

quali avevano rotto il calcestruzzo in più luoghi : per cui il rettore Daniele Gradenigo 

proponeva di restaurarlo, imponendo una tassa di 5 perperi per casa; ed al tempo stesso 

di completare l’acquedotto colla fabbrica di due serbatoi fra S. Francesco e S. Chiara, 

l’uno rimpetto all’altro 

La tassa venne imposta; i cittadini la pagarono volentieri; e ancor una volta l’ac¬ 

quedotto fu ripristinato E pare più stabilmente che per l’innanzi. 

Anche al dì d’oggi l’acqua di Canea segue la stessa strada della originale con¬ 

duttura. Le fonti sono tre, nei dintorni del villaggio di Ghanpas. L’una, a Buì^undrja, 

(*) “ Ho anco, con lo ingegno che Dio mi ha dato, condutto 

nella pialla della città cjuella fontana che è così cont/noda a 

tutto quel populo; et il mollo è stato abbellito della inventione 

mia (Così nella sua supplica in V. A. S.: Senato Mar, 

filza XXXVII, 27 marzo 1567). 

(^) V. A. S.: Dispacci da Candia, 19 luglio 1589. 

(^) V. A. S.; Relazioni, LXII c LXXXIII; relazione 

del l,orcdan stesso. 

(q V. B. M.: Ital., VI, 156. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 19 luglio, 9 agosto e 

21 ottobre 1589; Rela^^ioni, LXXIX: relazione del prov¬ 

veditore Giustinian. 

(q V. A. S : Dispacci da Candia, 15 novembre 1590. 

(q Ibidem, 3 novembre 1590. 

(8) V. A. S.: Relazioni, LXXXIII: sua relazione. 

(8) V. A. S.: Dispacci da Candia, 25 marzo 1602. 
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FIG. 13 - DINTORNI DI CANEA - l’oRIGINE DELL’ACQUEDOTTO (461). 

la più copiosa fra tutte, sorte tuttora da un antico serbatoio, ornato al di fuori da un 

mezzo arco, con stemma irriconoscibile: e da presso, nella deliziosa ombra dei pla¬ 

tani, è una diruta fontana L’altra viene da S. Caralambo (presso la chiesuola dei 

Ss. Caralambo, Maria, Veneranda e Demetrio). La terza da Drumba (cioè « tromba »). 

Da queste due ultime sorgive, risarcite in epoca moderna, scaturiscono due corsi d’ac¬ 

qua, che sotto si congiungono. Più avanti invece, non lungi dalla chiesa di S. Veneranda 

(in quel di Perivòljd)^ si incontrano coll’acquedotto di : e in un unico condotto, 

passando a Xeropighado sopra un piccolo ponte raggiungono la fossa della città 

fra la porta Retimiotta ed il baluardo Schiavo. 

Pozzi e cisterne. —• Le identiche precauzioni già adottate a Candia, determinate 

dagli identici motivi, spinsero il veneto governo a provvedere di pozzi e di serbatoi 

d’acqua l’interno della Canea, giustamente prevedendo come quell’acquedotto sul 

quale altri avrebbe fatto degli illusori assegnamenti, fosse da considerarsi invece 

come del tutto inutile nel disgraziato caso di un assedio 

(1) Collez. fotogr., n. 461. struirsi delle cisterne in casa, cfr. V. A. S.: D/spam da 

(2) Ibidem, n. 295. Candia, 6 febbraio 1690; e Kela'^iord, LXXXI: relazione del 

O Quanto alla pretesa di costringere i privati a co- capitano Pasqualigo. 
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Così il 25 febbraio 1570 troviamo mandato colà da Venezia un « po^^èr )), specia¬ 

lista nel raggiustare cisterne e poco dopo in un memoriale del 5 ottobre 1571 ve¬ 

diamo accentuata l’urgenza di ultimare quei restauri ai pozzi ed alle cisterne 

Tre cisterne furono compiute in città per opera del provveditore generale Gio¬ 

vanni Mocenigo e di accomodare quella grande in piazza consigliava nel 1590 

Alvise Giustinian nel che non solo lo assecondava il rettore Francesco Malipiero, 

ma chiedeva dei po^^èr/ per procedere ad altri lavori 

Ritornato a Creta il Mocenigo, una nuova ne fu principiata in piazza S. Andrea: 

che il provveditore della città Filippo Pasqualigo riduceva a termine due anni dopo, 

nel 1594 Se non che il 1° marzo 

1595 il rettore Benetto Dolfin av¬ 

vertiva come, in seguito alle piog- 

gie ed ai terremoti dei giorni 

antecedenti, (( questa notte passata 

sono caduti li muri sottoterra del 

po^^o della pia^^^a grande di S. Ni¬ 

colò, et dalla parte di tramontana ove 

sono alcune grotte, per quanto rifferi- 

scono questi pratici, si è svanita tutta 

racqua, cosa che mi ha portato infi¬ 

nito dispiacere, per esser un po^o 

grandissimo che lui solo in un bisogno havria mantenuto sei mesi tutta la città » Nè diversa 

sorte subiva poco dopo la cisterna della piazza principale 

Malgrado i restauri del provveditore Nicolò Donà nè l’una nè l’altra erano ancora 

usufruibili nel 1598; nè lo furono per molto tempo di poi: mentre al contrario servi¬ 

vano ai principali bisogni tre buone cisterne del revellino di S. Salvatore, capaci di 

5 mila botti ; nonché un’altra cisterna di 4 mila, ridotta di recente da una buca dovuta 

cavare nella roccia del castello per la costruzione del magazzino degli armizi 

Nel 1605 solo la cisterna di S. Salvatore funzionava; quella presso agli Ar- 

(') V. A. S.: Senato Mar, XXXIX, 109. 

(2) V. A. S.: Dispacci da Canàio, appendice: Fortez2e. 

(p) V. A. S.; Relazioni, LXXIX: sua relazione. Non si 

capisce come mai il rettore di Canea Francesco Malipiero 

in un dispaccio del 19 ottobre 1589 potesse dichiarare che 

esisteva invece una sola cisterna piccola, accomodata dal 

predecessore Crirti, nel revellino alla bocca del porto 

(V. A. S.: Dispacci di Canàio, 19 ottobre 1589). 

(*) Ibidem, 6 febbraio 1590. 

(') Ibidem, 5 dicembre 1590. 

(®) Ibidem, 15 ottobre 1594. 

Q) Ibidem, i marzo 1595. 

(*) Ibidem, 28 novembre 1595 e 6 febbraio 1596. 

(^) Ibidem, 17 giugno 1597. 

('«) V. A. S.: Relaiioni, LXXXIII: relazione del ret¬ 

tore Benetto Dolfin. 

('■') Sui bisogni delle cisterne di Canea a questo tempo e 

sul preventivo di 12 mila ducati per sopperirvi, si veda 

V. A. S.: Dispacci da Canàio, 25 novembre 1601 e di¬ 

cembre 1604. 
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senali crasi vuotata, essendo rovinate le case dai cui tetti essa doveva raccogliere le 

acque; ed il cisternone di S. Nicolò era pur sempre rotto. Per ciò il capitano Jacopo 

Corner, riprendendo il progetto di costruirne altre due, alla porta Retimiotta e nel 

giardino di S. Chiara, da riempirsi colle acque delPacquedotto crasi rivolto ai cit¬ 

tadini per un contributo alla spesa, che egli calcolava in 5 mila ducati. E furono promessi 

di fatti 4 mila ducati cretesi 

Negli anni successivi si parla soltanto di ripari eseguiti alle cisterne già esistenti 

si enumerano i vari pozzi privati della città, 220 dei quali erano perfetti, 250 a un poco 

srossi », e 60 colmati ; si minaccia di levare la fontana, se i cittadini non si fossero 

accinti a restorarli e si lodano finalmente i magistrati che avevano fatto del loro 

meglio per vincere l’opposizione della cittadinanza in argomento di sì vitale interesse 

Nel frattempo è a credersi fosse finalmente andata restaurata anche la grande ci¬ 

sterna di S. Nicolò: al posto di essa trovasi tuttora una fontana sotterranea, ad archi 

acuti, adorna di iscrizioni turche: e sul terreno soprastante sorge un sebìl. 

3. — RETIMO. 

Acquedotto. — Dell’acquedotto di Retimo la prima notizia che ci è avvenuto di 

incontrare si è quella di certe pioggie del 1591, in seguito alle quali due torrentelli, 

penetrati nel (( po^^o di questa fontana di i'. Zuanne et gettatolo a terra^ sono entrati nelli 

aqueduti et tutti afatto gli hanno rumati » 

Perdutasi quell’acqua nel secolo seguente, il rettore Alvise Rimondi riuscì a « re¬ 

staurarla et ridurla in stato tanto desiderato da tutti questi hahitanti » ; e poclii anni dopo 

il proweditor generale Francesco Molin, guastatasi di bel nuovo la tubatura, attese 

nel 1631 a nuovi ripari 

Ma forse neppur essi bastarono. Certo si è che l’odierno acquedotto di Retimo 

data appena da pochi decenni, ed è quindi opera completamente turca. E turco del 

(') Cfr. pag. 28. 

(2) Ibidem, 12 aprile 1605. 

(®) Ibidem, 29 settembre e 27 ottobre 1612; e poi 

24 febbraio 1645. 

(*) Gerolamo Contarini, nella visita ai pozzi ed alle ci¬ 

sterne, ritrovava, come una scoperta nuova, la cisterna di 

piazza già passata in disuso e piena di sassi, e si ripromet¬ 

teva di tentarne il risarcimento insieme con quella di 

S. Nicolò (Ibidem, 19 marzo 1616). Ma il provveditore 

Alvise Bragadin temeva della spesa e si accontentava in¬ 

vece di far riparare certi pozzi e serbatoi presso S. Sal¬ 

vatore, in via della Misericordia, dietro al palazzo, nella 

corte del palazzo stesso, nello stradone di S. Caterina, 

nella fossa alla porta Retimiota. « Nella Giudaica — con¬ 

tinua egli — ho ritrovato un bagno, per il quale si discende 

da qualche otto scalini, di larghesip^a et longhei^^a di 12 piedi 

in circa, nel quale vi è acqua dolcissima et limpidissima di tre 

piedi'K (Ibidem, 2 agosto 1620). 

(®) Ibidem, 4 agosto 1615 e 26 giugno 1620. 

(®) V. A. S.: Senato Secreti, CXVII, 131; e Senato Slar, 

LXXVIII, 198*. 

(’) V. A. S.: Dispacci da Candia, 6 febbraio 1591. 

(®) Ibidem, io febbraio 1627; e Relai^ioni, LXXXVI; 

sua relazione. 

(®) V. A. S. : Dispacci da Candia, 16 marzo 1631. 
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pari ritengo quello immediatamente anteriore. La sua acqua partiva, come del resto 

la attuale, dal piccolo Kubès posto ai piedi — per occidente — della collinetta su cui 

sorge S. Giovanni ; continuava sotterra entro tubi di pietra poligonali al di fuori e cir¬ 

colari internamente fino al tekès di Veli Udèn Pascià, dove era raccolta in un piccolo 

pozzo: donde, sempre sotterra, entro condutture di terracotta, un ramo si dirigeva 

al palazzo del Seraio, uno al quartiere Makhristenò, uno alla fontana grande, ed uno, 

— introdotto entro le mura di cinta — alla porta di Sabbionara. 

Ma quale fosse invece il tracciato dell’acquedotto veneziano, attraversante da sud¬ 

est a nord-ovest la campagna fino a raggiungere la cinta delle mura presso la porta 

Cuora, apparisce dalle antiche piante della città 

Pozzi e cisterne. — Se per Candia e per Canea la questione delle cisterne e dei pozzi 

rappresentava una semplice misura di precauzione, in caso di mancanza dell’acqua 

dell’acquedotto, ben diverse erano di loro stessa natura le cose per la fortezza nuova¬ 

mente eretta in cima al colle di Retimo, dove la conduttura dell’acquedotto non ar¬ 

rivava ed ogni provvista di acqua doveva quindi attingersi dalle pioggie. E come la 

fortezza medesima era stata eretta coll’intendimento di raccogliere entro il recinto 

delle sue mura tutta la popolazione della città, tanto più vasto si prospettava il pro¬ 

blema di sopperire completamente ai bisogni dei nuovi ospiti. 

Nel 1580 tre cisterne, della portata di 2500 botti, erano già quasi del tutto ultimate 

e lo furono di fatti nell’annata seguente l’una presso alla gola del baluardo di 

S. Elia, una nei terrapieni del muro di ponente, la terza a tramontana Delle altre 

tre, progettate nel vivo sasso e bisognose di più lungo lavoro la prima fu iniziata 

nel 1584 dal rettore Angelo Barozzi a 54 passi di distanza da quella di settentrione, 

mentre un’altra ne veniva sistemata da canto al palazzo la seconda si dovette in¬ 

vece al rettore Benetto Bembo 

Ma nel 1590 già le due cisterne di tramontana erano danneggiate, in guisa che 

versavano Ed i restauri si susseguirono in quello come nel secolo seguente 

Chi volesse al giorno d’oggi rintracciare nella vecchia fortezza tutte le opere 

idrauliche dei veneziani, sarebbe costretto ad esplorare non tanto i pozzi più facil- 

(’) Cfr. p es. voi. I, fig. 281. 

(9 V. A. S.: Dispacci da Candia, 2 gennaio 1580. 

(9 Ibidem, 14 maggio e 7 settembre 1581. 

(■*) V. A. S.: Kelac^ioni, LXXXVI: relazione del ret¬ 

tore Angelo Barozzi. 

(®) V. A. S.; Dispacci da Candia, 20 agosto c 28 a- 

gosto 1580, 14 maggio c 7 settembre 1581. 

f’") Ibidem, 2? gennaio 1584. 

(’) V. A. S.; Keìa:(ioni, LXXXVI; sua relazione. — 

Cfr. Dispacci da Candia, 7 settembre 1581. 

(9 V. A. S.: Kela’:iioni, LXXXVI: sua relazione. ■— 

Cfr. Dispacci da Candia, 28 agosto 1584 e 20 settembre 

1588. 

(9 V. M. C.; Ms. Cicogna, MMDCCCLIV. 

('®) Cfr. per es. V. A. S.: Dispacci da Candia, 27 mag¬ 

gio 1646. 
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mente riconoscibili lungo la cinta occidentale e lungo quella di mezzogiorno, quanto 

il dedaleo labirinto di avvolti, di sotterranei, di catacombe, di pozzi, di serbatoi che si 

accostano specialmente alla cortina di settentrione. 

4. — FORTEZZE. 

Come nella fortezza di Retimo, così negli altri cinque fortilizi intorno a quel 

tempo eretti nel Regno — Suda, Spinalonga, Grabusa, Paleocastro e Turlurù — nessun 

acquedotto e nessuna sorgiva (tranne la sfortunata vena creduta di scoprire a Spinalonga 

e la tarda sorgente di Suda) erano in grado di fornire alla guarnigione quell’acqua che era 

d’uopo accaparrare quindi per mezzo di cisterne destinate a raccogliere le acque pio¬ 

vane aH’intorno. 

E in tale senso furono coordinati tutti i provvedimenti presi dal governo e dai 

suoi rappresentanti. 

Suda. — Un dispaccio del 25 gennaio 1575 avverte come, ultimate le due nuove ci¬ 

sterne la fortezza di Suda ne possedesse allora ben cinque, capaci di 1200 botti di 

acqua Ciò non pertanto una sesta ne aveva cominciato al Martinengo lo stesso prov¬ 

veditore di Suda Davide Bembo, il quale, sebbene avesse ricevuto ordine di sospen¬ 

dere qualsiasi lavoro alla fortezza era fermamente intenzionato di finirla ad ogni 

costo, magari a proprie spese e a due nuove alla piazza reale pose mano a sua volta 

il successore Andrea Bembo nel seguente 15 76 : sicché complessivamente calcolavasi 

potessero bastare a 500 fanti per ben otto mesi. Ma come neppur ciò era sufficente, 

altre due se ne erano tosto dopo cominciate 

Che se posteriori documenti parlano soltanto di cinque cisterne compiute e di 

due da ultimare la diminuita variante nel numero dipende dal fatto che i serbatoi, 

avvicinati uno all’altro in un unico edificio, potevano considerarsi come una sola 

cisterna. 

È certo al contrario che fin da allora non soltanto necessitava provvedere a 

nuove fabbriche del genere, bensì anche riparare quelle esistenti bisognose di ri- 

(1) Cfr. V. A. S. : Dispacci da Candia, 19 dicembre 1574. (®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 16 novembre 1577; 

(2) Ibidem, 25 gennaio 1375. Kela^^ioni, LXXXVII e LXXVIII: relazioni del prowe- 

P) Però il 22 ottobre 1575 il Senato insisteva perchè ditore di Suda Davide Bembo e del generale Luca Michiel. 

fossero approntate le cisterne (V. A. S.; Senato •Secreti, Costui provvide pure ad allargare e riedificare la fontana 

CXXX, 30). detta di Kaldtni, situata al di là della porporella, alla quale 

(■*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 23 aprile 1373. solevano rifornirsi di acqua le navi colà di passaggio. 

P) Ibidem, 8 aprile 1376 e 3 novembre 1377. — Re- 0 V. A. S.: Dispacci da Candia, 4 gennaio 1382; Se- 

la^ioni, LXXXVII: sua relazione. nato Mar, filza LXXXIV, 13 luglio 1383. 
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sarcimento al che si applicò specialmente il provveditore della fortezza Mar¬ 

chiò Zane 

Scoppiata qualche decennio più tardi la guerra famosa, le cinque cisterne dell’iso- 

lotto, allor allora pulite parvero più che mai insufficenti di numero e di capacità 

Ma, finché non fu passata la bufera, nessuno pensò per il momento se non ad accomo¬ 

dare quelle che si erano fesse ed a nettare quante avevano bisogno di pulizia Frat¬ 

tanto un fortunato accidente sembra aver portato inatteso aiuto agli strenui difensori 

della piazza : « Da ma bomba nemica — scrive il Coronelli a proposito di Suda — ha 

riconosciuto il suo fnag^or vantaggio^ poiché, cadendo questa in sito assai alpestre ed infrangendo 

quei sassi, ne scaturì larghissima vena d’acqua » 

Rimasta così la fortezza il più importante baluardo del superstite dominio veneto¬ 

cretese, una cisterna presso i Cappuccini, capace di 250 botti, cominciata dal provve¬ 

ditore Francesco Battaia, fu terminata dal provveditore Gerolamo Pesaro, ed al tempo 

stesso fu da costui messa mano ad una seconda in piazza d’armi — detta poi dal suo 

nome — lunga 10 passi, larga 3 ’/2 e altrettanto alta, della capacità di 1300 botti 

Fu ultimata dal successore Polo Nani 

Eguale alla Pesaro e nella stessa piazza d’armi fu proposta una seconda cisterna 

nel 1677 e Venezia approvò il progetto nel 1679 Ma il povero provveditore 

Andrea Navager, impacciato a trovar calcine e pietre non aveva a sua disposizione 

che un solo muratore, Mattio Cominò: del quale si conserva il preventivo per la fab¬ 

brica stessa in 400 reali circa Coll’aiuto dei paesani e dei soldati e con mille reali 

avuti da Venezia, l’opera fu terminata nel 1680 

L’anno dopo le sei cisterne erano già colmate di terra ed i provveditori, 

mendicando i materiali qua e colà, cercarono di risarcirle alla meglio un’ultima 

volta L’unica che si potè radicalmente restaurare fu la cisterna Pesaro, la più 

importante fra tutte 

Chi visiti ora l’isolotto, oltre alla cisterna ad una bocca situata fuori della fortezza. 

(’) V. A. S.: Dispam e/a Catìclia, 4 gennaio i^Sz, marzo 

1585, 18 dicembre 1593; Senato Mar, filza LXXXIV, 15 lu¬ 

glio 15 8 3 ; Kela-goni, LXXXVII : relazione del provvedi¬ 

tore alla Suda Marcantonio Bon. 

(9 V. A. S.: Dispacci da Candia, 2 ottobre 1604. 

(^) V. A. S.; Dispacci da Candia, 18 settembre 1643. 

(’) Ibidem, 2 ottobre 1645. 

(q V. A. S.: Dispacci da Suda, 29 agosto 1670. 

('') V. CoRONr.ia.i, /solario veneto, Venezia, 1696, pag. 212. 

(■} V. A. S.; Dispacci da Suda, 19 gennaio e 9 otto¬ 

bre 1671 ; Dispacci da Suda, Cerigo ecc., 26 marzo 1672. ■— 

Cfr. Senato Rettori, filza LXXXl, i dicembre 1672. 

(9 V. A. S,: Dispacci da Suda, Cerigo ecc., 15 dicem¬ 

bre 1672; Dispacci da Suda, 8 marzo 1673. 

(®) V. A. S.: Senato Rettori, filza XCI. — Dispacci da 

Suda, 20 luglio e 12 agosto 1679. 

V. A. S.: Senato Rettori, filza XCV. 

(") Dice il documento che le adoperavano tutte i Cri¬ 

stiani di Canea per costruire nuove case nei borghi della 

città. 

('9 V. A. S.: Dispacci da Suda, 21 dicembre 1679. 

('3) Ibidem, 18 luglio e 20 novembre 1680. 

('9 Però un dispaccio del 1698 pretende che le cisterne 

fossero dodici: la solita disparità di criterio nel calcolo! 

(Ibidem, 30 maggio 1698). 

Cq Ibidem, giugno 1681. 

Cq Ibidem, 25 settembre 1689 e 27 maggio 1690. 

Cq Ibidem, febbraio e 1 marzo 1701. 
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neirinterno di questa riconosce tuttora una cisterna con due fori ed una con uno al 

baluardo Martinengo ; un po22o al cavaliere Martinengo ; un serbatoio con condut¬ 

tura ai ruderi delle attigue abitazioni dei magistrati; due pozzi in vicinanza della chiesa 

principale; cinque altri pozzi, due cisterne a due bocche ed una ad una, nella parte 

orientale; e finalmente cinque bocche di cisterne nella piazza d’armi (probabilmente 

la cisterna Pesaro) e tre altre in un edificio ivi presso. Tutte quante appariscono del resto 

nelle vecchie piante veneziane, specialmente in quella del 1705, la quale contiene altre 

indicazioni sulla natura di quei depositi d’acqua 

SpinalongE. -— Durante la erezione della fortezza, lo stesso Luca Alichiel aveva prov¬ 

veduto a che fin da bel principio due cisterne potessero servire ai suoi primi e più ur¬ 

genti bisogni; ed altre due, fab¬ 

bricate tosto dopo — nel 1580 — 

mancavano soltanto di essere co¬ 

perte di volto complessiva¬ 

mente avrebbero dovuto conte¬ 

nere da 1000 a 1500 botti di 

acqua ma in realtà non rie- 

scirono capaci che di 800 

Nel 1583 pare che le cisterne 

fossero portate al numero di cin¬ 

que, della complessiva portata di 

900 botti ma contemporanea¬ 

mente si facevano già sentire i primi bisogni di restauro 

E mentre si imponeva la costruzione di nuovi serbatoi, la fortuita scoperta di una 

vena d’acqua parve risolvere nel modo più fortunato il problema Se non che poco 

alla volta quella medesima sorgente si andò sempre più insalsendo, fino a diventare 

imbevibile E il problema ripiombò nelle stesse — anzi peggiorate — condizioni 

di prima : mentre si piazzava una cisterna in casa del governatore e si accomodavano 

i tetti degli alloggiamenti in modo da raccoglierne più facilmente le acque 

FIG. 15 - SPINALONGA - CISTERNA. 

(>) Voi. I, fig. 317. 

(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 13 gennaio 1580. 

(^) V. A. S.: 'R.ela'sponi, LXXVII: relazione del Michiel. 

(p) V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 gennaio 1581. 

Prima di allora si spendevano da 300 a 400 ducati annui 

per l’introduzione dell’acqua in fortezza. 

(q Ibidem, 14 luglio 1583. 

(q V. A. S.: 'Kela’s^ioni, LXXXI: relazione de! capi¬ 

tano Giovanni Mocenigo. 

(^) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 aprile 1584. 

(®) Ibidem, 30 agosto 1584. — Kela’sjoni, LXXXVII: 

relazione del provveditore della piazza Francesco Molin. 

(®) V. A. S.: Kela^ioni, LXXXVII: relazione del prov¬ 

veditore alla fortezza Lorenzo Venier. 

(1®) V. A. S.: Dispacci da Candia: 28 settembre 1584. 
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E se una nuova cisterna di 700 botti fu a sua volta costruita nel 1587 colla spesa 

di 400 ducati quando poco dopo giungeva nell’isolotto il provveditore della for¬ 

tezza Giovanni Longo, nessuna cisterna era servibile; ed in fretta ne furono rabber¬ 

ciate tre... E cisterne e condotti, spaccatisi e infranti per gli spari delle mine e delle 

artiglierie, ebbero nuove cure nel 1601 dal provveditore della piazza Bernardino Baffo 

L’ultima cisterna fu costruita nel 1637 per opera del successore Giacomo Riva 

con che Spinalonga, allo scoppiare della guerra, contava tre cisterne grandi e tre pic¬ 

cole 

Tuttora lo scoglio di Spinalonga è rimarchevole per la copia ed ingegnosità 

delle risorse messe anticamente a profitto onde aumentare con ogni mezzo la provvista 

delle acque alla fortezza. Dovunque canali di scolo, tubi, serbatoi, cisterne, pozzi — 

anche nelle case di abitazione—■: nessuna goccia di pioggia doveva andare perduta. 

Ma le conserve principali sono in numero di sei. 

Presso la porta grande sussiste ancora la lunga cisterna coperta di volta a botte, 

con tre bocche da attingervi, alle quali si sale per mezzo di scala lungo la volta stessa; 

e conservasi altresì il canale che vi guidava le acque piovane dall’attiguo edificio a cu¬ 

pola, che forse era il corpo di guardia. Altra cisterna si incontra non lungi dal baluardo 

Genese. Specialmente grandiosa è però la cisterna presso l’orecchione Scaramella, i 

cui fori rispondono sul soprastante piazzale. Coperta di terrazza ed aperta a diversi 

fori è la cisterna al baluardo Donà. Ultime nel giro della fortezza risultano poi la ci¬ 

sterna dopo l’angolo Carbonano — pure a terrazza — e con due fori, destinata a rice¬ 

vere l’acqua del condotto lungo la discesa della cortina Mema, e quella maggiore al 

pontone Bembo, con scalette di accesso alle quattro sue bocche 

Grabusa. — Anche a Grabusa la costruzione delle cisterne andò fin dall’origine di 

pari passo con quella della fortezza, calcolandosi che, oltre i due pozzi al mare, fosse 

d’uopo costruire entro il recinto quattro cisterne di 60 piedi di lunghezza e due di piedi 

40 Ma la necessità di coprirle di volta e di rivestirle « di pietra cotta » ne protrasse 

il compimento oltre il preventivato e verso la fine di quell’anno 1584 si attendevano 

ancora gli spezzamonti che dovevano impiegarsi nel lavoro Laonde il Grimani 

(') V. A. S,: Senato Secreti, LXXXV, •, Dispacci da 

C.andia, 29 giugno 1587; c Kela^ioni, LXXXVII: relazione 

del provveditore della fortezza Delfino Venier. 

V. A. S.: Dispacci da Candia, 21 febbraio 1591. 

{'') Ibidem, 17 dicembre 1601; Kela'zioni, LXXIX: rela¬ 

zione di Alvise Priuli provveditore generale. 

(') y. A. S.: Dispacci da Candia, 18 maggio 1637; Rela¬ 

zioni, LXXIV: relazione degli inquisitori Capello, Correr e 

f.omarini. 

(•'’) V. A. S.: Dispacci da Candia, 31 maggio 1642. — 

Ma nel 1653 due cisterne erano di bel nuovo guaste (V. 

B. M.: hai., VII, 310). 

(p) Cfr. voi. I, fig. 339. 

(~) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 aprile 1584. 

(q Ibidem, 15 maggio, i giugno, 24 giugno e 30 no¬ 

vembre 15 84. 

(®) Ibidem, 23 novembre 1584. 
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stesso volle recarsi nella seguente annata a Grabusa per sollecitarne l’esecuzione; e al 

tempo medesimo per accomodare al basso « in capo al porto un luoco dove descende Pacqua 

del monte^ della quale se ne ha molta copia » 

Nell’autunno del 1585 le cisterne si proclamavano così finite ed in vero l’accura¬ 

tissima tecnica seguita nella loro costruzione giustificava appieno il breve ritardo 

E più non mancava che sistemare nella superfice della fortezza i canali destinati a gui¬ 

dare le acque piovane in quei serbatoi ^'‘b 

Quanto però al novero effettivo delle cisterne, un rapporto del 1590 ne specifica 

il numero in cinque soltanto, aggiungendo che ad una di esse era caduta la muraglia ^^b 

Quel che era peggio poi, il colonnello Leone Ramussati avvertiva che l’imperdonabile 

inavvertenza di aver accostate le cisterne alla cortina costituiva un grave pericolo nel 

caso che il nemico avesse battuta la cortina stessa; onde necessitava rimediare all’in¬ 

conveniente col costruire davanti alla cortina uno scarpone ben terrapienato ^®b 

Riassumendo l’argomento, il provveditore di Grabusa Gerolamo Molin nel 1395 

riferiva che la fortezza possedeva tre cisterne grandi e due piccole; che necessitava 

risarcire quella di esse che versava che il pericolo della loro situazione era più che 

mai riconosciuto; e che conveniva costruire i due nuovi serbatoi di acqua progettati 

sotto la piazza Contarina ^®b 

Ai restauri della cisterna guasta provvide Pietro Marcello e Francesco Belegno, 

suo successore nel provveditorato di Grabusa, ne eresse una di nuovo nella parte più 

bassa della fortezza distante 18 passi dal muro di levante e 17 72 quello di mezzo- 

(') Ibidem, io luglio 1585 ; Kela^ìotiì, LXXIX: relazione 

del provveditor generale Antonio Grimani. 

(^) V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 ottobr; 1585. 

(^) « De cisterne della forte’sp^a delle Grabuse, doppo d’essergli 

fatte attorno le muraglie grosse con buona calcina, vi fcecero nel 

piati da basso un suolo di sassi grossi posti in calcina, per spianar 

le disegualità de’ grebani sopra quali furono fondate esse cisterne. 

Di poi sopra questi lassi feccero un suolo grosso circa me’i^^o 

piede di scaglie picole poste in calcina ben battute con alcuni 

pistoni di legno, acciò si incastrassero ben insieme. Di poi, equa¬ 

lizzando ben questo piano di calcina, sotilmente vi feccero un suolo 

di piere cotte in cartello messe in calcina; sopra dette piere cotte 

fecero un suolo grosso da quattro ditta di giacca cioè cogoletti 

di marina ben misciati con calcina; et lo batterò benissimo con 

pistoni di legno, acciò si stringessero insieme. Sopra questo suolo 

fecero per ultimo il terrazo rosso di coppi pesti et ben crivellati 

mescolati con calcina, gros to da circa un ditto; qual doppo l’haverlo 

ben battuto con coltelazf di legno, io fregavano ipesso con le cazple, 

bagnandolo un pochetto con acque per serrar le crepature et così 

terminare il fondo da basso. Dalle bande delle cisterne et di sopra, 

cioè dal di dentro per il volto, imbocaron te muraglie con buona 

calcina. Da poi messero pietre cotte in piano attorno alle muraglie. 

cioè dal di dentro per altez^ à’un passo eh’è fin al termine che 

cominciano a pigliar i volti le cisterne; quali piere cotte furono 

messe con buona calcina. Sopra esse piere cotte et sopra tutto 

il resto delle cisterne dal di dentro fu dotto una mano di cal¬ 

cina e coppi per ti, ben crivellati et misciati insieme et ben fre¬ 

gati con le cazolf, P^^ serrar le crepature. Le muraglie princi¬ 

pali delle cisterne erano fatte molti mesi prima et ben sedie 

avanti che si cominciassero le altre operationi di dentro, quali 

si seguirno poi e di lungo senzf altra intermissione (V. M. C. ; 

Ms. Morosini, CCCLXXX). 

p) V. A. S.: Dispacci da Gaudio, 28 ottobre 1586. 

(f) V. A. S.: Dispacci da Candia, 25 novembre 1590. 

(®) Ibidem, 3 febbraio 1593; Lelazfioni, LXXIX: rela¬ 

zione del 1593 del provveditore Giovanni Alocenigo; 

V. M. C.: Ms. Cicogna, MMDCCCLIV. 

(9 V. A. S.: Dispacci da Candia, 7 novembre 1594. 

O V. A. S.: Relazioni, LXXXVII e LXXXI: rela¬ 

zioni del provveditore di Grabusa Molin e del governatore 

Onorio Scotti. 

(®) Ibidem, LXXXVII e LXXXIII: relazioni del Mar¬ 

cello stesso e del rettore di Canea Benetto Doltin. 

(i”) Cfr. V. A. S.: Dispacci da Candia, io maggio 159". 
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giorno, e la proporzionò in 33 piedi di larghezza, 3 7 di lunghezza e 12 di altezza, divisa 

in due vani capaci di 800 botti ciascuno Riesci, a detta del suo successore, « il più 

bel vaso che sii in questo regno » 

Quanto alle cinque cisterne preesistenti, il Belegno stesso proponeva di abolir 

senz’altro, colmandole di terra, le due verso il Battifondo; e nelle altre tre, divise 

in più scomparti per mezzo di arcate, di murare soltanto il vano adiacente alla 

cortina 

Ma sul principio del ’6oo, mentre le cisterne più vecchie erano sporche e bisognose 

quindi di essere nettate, quella Belegno non teneva già più l’acqua ; e mezzo secolo 

più tardi, nell’imperversare della guerra, due muratori mandati da Candia lavoravano 

a restaurare le cisterne maggiori diroccate ed a ristabilire le più piccole quasi del tutto 

perdute e son gli ultimi documenti dei quali abbiamo notizia! 

Oggigiorno la fortezza conserva gli avanzi della cisterna accostata alla cortina 

presso la porta, munita di varie bocche; e di quella fra la porta e il portello: l’una e 

l’altra coperte superiormente di terrazza a calcestruzzo. 

Paleocastro. — Di una cisterna del Paleocastro, già bisognosa di restauro, si fa pa¬ 

rola nel 1579 ^59^ migliori condizioni Ma, come poca cura ebbe 

il governo per la piccola ed insufficente fortezza, così scarse sono le memorie che ce 

ne rimangono. 

Era situata nel lato occidentale della piazza inferiore. E sussiste tuttora 

Turllirù. — Delle quattro cisterne collocate nelle fortezze di Turlurù — due nella 

superiore e due nella inferiore — non c’è chi parli, se non per accennare alle mise¬ 

revoli condizioni loro. La geremiade comincia nel 1579; ^ prosegue ininterrottamente 

per gli anni seguenti 

Altrettanto rare sono invece le allusioni a stabili lavori di riparo potuti eseguire. 

Duecento ducati furono destinati nel 1580 qualche risarcimento vi tentò il prov- 

(') Ibidem, 12 aprile 1598; Re/a’sioni, LXXXVII: rela¬ 

zione del provveditore di Grabusa Francesco Belegno; 

V. B. M.: Ita!., VII, 214, f. 

(^) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 settembre 1599. 

(■’) V. A. S.: Relazioni, LXXXVII: sua relazione. 

(‘) V. A. S.: Dispacci da Candia, 29 maggio 1614. 

(®) V. A. S,: Dispacci da Suda, Cerigo ecc., io dicem¬ 

bre 1664. 

C*) Ibidem, 24 ottobre 1579; Rf/a:^/ow, LXXXI: rela¬ 

zione del capitano Giovanni Mocenigo. 

(9 V. B. M.; hai., VII, 214, f. 

(®) Cfr. voi. I, pag. 632, nonché le fig. 367 e 369. 

(9 Cfr. voi. I, fig. 373 e 374. 

(10) Vedasi ad esempio: V. A. S.: Dispacci da Candia, 

24 ottobre 1579, 24 giugno 1584 (in esso il provveditor 

generale Alvise Grimani propone di riattarle cogli antichi 

sistemi usati nell’isola, « ad imitatione delle cisterne antiche 

vedute da me nella visita del Regno in diverse città rovinate »), 

27 giugno 1584, IO aprile 1590, 7 novembre 1594; R^- 

la^ioni, LXXXI : relazione del governatore Scotti ; V. M. C. : 

Ms. Cicogna, MMDCCCLIV ; ecc. 

(") V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 agosto 1580. 
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veditor generale Giovanni Mocenigo e poi di nuovo nel 1595 il rettore di Canea 

Benetto Dolfin E poi — a quanto pare — più nulla. 

Attualmente poi non ne rimane quasi più niente 

5. — ALTRE LOCALITÀ. 

Di molti altri serbatoi e pozzi fu già tenuta parola per l’addietro, quando si 

trattò dei vari fortilizi cretesi, vuoi dell’epoca bizantina, come di quella veneziana. E 

fu accennato del pari alle cisterne cui toccò in sorte di venire poi tramutate in chiese 

Ma altri manufatti consimili di varia epoca si trovano ancora dispersi per i vil¬ 

laggi e le campagne dell’isola : senza tuttavia che nessuno di essi meriti una più speciale 

menzione 

Sono tipici per la campagna cretese — come del resto per altri paesi del mez¬ 

zogiorno —- i pozzi delle ortaglie, quali figurano disegnati di frequente nei vecchi 

albums veneziani: un semplice pozzo a bocca circolare, da cui l’acqua viene attinta 

mediante un sistema di leva costituito da un palo imperniato, cui fa da contrappeso 

un semplice sasso. 

(’) V. A. S.: LXXIX: sua relazione del 1589. 

(9 V. A. S.; Dispacci da Candia, 30 settembre 1595. 

(®) Cfr. voi. I, pag. 640. 

{}) Cfr. voi. II, pag. 176. — Vedasi pure nei dintorni 

di Candia, a mezzogiorno della città, al ponte di Kjeraljà 

altra cisterna con resti di affreschi, che dovette pure ser¬ 

vire di chiesa. 

(•') Possiamo tuttavia rammentare la quindicina di pozzi 

situati presso la chiesa di S. Giorgio nei dintorni di Ga- 

valokfiòri (Bicorna); ed il pozzo miracoloso mttora esi¬ 

stente — restaurato — alla Madonna di Thrapsanò (Pc- 

diada), del quale Agapio Landò, in un’opera pubblicata la 

prima volta nel 1641, narrava che chiunque vi cadeva dentro 

era per intervento miracoloso della Vergine subito gettato 

fuori dalle acque stesse, come poteva testimoniare lo stesso 

signor ed el luogo Andrea Corner : {'AFAIIIOY MOA>A- 

XOY TOY KPIITOY, Bt^llov MgaiÓTajov y.a/.ovueyoy 

’Aftagzcù/.òjv ocoTAoia, \4lh}rats, 1908, pag. 478). 
6 



II. 

FONTANE E PUTEALl. 

Le fontane della campagna cretese costituiscono una delle più notevoli caratte¬ 

ristiche dell’isola: irrigue non di rado tuttora di fresche e copiose acque, collocate in 

refrigeranti oasi di verzura, lavorate con particolare gusto d’arte, esse richiamano dav¬ 

vero i più bei tempi del dominio veneziano, e ricordano quasi tutte o le benemerenze 

di qualche veneto patrizio, dedito alla tranquilla vita rurale, o le provvide cure dei prin¬ 

cipali e più ospitali monasteri del Regno, per offrire al tempo stesso ristoro al viandante 

ed alimento ai pingui orti e giardini all’intorno. 

Esse non presentano un tipo ben determinato. In complesso però constano quasi 

sempre di un serbatoio a pianta rettangolare coperto, destinato a raccogliere l’acqua, 

per lo più sorgiva, sia che questa trabocchi attraverso gli appositi condotti ed i comu¬ 

nissimi mascheroni della spina, sia che nei periodi di magra convenga immergere i 

recipienti nel serbatoio stesso onde attingervi. La muratura della vasca tanto può na¬ 

scondersi sotterra od occultarsi fra le verzure, quanto mostrare alcuni o tutti quanti 

i suoi lati. Uno solo di essi però, la fronte principale, adornasi con predilezione speciale, 

b, costruito per lo più in pietra, aperto nel mezzo colla immancabile finestrina che per¬ 

mette di penetrare in parte all’interno, e adorno di architetture, fiorami ed intere figure 

a risalto più o meno rilevato — secondo un tipo i cui modelli si potrebbero per av¬ 

ventura ricercare nelle Puglie, come ad esempio nella classica fontana di Gallipoli. 

y\ tale prototipo si accostano del resto alcune delle fontane di Candia e delle 

altre città; ove quell’edificio monumentale vuol raggiungere il duplice scopo di 

ridondare cioè a lustro c decoro urbano, ed al tempo stesso di eternare le lunghe 

e difficili cure dovute spendere per la provvista delle acque. 
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I. — CANDIA, 

La fontana di S. Salvatore (o Bembo). — Fu merito precipuo del capitano 

Gianmatteo Bembo, che, già lo vedemmo, ebbe ad erigerla fra il 15 52 ed il 1554 

Trovasi tuttora nella piazza di S. Salvatore (Validè Zami), parallelamente al lato 

settentrionale della chiesa. 

Consta di una fronte principale priva oggigiorno del coronamento —, sud¬ 

divisa in vari scomparti da due coppie di colonne e di pilastrini della rinascenza, po¬ 

santi sopra una zoccolatura. Superiormente ed ai lati gira invece una cornice a foglio¬ 

line ricorrenti, che risente ancora del gotico; e nello stesso stile è lavorato il cippo, 

situato nel riquadro principale, donde scorre l’acqua. Esso sostiene del resto una statua 

acefala di epoca romana, sopra cui era altra volta anche un Cupido. Vari stemmi or¬ 

nano gli altri due scomparti e le alette laterali, di cui l’una è tuttora sormiontata da 

una formella con testa di leone. Sul davanti è collocata una vasca marmorea affatto 

liscia, che in origine deve aver servito di sarcofago. 

La statua, per sicure testimonianze del tempo, proviene dalle antiche rovine di 

Gerapetra e fu portata a Candia ai tempi appunto del Bembo II popolo si sbizzarrì 

poi nel dipingerla in nero — così come avvenne per esempio a Venezia stessa delle 

statue in Campo dei Mori; — e gli Arabi poterono in conseguenza professare una 

speciale venerazione per tale ridicola camuffatura del simulacro (o ZoTt»;?), in¬ 

torno al quale crebbero le leggende. 

Fontana della Loggia (0 Sagredo). — Vedesì rappresentata, forse conven¬ 

zionalmente, in un vecchio disegno — da noi già riportato —, riproducente la pianta 

della Loggia che chiamammo nuova Via siccome queirediffcio fu demolito in 

principio del secolo XVII per dar luogo alla Loggia del Morosini, è a credersi che 

anche la fontana fosse allora per lo meno spostata. 

Ad essa doveva appartenere però il frammento di scultura in tufo che qualche 

anno fa venne trovato in un magazzino presso la chiesa di S. Giovanni Battista. E’ 

un’edicoletta a colonnine joniche, della quale è scalpellata la parte superiore e guasta 

assai la figura aggettante dal mezzo: questa pare fosse una donna, che nella sinistra te- 

(') pag. Il- 

(^) Esso figura invece tuttora nella riproduzione della 

fontana data dal Pashley (R. Pasuley, Travels in Crete, 

London, 1837, voi. I, pag. 186): quelle due volute trovansi 

oggigiorno sopra la porta del vecchio cimitero cristiano 

fuori porta di Panigrà. 

(a) « E/ una delle statue sen't^a capo et seno^a la mano destra 

fu posta sotto al Cupedo della fontana della città di Candia 

detta San Salvatore, la qual fu fatta dall'excellentissimo signor 

A latteo Bembo quando fu capitano generale di Candia l'anno 

Jjj8 (V. M. C. ;Ms. W"covici) Ixvie^e^ari, XXVI, 6, pag. 18). 

— Cfr. L. Querini, Kela^fone dell'isola di Candia, Firenze, 

1897, pag. 13; X.’.L EANtìOYAlAlI—, 'AoxaioXoyovvia 
xai jTagai>XMol.oyovrzfc:^Ereiol èv Kgijzìj, in LlavadqvaTa, 

anno VII, fase. 151, 'AOqvaig, 1907. 

(«) Voi. Ili, fig. 5. 



1-j   candì A   FRAMMENTO DELLA FONTANA SAGREDO. 
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neva forse uno scudo, nella destra una specie di mazza da parata : forse personificazione 

di Creta. La soprastante iscrizione « Cura Sagrediprofluit ista ducis » ci testimonia appunto 

come la pietra facesse parte di quella fontana della Loggia che — come si vide _ 

fu merito del duca Giovanni Sagredo (1602-1604) 

Della odierna collocazione di quel bassorilievo sopra una antica vasca riparleremo 

tra breve. 

Fontana della Strada Larga. — Si accennò ad essa più addietro Con tutta 

probabilità I.atino Orsini la collocò al luogo stesso ove, nella via di tal nome, sorse 

poi il sebìl turco chiamato Sivrì Cesmè. Il fondatore di questo infatti nella epigrafe 

dedicatoria turca, che è del 1177 (vale a dire del 1763), così si esprime «Lo stesso 

monumento era altra volta qui, 

sotterraneo: l’acqua scorreva ir¬ 

regolarmente. Ed era antico e ro¬ 

vinato. Egli rinnovò il vecchio e 

10 fece secondo il gusto moderno. 

Ed ora scorre costantemente ecc. ». 

Quando, in questi ultimi anni, 

11 grazioso sebìl fu distrutto, venne 

messa allo scoperto Tantica vasca, 

che potè essere ricoverata al Mu¬ 

seo. Trattasi di un capitello-pul- 

vino di stile bizantino, ornato 

negli angoli di foglie d’acanto e nelle fronti di croci ecc. : nel suo lato posteriore vi 

tu ricavato invece un interessante leone di S. Marco, coronato, del secolo XIV. Il 

marmo misura cm. 35 di altezza, 51 di lato minore e 73 dall’altra parte. 

Fontana Nuova (0 Priuli). — £ detta ora Deli Marko (cioè « Marco il pazzo»): 

e non vi corre più acqua. Ma, come già si disse e come la sua iscrizione assicura, 

era stata costruita nel 1666 dal generale Antonio Priuli 

Mostra un ricco frontispizio, scompartito da colonne e pilastrini, i quali reggono 

un timpano triangolare. Lo scomparto di mezzo è occupato dalla lapide commemo- 

(') l'ag. 12. cesco Bembo, e, precipitata dal gonfio deWacque, fu rifatta nel 

(2; Ibidem. generalato da ser Antonio Barbaro^ (V. Coronelli, Isolario cit., 

(•’) Devo la traduzione dal turco alla cortesia di Mechmet pag. 218). Forse egli confonde con Gianmatteo Bembo, 

Younous. l’autore della fontana di S. Salvatore, o con Marco Bembo 

(7 Fag. 13. generale dal 1659 al 1661; Antonio Barbaro è il successore 

Non si capisce come il Coronelli asseveri invece che del Priuli. 

fu « eretta nel tempo dell'assedio sotto il generalato di ser Fran- 
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rativa (sopra alla quale trovasi ora un piccolo epitafio turco), i due laterali da due nicchie, 

sormontate da due ornati sul tipo di quelli che decorano le volute delle alette. Nella 

parte inferiore di ogni riquadro aprivasi una spina d’acqua, rispondente sopra una 

vaschetta. 

Fontana degli Orti. — Tale denominazione, di cui non ci mancano antiche testi¬ 

monianze tanto poteva applicarsi alla più vecchia fontana di Bartapaglia, quanto 

alla posteriore del Martinengo, poste l’una non lungi dall’altra In quella località 

esistevano fino a pochi anni or sono alcune fontane turche; ma tutte vennero recen¬ 

temente demolite. 

Fontana del Molo. — Fu detto come venisse collocata da Giovanni Mocenigo 

nel 1588Una fontana semidistrutta a destra dello sbocco attuale della Via del 

Porto, mostra tuttora di essere stata in relazione con una attigua cisterna accostata, 

internamente, alla antica cinta muraria e dalle acque piovane di questa alimentata. 

Ma se quivi, piuttosto che nella ricordata piccola fontana degli Arsenali vecchi, debba 

ricercarsi la Fontana del Molo dell’epoca veneta, non è facile oggi decidere. Del resto 

la relazione di Francesco Morosini del 1629 pare ricordare distintamente due fontane, 

l’una del Molo e l’altra degli Arsenali 

Fontana di Piazza 0 del Gigante (0 Morosini) — La eresse nel 1628 il 

FIG. 20 - MEDAGLIA COLLA VEDUTA DELLA FONTANA MOROSINI. 

(') V. B. M.; I/a/., VII, 569, pag. 70. 

(2) Cfr. pag. 13. 

(3) Cfr. pag. 14. 

(^J V. A. S.: Re/a:^ÙM/, LXXX: sua relazione. 

(3) Una fontana cosi chiamata è indicata nella nomen¬ 

clatura della pianta di (iandia del Coronelli, ma vi manca 

nella pianta stessa il numero corrispondente. Ma poiché 

•Marino Zane ricorda più volte a grande ontire rò 

If... ìli)' (iilnmi l/l' 11(11' ji(ji'ni ( I. —Ill’()) () 

Koìjiixòg .-lóle/iog, TegyéoTì], 1908, pag. 253, 565 ecc.), è 

a credersi che con tal nome si distinguesse appunto la fon¬ 

tana principale, in virtù della statua che la sormontava. 

(Meno probabile mi sembra al contrario l’opinione, da me 

stesso altra volta espressa, che il nome di fontana del Gi¬ 

gante andasse riferito alla fontana di S. Salvatore ed alla 

sua statua antica). 

(•’) Attualmente chiamasi Meghalo Sandrivani. 
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provveditore generale Francesco Morosini : che con essa volle coronare i poderosi 

lavori per il definitivo acquedotto di Candia. Della capitale del Regno fu sempre uno 

dei monumenti più notevoli ed oggigiorno pure costituisce uno dei più caratte¬ 

ristici adornamenti della vecchia metropoli veneziana 

La vasca esterna, vista specialmente dall’alto, presenta il più vago aspetto. Sorge 

sopra un rialzo di due gradini, interrotti in epoca posteriore dall’intrusione di urne. 

ricavate in parte da capitelli bizantini. Ed ha forma di otto lobi, ornati in giro da bas¬ 

sorilievi a scene marine di ninfe e tritoni cavalcanti delfini, tori e mostri marini suo¬ 

nanti corni ed altri strumenti musicali : fra i quali si intercalano otto stemmi. Ma quanto 

il lavoro è artistico nel suo insieme — come quello che pare derivato dai noti pili 

di bronzo di piazza S. Marco a Venezia —, altrettanto è scadente e fiacco nella ese¬ 

cuzione dei dettagli, che del resto sono in parte danneggiati e guasti. 

Incomparabilmente migliori sono al contrario i quattro leoni che si elevano dallo 

(') Cfr. V. B. M.: J/a/., VII, 214, i, fol. 248; e/W., XI, 

6, a, fol. 21. 

(2) Cfr. tav. 2; e Collez. fotogr., n. 150. —' () KoìjTcxùi 

Aaói, anno I, fase, i, ' 1909. 
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zoccolo centrale, reggendo la coppa, in quel tipico atteggiamento che può risalire alla 

famosa fontana dell’Alhambra : ma tutta questa parte rimonta ad epoca alquanto più 

remota, probabilmente al secolo XIV, ed è a credere appartenesse ad una fontana più 

FIG. 22 - CANDIA - PARTE CENTRALE DELLA FONTANA MOROSINI (151). 

antica, di ottima fattura, della quale ignoriamo la primitiva ubicazione. Nel centro 

crgevasi un simulacro di Nettunoche il Coronelli attribuisce ad un certo Vin- 

(*) Quanto alla ricordata medaglia del 1628 che rap¬ 

presenta la nostra fontana sormontata dalla statua del dio, 

potrà ricordarsi che il Museo Civico di Venezia ne possiede 

esemplari in bronzo ed in oro; e che la stessa figurazione 

della fontana venne pure ripetuta — colla semplice abra¬ 

sione della data — al rovescio di una medaglia di Chiara 

Gonzaga (cfr. A. Armano, Eer médailleurs italiens des quin- 

Xième et si^ième siècles, Paris, 1883, voi. Il, pag. 85, e votili, 

pag. 188). 
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FIG. 25 - CANGIA - UEXTAGLIO DELLA FONTANA MOROSINI (154). 

FIG. 24 - CANDIA - DETTAGLIO DELLA FONTANA MOROSINI (153). 
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cenzo ma che fu posteriormente distrutto dai Turchi : «£ pur non si è tnancato 

— riferisce con orgoglio il Morosini medesimo — per render quesf opera più cospicua e 

riguardevole di tutti quei maggiori ornamenti che si ha potuto^ d’ima statua di Nettuno maggior 

del naturale^ di marmo greco ^ d’assai buon maestro per il paese^ di altri marmi greci et di scul- 

Ì IC, 27 - CANDIA - FONTANA SULLA STRADA MAESTRA. 

iure di me-'go rilievo et altre manifature che convenivano ad una fontana posta nel me^o della 

publica pia^qg^a della metropoli del regno, come dell’istesso modello ch’io ho presentato a Vostra 

Serenità chiaramente si può vedere » Come in altro suo dispaccio egli accennasse che 

V) Donde derivi egli la notizia c chi fosse costui non è 

possibile controllare. Che sia da identificarsi coll’ingegnere 

Daniele St. Vincent che figura a Candia dal 1641 in poi, 

non pare. 

(2) Cfr. V. CORONELLI, Isolarlo cit., pag. 218. 

(■■*; V. A. b.: Kela-goni, LXXX; sua relazione. —Cfr. 

Dispacci (la Candia, 26 aprile 1628: v-nella fontana fatta fa- 

bricare nel mer^o di questa piasi^a riesce molto copiosa et uscisse 

da otto bocche, quattro di leoni di marmo che sostentano il vaso 

et di altretante bocche finte dV venti poste fra k teste delli i- 

stessi leoni ». 
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per il lavoro si era dovuto accontentare della modesta produzione di artefici locali, 

si è già veduto 

Nel 1850 alla fontana venne aggiunta una cancellata fra pilastrini di marmo, 

sormontata da una marmorea iscrizione in onore del sultano Abdùl Megìd. Il tutto 

fu di bel nuovo levato nei lavori di ripristino in principio del secolo. 

FIG. 28 - CANDIA - URNA DELLA FONTANA SULLA STRADA MAESTRA (148). 

Fontana degli Ebrei. — Nella stessa relazione del Morosini, tra le varie fontane 

di Candia, se ne ricorda altresì una « helissima et con molte figure di rilievo^ appresso il quartìer 

dell! Hebrei, li quali hanno fatto tutta la spesa di piu dì milla ducati » Ma di tale fontana 

e della conduttura che la alimentava non ci restano altri ricordi scritti nè avanzi mo¬ 

numentali. In quello stesso quartiere della città trovasi però la Fontana Nuova, della 

quale già si disse. 

Altre fontane. — Altre fontane minori doveva possedere la capitale, all’infuori 

di quelle ricordate dai documenti. 

(1) Vedi pag. 20 nota. (-) V. A. S.: Keìa^ioni, LXXX: sua relazione. 
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sul quale venne poi inciso un albero colle iniziali Z. VR e la data del i6oi; nell’altro 

figura invece una croce pomata fra ornati. — Il sarcofago aveva dunque originaria¬ 

mente servito in qualche chiesa di sepoltura, forse anche ad un principe della casa 

di Valois o di Angiò — se pure quei gigli non sono che le semplici insegne della 

regalità di Cristo. Poscia, nel i6oi, era stato adibito a recipiente di farmacia. Final¬ 

mente, impicciolito l’arco della muratura sovrastante con un secondo arco, ed infissa 

nell’interstizio una finestrella marmorea veneziana —■ a dentello contrapposto con 

piccola testa in rilievo — l’avello era stato convertito in vasca di fontana. Per questo, 

e data la sua postura, avevo altre volte supposto che l’urna fosse stata utilizzata dal 

duca vSagredo per la fontana della I>oggia ; e per ciò nel 1901, elevatala di sotterra. 

Sotto un’arcata gotica della via che guida al porto, passata appena la Loggia, tro- 

vavasi mezzo sepolta una strana urna sepolcrale di marmo, che pare del secolo XIV. 

Nella fronte reca scolpite due grandi rose a tre petali, le due figure — più che rile¬ 

vate, segnate a striature — della Annunciazione, e — nel mezzo — una persona in trono, 

su sfondo gigliato; il tutto accompagnato dalla curiosa dicitura — secentesca — aqua 

d'orbo, aqua di coliandri, aqua cota. In uno dei fianchi è scolpito invece uno scudo. 

FIG. 29 - CANDIA —• FONTANA TURCA (159). 
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vi avevo collocato sopra il rilievo già descritto di quel duca Ora però sono con¬ 

vinto che tale ripristino non corrisponda a verità; comunque poi urna e bassorilievo 

furono recentemente rimossi alquanto dal loro posto 

Al numero 145 della pianta di Candia del Coronelli corrisponde la dicitura Tre 

Fontane Erano desse una costruzione veneziana? Attualmente a quel luogo esiste 

una fontana turca, detta Mikró Zar’^^dkijy datata del 1679 — anteriormente quindi 

FIG. 30 - CANDIA - FONTANA TURCA (l6o). 

alla stampa di quella pianta del cosmografo veneziano. Di notevole non ci si vede che 

un frammento di placca marmorea di ignota provenienza, ad archetti, che gioverebbe 

credere di gusto bizantino romanico e che deve aver appartenuto in origine ad un 

avello: e le spine d’acqua sono tre. 

(1) Colle2. fotogr., n. 147; pubblicata in G. Gerola, 

Candia all’epoca veneziana, in « Rassegna internazionale », 

anno VII, fase. 3-4, Roma, 1901, pag. 330. 

(2) Nulla infatti nell’avello richiama il duca Sagredo; 

lo stemma non appartiene a lui ; la data del 1601 è ante¬ 

riore alla sua venuta a Creta; ed il rilievo stesso si trovò 

a non capire sotto la seconda arcata che, sebbene non ori¬ 

ginaria, credo tuttavia risalisse almeno al secolo XVII. 

D’altronde sappiamo che la fontana del Sagredo occupava 

originariamente non già un lato della via del porto, bensì 

l’angolo di nord-ovest della Loggia nuova. 

(•9 Voi. I, tav. 4. 

8 
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A'eneziani, da ripeterne persino gli stemmi: siano desse fontane ad urna sottoposte 

ad una larga arcata, oppure fontanelle con prospetto a colonnine. Soltanto Tornamen- 

tazione del dettaglio, che tradisce le peculiari usanze turche, può offrire un elemento 

di differenziazione. 1 pochi saggi di fontane turche che qui riproduciamo bastano a 

darne un’idea; ma gli esempi si potrebbero moltiplicare. 

Puteali. — fi’ strano davvero come colla moltitudine di pozzi di cui doveva rigur¬ 

gitare la città di Candia non solo ma 1 isola intera, non si riscontrino a Creta rappre 

semate quelle tipiche vere da pózzo che costituiscono una delle più note caratteristiche 

di Venezia e dei paesi che con essa ebbero relazione. 

Di quel medesimo stile è l’urna marmorea a sarcofago nella fontana costruita 

dal governatore Melek Ibrahim (1678-1682), la cui idroroa è costituita da una testa 

— ora alquanto malconcia — che si direbbe opera veneziana del cinquecento. 

Altra idroroa di epoca veneta trovasi nella raccolta lapidaria del Museo. 

Ma tutt’altro che agevole riesce il distinguere le fontane venete dalle numero¬ 

sissime imitazioni turche. Come a Retimo per le porte delle case, cosi a Candia per le 

fontane, gli Ottomani imitarono infatti talmente il gusto ed il modo di costruire dei 

FIG. 31 - CANDIA - FONTANA TURCA. 
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FIG. 323 - CANDIA — POZZALE. 

I pozzali cretesi sono invece per lo più insignificanti. Due soli fanno eccezione, 

appartenenti tuttavia all’età preveneta. 

L’uno, scoperto di recente in una casa turca, è di forma cubica, con foro cilindrico 

consumato dall’uso e solcato dallo strofinio delle corde. Le quattro faccie esterne sono 

decorate rispettivamente da una croce patente tra mezzo a foglie di acanto, fiancheg- 

oiata da due palmette; da un gruppo di due cacciatori, l’un dei quali tira coll’arco, 

mentre l’altro affronta colla lancia e collo scudo una fiera, in mezzo alla foresta; da due 

FIG. 32 b - CANDIA — POZZALE. 
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FIG. 32 C - CANDIA - POZZALE. 

leoni affrontati, nella tipica stilizzazione ad unica testa, contornati parimenti da piante ; 

e da un grifo alato. Arte rozza ma pur analoga a quella dei numerosi prodotti consimili 

sparsi anche in occidente e che eravamo abituati a considerare come fattura barbarica, 

dal secolo Vili in poi. Ma poiché il nostro non può considerarsi se non come il prodotto 

di un’arte di riverbero (non priva del resto di accenti locali), lo riportiamo volentieri 

verso il mille, come un pozzale analogo del museo civico di Venezia. 

L’altro è un po’ più tardo. L’abbiamo trovato in un cortile di casa privata della 

FIG. 32 d — CANDIA - POZZALE. 
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via Canevaro. Nei suoi quattro lati mostra un guerriero, una palma, un altro albero 

sormontato da un uccello ed un cesto di frutta. 

Degno di men2Ìone è parimenti il puteale quattrocentesco, il quale proviene da 

una casa non lungi dalla cattedrale di S. Tito, ed ora trovasi al Museo: ha il davanzale 

FIG. 33 a - CANDIA - POZZALE. 

scantonato ad archetti ogivali e porta scolpito uno stemma gentilizio. Simile ad esso, 

ma mancante di qualsiasi figurazione nello scudo, è la vera da pozzo che giace mezza 

sepolta nella fossa delle mura, poco sopra la porta di Panigrà^'\ 

2. — CANEA. 

« Vicino alla pia^a vi è una bellissima jontana — scriveva un anonimo veneziano, — 

(') Collez. fotogr., n. 158. 
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la quale vien per condotto fuori della città miglia tre dalla parte di S. Veneranda » Di quel¬ 

l’acquedotto si è già tenuta parola. 

La fontana nella pianta di Canea di Giorgio Corner figura come collocata al¬ 

l’angolo sud-ovest della piazza, all’imbocco della via di S. Francesco. 

FIG. 33 b - CANDIA - POZZALE. 

b,’ probabile che ad essa appartenesse la vasca marmorea attualmente posta fuori 

della porta del Colombo, presso l’Hótel Bristol. E’ una coppa di marmo — altra volta 

sorretta da un cippo — circolare all’interno, quadrata per di fuori, con quattro teste 

di leone agli angoli — dalle quali pare che anche in origine uscisse l’acqua—, e quattro 

stemmi di magistrati nelle fronti, donde si ricava che essa appartiene al 1551-1554^^^ 

Nessun’altra fontana artistica di epoca veneta possiede la città. 

(') \'. H. M.: ila!., \'ll, 214, fol. 248. maggio 1914 c depositata in Municipio. In tale occasione 

Voi. 11, fig. 61 e voi. Ili, fig. 27. fu adagiata sopra una delle colonne infisse nel suolo e 

(’) Per cura di chi scrive venne tr)lta dal suo posto nel cosi fotografata. 
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3. — RETIMO. 

Un altro anonimo del 1588, 

oltre a ricordare una certa fon¬ 

tana nella fortezza di Retimo, toc¬ 

cando della città in basso sog- 

giunge; « FI a ima heliissi/iia fon¬ 

tana in nie^^o della pia^^a; non ha 

altre acque bone, et l’aqua della fon¬ 

tana si viene — come abbiamo ve¬ 

duto noi pure — per condotto di 

fuori della città passa 550 ))^'\ Quella 

fontana pare avesse ispirato una 

epigrafe in versi a Desiderio del 

Legname 

Posteriormente però il rettore 

della città Alvise Arimondi rife¬ 

riva nel febbraio 1629 di aver non 

solo riparato l’acquedotto, ma di 

aver fabbricato entro la città tre FIG. 34 - CANDIA - PUTEAI E. 

fontane pur convergendo le 

maggiori cure alla fontana principale: sen\a puhlica spesa etia/u farla fabricare et ridine 

durabile et riguardevole edifficio » 

Le fontane minori probabilmente non ebbero mai forma artistica alcuna; l'altra 

FIG. 35 - VASCA DELLA FONTANA DI PIAZZA. 

(’) V. B. M.: hai., XI, 6, a, Ibi. 21. 

(^) G. Gerola, he Iscrli^ion/ cretesi di Desiderio Del De¬ 

gnarne, Verona, 1907, pag. 15. 

(®) V. A. S.: Relazioni, LXXXVI: sua relazione. 

(■*) V. A. S. : Dispacci da Candia, io lehbraio 1627. 
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è invece tuttora al posto originario: e si chiama Meghdlì Vrisis. La sua fronte in bugnato 

— con nicchia nel mezzo — ornata di quattro colonne reggenti una ricca trabeazione 

e di tre mascheroni per il getto dell’acqua, mostra nel centro il piccolo stemma del- 

rArimondi (il quale fu eletto rettore nel settembre 1623). Tuttavia molto fu rimaneg¬ 

giata dai Turchi, che ne rifecero delle intere parti in muratura. 

4. CAMPAGNA. 

Piano di Canea. 

* BtlZUnàr|a, ■— Già si è accennato alla presa d’ acqua della città di Canea, 

derivata dai deliziosi giardini della famiglia Viaro, cinti di muro ed ombreggiati da 

un bosco di platani 

Alla sorgente presso gli alti ruderi della villa è uno stemma scalpellato. Poco sotto, 

la fontana distrutta mostra tuttora una nicchia ed una vasca semiesagonale, con teste 

FIG. 37 ■— S. COSTANTINO -— LA FONTANA BAROZZI. 

(‘) Cfr. pag. 28. 9 
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ai lati. Più in là ancora un antico trono, entro un’esedra formata di conchiglie, porta 

il nome suggestivo di « sedia della signora » (n)? Kegùg i) xaOéyXa). 

Quella di Bu^undrja è del resto l’unica fontana degna di menzione in tutte le e- 

parchie del settore di Canea 

Castellanìa di retimo. 

S. Costantino. — Bu^undrja chiamavasi quivi pure l’ombreggiata sorgente, con- 

FIG. 38 - * FOTINÙ - FONTANA (562). 

vegno ancora di allegre brigate, dove nella viva roccia sono cavati i fori della freschis¬ 

sima polla e le soprastanti fenestrelle rettangolari; e nella roccia è confitta la bella 

iscrizione del cinquecento, postavi dal veneto proprietario Francesco Barozzi. Un 

vasto platano protegge la fontana, nonché il distrutto bancale di pietra che le stava 

da presso. 

S. Giorgio. — La fontana, sotterranea, è pure cavata completamente nella roccia. 

* Fotinù. — La fronte diroccata della fontana, in pietra viva, era originaria- 

(*) Una fontana da me non veduta e di cui invano ho 

ricercato notizie è ricordata presso Sèmbronas (Chissamo) 

dallo Spratt, che la attribuisce, insieme ai vicini ruderi 

di una villa, ad un signorotto veneziano (T. A. B. Spratt, 

Travehand researches in CrÉ'/?, London, 1865, voi. II, pag. 

185). 
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FIG. 41 ■— * BALI - FONTANA (595). 

mente fiancheggiata da due colonne, scompartita da cornici, ricorrenti orizzontal¬ 

mente, ed ornata da bassorilievi di foglie, volute, rosette e ghirlande, che si direb¬ 

bero del secolo XVII. 

* Rusospìti. — La graziosa fontana secentesca, ora disseccata, ha forma di 

edicola in pietra, a nicchia centrale a conca e due colonne per parte reggenti una eie- 



FIG. 42 * PENDAMÒDHI - FONTANA (667) 
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gante trabeazione intagliata a 

tarsie. Dal mascherone nel 

mezzo dello zoccolo usciva 

l’acqua nella piccola vasca sot¬ 

tostante. 

* Arkàdhì. — Non lungi 

dal monastero, presso il tor¬ 

rente, la piccola fontana in 

pietre riquadrate e ripartite da 

incorniciature, con due masche¬ 

roni in basso, porta un’epigrafe 

del 1651. 

Altre fonti, condutture e 

cisterne nei dintorni. 

Castellanìa di Milopotamo. 

* Bali. — Anche il con¬ 

vento di Bali ha la sua ben architettata fontana della stessa epoca e di forma 

consimile; ma, oltre che rinsaldarsi di pilastrate angolari, essa adornasi al centro 

FIG. 44 * VLAKHJANÀ - FONTANA (662). 
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FIG. 45 —^ * VENERATO - FONTANA DI * APÒLONA (679). 

di una piccola finestrella centrale, incorniciata di colonnine e di timpano; e si in¬ 

corona di altro timpano maggiore molto diroccato. 

Come per le ville di campagna, così per le fontane, le eparchie di Retimo e di 

Milopotamo offrono evidentemente gli esempi più numerosi e più ricchi, improntati 

quasi tutti ad un tipo comune, che si ricollega cogli edilìzi della città stessa di Retimo. 

* Castellanìa di Malvesin. 

Mutano alquanto tipo invece le fontane della parte orientale dell’isola, di forme 

alquanto più semplici. 

* Pendamòdhì. — Uno dei modelli migliori è quello della fontana di Pefh 

damòdhi, che pare della fine del cinquecento, costituita da una fronte (in cui trovasi 

lo stemma Querini fra ricchi cartocci, nel timpano superiore la solita finestrella ar¬ 

chiacuta nel mezzo ed il mascherone della spina in basso) ed accompagnata ai lati da 

due fiancate di muro. 
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* Ghorgholaini. — Un simile mascherone contrassegnava già la fontana del 

monastero di Gerusalemme; ed orna tuttora quella del convento di Ghorgholaini, che 

col suo giro di dentelli contrapposti vorrebbe sembrare un po’ più antica: essa reca 

un graffito del 1636. Nel muro attiguo sta infissa un’aquila bicipite; in altro mu¬ 

retto vicino il leone veneto in soldo colla data del 1617 

* Vlakhjanà. — Certamente più antica è invece la fontana di Vlakhjanà, a torma 

di serbatoio a volta, con apertura ogivale a doppio dentello pur essa, ma con graf¬ 

fito del 1447. 

(') Vedi Ciollcz. fotogr., n. 659. 
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Castellanìa di Temene, 

* Apano Arkhànes. — Fontana adorna di una lastra marmorea infranta con 

aquila bicipite e data del 1555. 

* Veneràto. — Sicuramente datata del 1497 è poi la fontana di Apòlona, sotto 

al villaggio di Veneràto. Al centro della fronte in pietra, adorna di cornici e di ro- 
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sette, trovasi io stemma — irriconoscibile — del fondatore, sorretto da una testa di 

angelo, incluso fra due colonnine ed un archetto, e sormontato da una conca. Ri¬ 

chiama un po’ la ricordata fontana di Fofinù, la quale però non può essere tanto 

antica. 

Castellanìa di Pediada. 

* Melèses. — Presso alle rovine del fortilizio distrutto che prende nome di 

Kàste/os una fontana 

porta la data dei 1594. 

Castellanìa di Mira- 

bello. 

* Vighlì. — La fon¬ 

tana del convento di Vighlì 

presso Vulismèni è raffaz¬ 

zonata con frammenti di 

varia provenienza. Fian¬ 

cheggiano l’apertura due 

colonnine reggenti un trat¬ 

to di arco, che è intagliato 

a cordone ed a doppio 

dentello; laddove il soprastante bassorilievo con testa di Gorgone è forse dovuto 

ad epoca romana. 

Castellanìa di Castelnuovo 

* Vrodisi. — Quella del monastero di Vrodisi, per quanto oggigiorno è lecito 

arguire, doveva essere la più artistica fra le fontane della campagna cretese. Malgrado 

i gravissimi guasti cui andò soggetta, essa mostra che Ìl suo artefice, certamente 

cinquecentesco, sapeva usare lo scalpello con valentia non comune nell’isola. 

Il reparto mediano è coronato da una trabeazione, probabilmente incompleta, e 

sostenuto da altra zoccolatura a pietre squadrate, alla cui altezza corrispondeva la vasca 

centrale : di questa non resta ormai più che il solo piedestallo. Scompartiscono la fronte 

due pilastrini a capitello corinzio, sotto la base dei quali aggettano due teste di animali 

e posano due aquile. La scena centrale rappresenta in aito rilievo le figure di Adamo 

(1) Cfr. voi. I, pag. 271. Ufi ninfeo presso il Pretorio di Cortina in «Annuario della 

(2) Quanto al ninfeo romano di Cortina, riadattato nel R. Scuola Archeologica di Atene », voi. I, Bergamo, 1914. 

secolo VII a cisterna e fontana pubblica, cfr. A. Maiuri, 
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ed Èva nel terrestre Paradiso, il busto dell’Eterno Padre e quattro altre ligure rannic¬ 

chiate ai loro piedi, simboleggianti i fiumi dell’Eden: dalle loro l^ocche usciva per l’ap¬ 

punto l’acqua. Ma, specialmente le figure umane, hanno molto patito dagli insulti 

del tempo e dai vandalismi degli uomini. 

* VurvuHtis. — Una fontana scavata nel sasso, con resti di affreschi ed iscrizioni 

nel serbatoio interno, è presso la chiesa di S. Andrea. 

FIG. 50 - LIGHÒRTINO - FONTANA (880). 

Ma notevolissima è la fontana nella parte meridionale del villaggio, la cui fronte 

— ora assai guasta pur essa — figura un edificio gotico fiancheggiato da due tipiche 

guglie. IP forse la più antica fra le fontane artistiche dell’isola; ma non può tuttavia 

ritirarsi più indietro della seconda metà del secolo XV. 

y\lla fontana stessa pretcndesi appartenga il marmo con testa di leone tra fogliami, 

che serviva certo da idroroa 

Castellanìa di Bonifacio. 

* Lighòrtino. — ha sua fontana merita di essere menzionata soltanto per la 

(*) Ciollf/. fotoj'r., n. 841. l'ia le altre fontane dell’e- di Odhigbjitrja ad archi ogivali semplicissimi, 

jrarchia, possiamo tult’al più ricordare quella del convento 
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forma ingegnosa, che del resto non fa che amplificare il tipo più comune delle mo¬ 

deste fontane di campagna 

Castellanìa di Belvedere. 

* Mtisùta. — La fontana ha gli angoli a colonnine ed in marmo la testa clic 

versa l’acqua. 

* Apàno Viànos. — Nel già descritto palazzo, ricordammo altra volta i ruderi 

della fontana, di cui resta Tincorniciatura contenente i tre mascheroni delle idroroe, 

in gran parte scalpellati 

Castellanìa di Sitìa. 

* Sfàka. — La fontana di Sfàka ripete molto da presso quella di Vendamòclhi : 

solo che qui ai Querini sono sostituiti i Barozzi e che l’iscrizione porta la data del 

1734. Ma trattasi veramente di una curiosa sopravvivenza della veneta famiglia anche 

durante la dominazione dei Turchi o noi piuttosto siamo di fronte ad un errore di 

data ? Lo stile del monumento fa propendere per questa seconda ipotesi 

(') Fra queste si può annoverare la fontanella fra Stòli 

ed A.^ipàdbes. A Kjefalddho invece è un vasto edificio in 

mattoni, foggiato ad abside, in cui si internano tre nicchie, 

e donde tuttora sgorga l’acqua. Piuttosto che una fontana 

bizantina, lo ritengo un ninfeo romano, sfuggito agli ar¬ 

cheologi esploratori dell’isola. 

(q Collez. fotogr., n. 922. 

P) Anche ad Ethià si conserva il marmo di una fontana 

con epigrafe greca del 1701, che ne assegna il merito al 

vescovo Meletio Trevisan (/oip’gù-). (Cfr. A. .-1. f.I.V- 

OOYàlAHA, XgioTiafi^inì kTiygnq-ai cit., pag. 80). 

(■*) Tavola 3; e Collez. fotogr., n. 962. 



B. Bagni. 

All’infuori dei pozzi, delle cisterne e dei vari serbatoi di acqua, si trovano nel¬ 

l’isola ruderi di altri edifici, ove il calcestruzzo testimonia lo scopo di renderli adatti 

a contenere dei liquidi, senza che tuttavia risulti sempre abbastanza chiara la vera e 

propria loro destinazione. 

In parte può trattarsi di pigiatoi di uva (jraTìjTtjQia), rozzamente costruiti in 

muratura o cavati nella roccia ma in parte conviene pensare invece a costruzioni 

balnearie, risalenti, piuttosto che a quella veneta, all’epoca bizantina. 

Un documento del gennaio 1248 ricorda a Candia un (ihalneum de burgo apud 

S. Antomu/!/ », e altro bagno, pure di Candia, appartenuto successivamente a Romeo 

Grigiioni ed a Nicolò Stadi Di un halneo della Canea è parola nel 1255 

Un villaggio denominato hufra trovasi nella provincia di Retimo; altri due. 

FIG. 52. FIG. 53. 

I>IANT\ DIiL *KHAMAMÀKJI. PIANTA DEI. BAGNO DI S. GIOVANNI DI T'EMENE. 

(■’) Cfr. voi. I, pap. 275. — Non c chiaro se allo stesso (2) Catasticum ecclesiarum (V. B. M.: LmL, IX, 179). 

scopo servissero pure gli edifici veneziani alla località (*) G. Scaffini, Notizie intorno ai primi cento anni della 

1‘atitirja, presso Ghalatàs (Bediada). Un frantoio da olive domina'pione veneta in Creta, Alessandria, 1907, appendice, 

pare fosse l’antico avvolto di Zivaràs (Bicorna). pag. 27. 
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chiamati l^utrdkji^ in quelle di Canea e di 

Malvesin; ed un porto V^trò nel tenere di 

Sfachià. Ma la denominazione, più che dal¬ 

l’esistenza di bagni veri e propri, può essere 

derivata semplicemente da analogia di for¬ 

me fisiche del suolo od altro simile. 

Khamanidkji (bagno) chiamasi invece 

presso il castello di Temene un rudere di 

edifizio che, mentre potrebbe sembrare una 

chiesa, passa invece tradizionalmente come 

un bagno; un locale quadrato, già a cu¬ 

pola, preceduto a levante come a ponente 

da altro vano rettangolare a volta 

Così a sud-est di Silamos (Temene) 

quella che volgarmente si chiama chiesa di 

S, Antonio, mostra del pari un ambiente quadrato a cupola, dal quale sporgono verso 

oriente due piccole celle a volta; la minore, in comunica¬ 

zione colla roccia, serve da fontanella. Altro locale a volta 

si accostava per settentrione. 

Creduti edifici balneari si trovano pure presso S. Gio¬ 

rgio di Yurnojdrango (Bonifacio) e presso la chiesa di S. Paolo 

a S. Giovanni (Priotissa). 

Quest’ultimo prende ora il nome di mentre 

nel secolo XIV la località era denominata T "'aptìstira ; 

non è escluso quindi trattarsi di un bagno utilizzato 

nell’antichità cristiana per battistero. Consiste di due lo¬ 

cali; una specie di atrio con volta a botte e porte a sud e 

nord, in parte cadute, in parte rovinanti; ed un ambiente 

più alto con volta perpendicolare alla precedente e finestrella 

in alto ad ovest; la parte orientale del vano è mancante o ricostruita moderna, ma 

il locale è tagliato invece da altro avvolto più basso (in direzione parallela all’atrio), 

munito di finestrella ad oriente, ma privo ormai della parte meridionale. 

Ma nò di questo nè degli altri edifici testò descritti è possibile definire in modo 

sicuro la destinazione e l’uso. 

(’) Altro edificio molto strano è non lungi di qui, presso tre navatine a volta più basse, mentre verso ovest si stende 

la chiesa di S. Giovanni Battista. Consta di un locale cen- un atrio rettangolare più \ asto, cl altri ambienti ancora: 

tralc quadrato, donde si dipartono verso sud, est e nord il tutto in rovina. 

FiG. 55. 

PIANTA DEL BAGNO DI * LÙTRA 

A S. GIOVANNI DI PRIOIISSA. 



C. Pomi. 

Sulla viabilità di Creta alPepoca veneziana pochissime notizie ci restano. 

Delle strade delle città cretesi si è toccato discorrendo dei palazzi e delle case 

che su esse sorgevano. Poche altre testimonianze ci parlano delle iniziative del governo 

veneto a vantaggio di qualche strada di carattere militare, come ad esempio quella 

della riattazione della strada di Grabusa, che il provveditore generale Francesco Da 

Molili nel 1630 aveva divisato di compiere col contributo degli abitanti dell’eparchia, 

ma che in realtà non gli venne fatto di attuare 

All’infuori di ciò però nessun dato più particolare ci informa sulla costruzione 

e manutenzione delle strade della campagna, le quali — specialmente nei secoli più 

recenti, quando ai castelli dell’interno si vennero a sostituire le nuove fortezze a mare, —- 

non rivestivano per il governo particolare importanza dal punto di vista della difesa 

dell’isola, se pure erano invece di capitale interesse per le comunicazioni e per i traffici 

del paese. 

Si sogliono assegnare comunemente ai Veneziani quei vecchi tratti di strada, 

di cui restano notevoli avanzi in varie parti dell’isola, i quali, lastricati con grossi sassi 

irregolari, costituiscono un sicuro — quantunque meno sollecito — passaggio per 

le stagioni invernali, allorquando il fango e le pozzanghere rendono impraticabili 

alle cavalcature i sentieri in semplice battuto: ma trattasi ad ogni modo, per quanto 

si può giudicare, di vie mulattiere, più o meno larghe, le quali non dovettero 

forse mai essere percorse da carriaggi. 

(guanto ci sia di vero in quella attribuzione, non è facile decidere. Certamente 

il tipo medesimo di sistemazione stradale è usato talvolta anche modernamente; e, 

pur ammettendo che quegli esempi risalgano all’epoca veneta, non è escluso che essi 

possano esser dovuti all’opera degli stessi indigeni, applicanti vecchi sistemi tradizio¬ 

nali dell’isola, senza alcuna più diretta ingerenza del governo. 

(') A. S.: l)/.rpacc/ tifi Crindia, 8 maggio 1650; Kela-Tponi, LXXX: sua relazione. 
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FIO. 56 - * AZIPÓPULO - PONTE (561). 

Alla regolarizzazione delle strade è strettamente connesso il problema della 

fabbrica dei ponti. E che cosa sapessero creare in tale campo i Veneziani è sufficente- 

mente dimostrato dall’ardito ponte per l’acquedotto di Candia a Kardhdkji e dagli altri 

due ponti della conduttura stessa a Silamos ed a Forièra, già ricordati. 

Ma di ponti veneziani destinati al passaggio di strade ben poco tuttavia ci è rimasto. 

Nell’eparchia di Retimo è forse veneto, quantunque non porti alcuna epigrafe, 

alcuna data od alcuno stemma, il gran ponte di A^ipópido, che richiama in certo modo 

quello di Kardhdkji^ ma è assai meno elegante di forme — pur contando egualmente 

un arco nell’ordine inferiore ed altri tre in quello superiore. 

E veneto senza dubbio nell’eparchia stessa è il piccolo ponte sul Vlatanès presso 

al villaggio di S. Marco: un ponticello ad unica arcata, lungo 15 metri e largo, com¬ 

presi i due parapetti, m. jNella sua fronte meridionale sono murati due stemmi 

di patrizi veneti ed una epigrafe del 1582. Come però la lingua greca in cui è dettata 

l’iscrizione ci richiama di bel nuovo all’elemento indigeno dell’isola, ciò conferma 

come l’iniziativa per tali opere, anziché dal governo, molto mediocremente interessato 

al riguardo, partisse dagli abitanti della campagna, fossero dessi veneziani oppure greci. 

11 
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Ad Ogni modo sta il fatto che i documenti degli archivi veneti sono muti a tale 

proposito; e che fra i vari ponti di Creta non si saprebbe quale altro additare di età 

così remota da risalire al dominio veneto se pure non si voglia rammentare il ponte 

del convento di Katholìkó (Canea), nel cui spessore sono ricavati due avvolti al di là 

ed uno al di qua del torrente; ed il ponticello con stemma — ed iniziali greche — 

del 1596 presso al monastero di Savatianà (Malvesin) : ambedue evidentemente dovuti 

ai frati dei due cenobi. Nè va taciuto da ultimo il ponte sotto a Zangardkji (Malvesin), 

come quello che, sebbene posteriore al dominio veneto, porta scolpito nella chiave 

d’arco orientale le lettere C. M. A. e la data 1690. 

Non va passato però sotto silenzio che, se tanto scarsi sono oggigiorno a Creta 

i ponti di epoca antica, ciò devesi sopra tutto imputare all’abbandono in cui l’isola 

venne lasciata in questi ultimi secoli, durante i quali, trascurata la manutenzione delle 

opere murarie, le strade ed i ponti poterono essere travolti e distrutti dalle frequenti 

alluvioni, aumentate fuori misura in seguito alla nefasta opera di disboscamento. Che 

nell’epoca veneta il Regno non avesse a lamentare una sì completa dehcenza di manu¬ 

fatti di tal genere, quale oggigiorno si nota, è dimostrato dai ruderi di ponti distrutti, 

di cui non di rado vien fatto di incontrare qualche avanzo, peregrinando per l’isola 

I-IG. 57 - S. MARCO - PONTE DEL I582 (565). 

('; All’cià classica dovrebbe rimontare invece VElimJ{ià 

Ka//iàia di Alasa (Bicorna), ricordata altresì dal Buondel- 

monii (F. OoRNELius, Or/a cit., voi. I, pag. 8 e 93). 

(9 I-ollez. fotogr., n. 638. 

(*) i ra i più imponenti sono gli avanzi del ponte sul 

Pe/rès ad occidente di Retimo. Ma il Pococke, che viaggiava 

nel 1739, assicura che quell’arcata, di 50 piedi di diametro 

e di circa 70 di altezza, era stata costruita pochi anni prima 

(R. Pococke, A de script ion of thè East, London, 1745). 



D. Molini. 

A Creta — come del resto in tanti e tanti altri paesi — si usarono due sorta di 

molini, quelli a vento e quelli ad acqua, gli dvFfwfwloi e gli ìqòóiavXoi. Ma, data 

la penuria delle acque correnti, i molini ad acqua sono tanto rari neH’isola da costituire 

una vera eccezione. 

I più famosi sono quelli àtWArmirò di Candia, menzionati a proposito della bat¬ 

taglia del 1364 Erano messi in moto dalle acque salse irrompenti dalla montagna: 

e l’antica muraglia che ne chiude il corso mostra ancora i nove sfoghi delle serrande. 

Gli altri molini ad acqua hanno la forma di una muraglia (sul cui ciglio corre 

l’acqua), terminante all’ultima sua estremità in una scarpata, che accoglie il tubo di 

scarico in muratura. Ricorderò appena quello presso Kanéne (Sitìa), perchè contras- 

segnato della data del 1471; quello nelle immediate vicinanze di Retimo, perchè porta 

murati dei pezzi veneziani, fra cui due occhi circondati di ghirlande; quello presso 

Kalives (Bicorna), complicato a quattro archi e quattro fori e coperto a volta : — la sua 

acqua viene dal villaggio di Armeni \ e quello già ricordato nella villa Renier a Palja- 

rùmata (Chissamo), pure con conduttura su archi. 

Assai numerosi i molini a vento, non assursero però mai ad interesse arti¬ 

stico, limitandosi alla forma di un corpo di fabbrica cilindrico — per lo più rozza¬ 

mente costruito — terminante in tetto conico in legno, raccordato col congegno delle 

ali e col macchinario, pure in legno, dell’interno. Se ne vedono tuttora — inoperosi 

o diroccati i più — ma parecchi anche in azione, disseminati per le creste montuose 

dell’isola in numero assai considerevole. 

P) L. DE Monacis, Chronkon de rebus venetis, Venetiis, 1758, p. 82. 
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Di quei molini non mancò di occuparsi il governo veneto. Essi costituivano 

di fatti, collocati entro la città e le fortezze, un edificio di altrettanta importanza — in 

caso di assedio — quali potevano essere i pozzi e le cisterne. 

Così, a mo’ d’esempio, il duca Giovanni Da Ponte nel 1639 proponeva di demo¬ 

lire alcuni molini esterni alle mura di Candia, che servivano al contrabbando, per rie- 

FIG. 58 - RETIMO (dintorni) - MOLINO VENEZIANO. 

dificarli, con migliore congegno, entro al recinto così, trattandosi dei lavori più 

pressanti da eseguirsi alla capitale di fronte alla minaccia turca, nel 1642 fu discussa 

anche la costruzione dei molini per la macina delle farine — ma parve che quell’opera 

non rivestisse allora sufficente carattere di urgenza E a Canea fin dal 1589 il rettore 

Malipiero aveva gettato l’allarme per la mancanza di molini ed alla sua voce aveva 

fattf) eco quella del capitano Giangiacomo Zane nel 1598 

Ma a Suda c a Spinalonga e a Grabusa, il problema fu risolto fin da bel principio 

cd esaurientemente. 

(9 \ - A. S.: LXXXI; sua relazione. (3) Ibidem, 19 ottobre 1589. 

V. A. S.: Di.tpacci da Candia, 13 maggio 1642. (*) V. B. M.; Ital., VII, 214, f. 
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Già il 19 dicembre 1574 Davide Bembo, provveditore di Suda, informava di voler 

fondare due molini a vento entro la fortezza : e l’uno di essi nel gennaio seguente 

era non solo terminato, ma poteva ormai macinare anzi una diecina d’anni più 

tardi aveva già servito tanto da aver bisogno di riparazione « E perche intendemo^ 

scriveva il Senato veneto in data 25 luglio 1587, che il molino di essa foriera che macina 

a vento lavora con un solo vento^ et con poca spesa potrà esser accommodato a lavorare con tutti 

li venti^ vi commettemo che dobbiate farlo accom}?iodar come e sopra detto )> Nelle piante 

veneziane della fortezza il molino è rappresentato verso Ì1 centro, nel punto più elevato 

dello scoglio Quasi un secolo più tardi Lorenzo Venier, provveditore della fortezza, 

ricordava come entro l’isolotto si fosse costruito un molino privato, ed invitava il go¬ 

verno veneto ad imitare l’ottimo esempio 

Tre molini a vento dichiarò nel 1648 di avere costruiti a Spinalonga il duca e 

vicecapitano Giacomo Barbaro 

E quanto finalmente a Grabusa, se già nell’aprile 1584 il provveditore Alvise 

Grimani avvertiva essersi progettata la costruzione di un molino in fortezza pochi 

anni dopo il colonnello Ramussati proponeva di ridurre quell’ordigno in modo che, 

invece di agire col vento, fosse fatto girare da un cavallo mentre il 28 settembre 1599 

il provveditore Nicolò Balbi parla del proprio divisamento di erigerne un altro di 

nuovo^'^ò Per conclusione, finalmente, il 7 marzo 1681 ci viene rivelato che i tre molini 

a forza di cavallo erano privi di macina, mentre quello a vento era rovinato../"^ 

(9 V. A. S.; Dispacci da Candia, 19 dicembre 1574. 

(9 Ibidem, 25 gennaio 1575. 

(®) Ibidem, io settembre 1584; Kela:(ioni^ LXXXVII ; 

relazione del provveditore di Suda Giannantonio Bon. 

(9 V. A. S.: Senato Mar, XCVIII, 73. 

(®) Cfr. voi. I, fig. 315 ; e la pianta del Basilicata al Musco 

di Candia (XXII, 15). 

(®) V. A. S.: Senato 'lettori, filza XCV: sua relazione. 

(’) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 ottobre 1648. 

(®) Ibidem, 28 aprile 1584. 

(®) Ibidem, 4 dicembre 1590. 

(19 Ibidem, 28 settembre 1599. 

(^') V. A. S ; Dispacci da Grabusa, Cerigo e Spinalonga, 

7 marzo 1681. 



E. Porti. 

I. CANDIA. 

Quanto più la città di Candia cresceva in popolazione ed aumentava in super¬ 

ficie, quanto meglio la capitale del Regno prosperava per il traffico ed assumeva im¬ 

portanza per la difesa militare dell’isola, quanto maggiormente in fine i nuovi e più 

vasti navili costruiti negli arsenali della Dominante esigevano vastità e sicurezza di 

ricetto, tanto più doveva necessariamente farsi sentire Tinsufficenza del porto di Candia, 

che da natura non aveva sortito alcuno dei vantaggi che pur offrivano altre insenature 

delle coste cretesi e che dall’opera dell’uomo non poteva bastantemente essere compen¬ 

sato di tali deficenze. 

Che la Repubblica si preoccupasse quindi fin da principio delle sorti di quel porto 

con altrettanta cura quanta essa spiegò nel munire la capitale delle poderose sue forti¬ 

ficazioni, c cosa che si spiega da sè; ma agevole riesce l’indovinare come il risultato 

non ne fosse del pari soddisfacente. 

A parte l’inevitabile insuccesso dei lavori dovuto alla inabile applicazione in mare 

aperto di sistemi adatti soltanto alle lagune; a parte la naturale repugnanza dei magi¬ 

strati cretesi ad impiegare tempo, forze e denaro in costruzioni destinate a rimanere 

nascoste sott’accjua; ed a parte la conseguente facilità con cui le fabbriche venivano 

troppo spesso sospese, causandosi la rovina delle opere compiute ed ostacolandosi la 

ripresa dei nuovi lavori ; la causa precipua per cui tante fatiche non furono mai coronate 

da duraturo successo devesi ricercare appunto nel fatto che nei primi tempi, quando 

minori erano i bisogni c più limitata la visione del futuro, si credette poter realmente 

rimediare coll’artificio alle deficenze della natura; e che più tardi, quando l’inanità 

di tali sforzi apparve evidente anche ai più illusi, nessuno ebbe il coraggio di attuare 
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certi radicali provvedimenti che avrebbero richiesta tale una catastrofe della città, da 

sacrificare questa al suo porto, mentre naturalmente doveva imporsi il dilemma: o 

città senza porto o porto senza città. 

Il più antico provvedimento di cui ci resti memoria nei riguardi del porto di Candia 

non deve certo essere il primo in ordine di tempo: laddove giova credere che altri 

parecchi ne fossero stati presi anche in antecedenza, dei quali non è rimasto ricordo 

ai dì nostri. 

Esso porta la data del 2 luglio 1290 e consiste in una deliberazione della Repub¬ 

blica, che tutti i fondi raccolti dalla camera cretese per mezzo del dazio dovessero devol¬ 

versi (( in aptatione et melioratione portus Candide^ qui est multim devastatus et cotidie deva- 

staturr, mentre solo nel 1293 vi si aggiunse la clausola che tali denari, oltre che nel 

porto e nel molo, potessero usarsi, a discrezione della signoria, nei restauri alle case 

della via principale e il 23 luglio 1300 si limitò a 1000 perperi soltanto la somma da 

rilevarsi annualmente da quel cespite per la riattazione del molo per aumentarla 

di bel nuovo a 2000 il 21 gennaio dell’anno seguente 

Fra mezzo a tali incertezze e titubanze, che rispecchiano certo le diverse fasi dei 

lavori e rispettivamente dei bisogni del porto, la città veniva colpita dal flagello del 

terremoto dell’agosto 1303 : del quale non ci resta memoria diretta che fosse danneggiato 

anche il molo Ma di quello stesso anno è ad ogni modo un nuovo stanziamento 

di almeno mille perperi annui per ingrandire e risarcire il molo e del 1317 una con¬ 

ferma per la quale si autorizza a spenderne anche fino a 2 mila 

La faccenda si complica una quindicina d’anni più tardi Mandato apposita¬ 

mente a Candia mastro Francesco Dalle Barche, pratico di quei lavori, egli presentò 

al Senato una relazione, per sostenere che il molo non si doveva prolungare più oltre, 

ma che invece conveniva ostruire le sue bocche, edificare un secondo molo verso le¬ 

vante, il quale chiudesse il porto dall’altro lato ed impedisse il trasporto delle arene della 

Sabbionara, procurare una diversione alle torbide acque piovane della città che —- data 

la sfavorevole inclinazione di livello di questa — fluivano al porto, e provvedere un 

nuovo arnese per cavarne il fondo Ed il Senato, approvando le sue proposte, decre- 

q) G. M. Thomas, Commission dts Dogen Andrea Dan¬ 

dolo fiir die Insel Creta, in « Abhandlungen der K. Baytr. 

Akademie dcr Wissenschaften », Cl. I, voi. XIV, parte I, 

Mùnchen, 1877, P^g- 

(2) Ibidem. 

(3) Ibidem. 

P) V. A. S.: Senato Misti, I, 108*. 

(®) V. M. C. : Mise. Correr, 2703. 

(®) G. Giomo, Ce rubriche dei libri misti del Senato, in 

« Archivio Veneto », voi. XVIII, Venezia, 1879. 

(’) G. M. Thomas, Commission cit. 

(®) G. Giomo, Ce rubriche cit. 

(®) e. Questo è quello ch'io Francesco conscio socra lo porto 

de Candia. In primamente conscio che lo muoio sia afermado in 

testa per questo modo che elio non vada piu enenti, e sia fato 

un spiron in testa a modo de un barbolo e vada fora la porta 

de lo barbolo dreta per me^o tramontana passa 15 ; ^ questo 

fa‘:^o per piu raxon. C’una che lo molo se andado tanto anenti 

ch'elio trabucha de sul fermo in V aqua grande, sapiandu che lo 

nostro molo se travarda a grego et a garbiti lo piu dreto segno 
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lava il 19 agosto 1333 che lo stanziamento annuo per quei lavori fosse elevato a 2 

mila perperi almeno ; che per tre anni vi si dovessero applicare altresì i 4 mila perperi 

di riscossioni che si solevano mandare a Venezia; e che Francesco Dalle Barche mede¬ 

simo partisse alla volta delhisola, accompagnato da persona di fiducia da istruire al¬ 

l’uopo e munito dei legnami e delle ferramenta necessari 

Francesco partì di fatti; e solo nell’agosto 1335 gli fu concessa licenza di ritornare 

a Venezia Ma o non si mosse dall’isola o vi ritornò ben tosto, perchè il 15 febbraio 

1336, nel prorogare di altri due anni i provvedimenti finanziari del 1333, il Senato 

deliberava altresì di spedire a Creta i materiali chiesti da lui 

Ciò non di meno i risultati di quei lavori dovettero sembrare tanto malsicuri, 

che al nuovo duca destinato a Candia si dava istruzione il 24 agosto di quell’anno di 

esaminare diligentemente le opere del porto, per decidere se fosse del caso o meno di 

proseguirle E solo dopoché il responso suo sembrò tranquillizzante, il 14 luglio 

1338 si autorizzò il successore ad impiegare per un anno o due i soliti redditi destinati 

a \^enezia per compiere il lavoro ed alla partenza dell’altro duca ancora, il 23 feb¬ 

braio 1339, si ridiscusse la questione per giungere al risultato di mandare ancor 

una volta a Creta Francesco dalle Barche c di fornirgli ancor una volta, con deli¬ 

berazione del I luglio di quell’anno, quanto egli chiedeva 

Non per questo però si chiudeva la campagna di lavoro. Ma nuova provvisione 

di materiale e nuova concessione di storno di fondi decretava il Senato il 12 febbraio 

1341 c la deliberazione stessa ripeteva il 14 giugno 1343 salvo a promuovere 

e tira la quarta de grego in ver levante, sì che la tramontana 

fiere entro la testa per costa ; e se lo spiron se fase sì cho s’è 

dito, la tramontana non li farà sì gran restia. Ancora digo che 

lo cavo de lo molo cum la love del castello se travarcla ad ostro, 

et a tramontana volse piar un molo alo canton de la tare verso 

levante e menar lo molo dentro maistro et tramontana, l ’orìa 

esser longo questo molo circa passa 8o o quanto parerà che stia 

hai mo fasese cum pillole spese, perchè elio se fase en bon Ioga ■ 

e questo fa~o per caxon che la restia che scapolerà dal cavo del 

molo che se md' vegnirà fregando a redente lo molo novo da lo 

lodi de verso, grego e poco de quella restia vegnirà en lo porto 

e lo sabblon de la spianta che la restia duseva in lo porto se 

acosterà a lo molo e remagnirà en la sacha che se dre de la tare- 

Ancora digo che, fate queste cose, sa se voi secar le boche le 

qual se intra lo molo velo per caxon che le /aria piu danno che 

prò, che la terra che ven spo de la citade entrerìa in lo porto per 

quelle boche e remagnlria in lo porto piu che le non fase mo’’ 

per caxon che lo porto serà piu cpdeto che lo non è ma'. Ancora 

digo de partir /’ aqua che ven per le plobe da la citade a marina 

en tal maniera che la vada tuta de fora da li moli. E po' 

seder de far de fido de cavar lo porto e gitar la terra de lo 

molo novo api e so la ture del castello entro la sacha : e furasse 

dextramentre et in mior logo non vego che la se possa meter e 

cum men spese. Kendome seguro eo Francesco, fate queste cose, 

vu avere bon porto e non ne arerà logo far piu spese forasse 

ben cum lo plaser de Dio e de la vostra Signoria.... 

Ancor dixè Francesco che'l se debia lavorar sì lo spiron che 

è dito de far en questa maynera, che li comencyi a gitar la pera 

a cavo del molo e vada cum quello geto dreto dentro maistro et 

tramontana passa 15 et starà per rivera sì com va lo molo 

in verso la citade passa 15, sì che la porta de quello geto ro- 

magna dreta per mesp tramontana ; e fosca che la pera sia piu 

squarada che li po' a bon consto. Ancora che la pera che se de 

panar sia squarada cum picho et taiada la masepr che se po' ». 

(1) V. A. S.; Senato Misti, XVI, 23* seg. 

(2) Ibidem, XVIl, 18*. 

(3) Ibidem, XVII, 46*. 

P) Ibidem, XVII, 64. 

(3) Ibidem, XVII, 104. 

(“) Ibidem, XVIII, 5. 

(9 Ibidem, XVIII, IO. 

(«) Ibidem, XVIII, 44. 

(“) Ibidem, XIX, 57. 

("') Ibidem, XXI, 39. 
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il 25 maggio 1350 un’inchiesta sul modo come eransi spesi quei denari dal 1339 

in poi 

Che se, bene o male, i lavori del molo erano intanto ultimati, non si arrestarono 

tuttavia le provvisioni di denaro per la cavallone del fondo e per la stessa riparazione- 

dei danni recati al molo stesso dalle onde. In tale senso è stesa una deliberazione del 

Senato del io novembre 1354 e più ancora una seconda del 28 marzo 1356, la quale 

ricorda come quel livello fosse calato da 14 a soli 7 piedi di acqua e come una burrasca 

del Natale precedente avesse talmente danneggiato il molo da rendere impossibile 

l’accesso alle navi, se non si fosse prontamente soccorso; provvede alla nomina di un 

nuovo assistente da aggiungere al protomastro Vittore Scanagatta; e decreta finalmente 

che i denari occorrenti per tali spese venissero ricavati da quella tassa che per le terre 

della Serenissima doveva per due anni imporsi a risarcimento delle spese della guerra 

contro i Genovesi 

La deliberazione, che sembrava tanto semplice e salutare, fu origine invece 

delle più gravi conseguenze: che, radunatosi d’urgenza il Consiglio dei feudatari 

candiotti, il 29 maggio fu concretata una rispettosa, ma al tempo stesso energica pro¬ 

testa al governo centrale, la quale, mentre accentuava la meraviglia della popolazione, 

lasciava intendere tutto il malumore che essa aveva suscitato nell’isola 

Con tutto ciò il Senato non se ne dette troppo per inteso; e dopo aver il 27 giugno 

seguente mandato ordine di non apportare alcune proposte novità alla fabbrica del 

molo, se non un eventuale suo allungamento di dieci passi, e di intensificare invece i 

lavori di cavazione del porto, affidandoli ai prigioni Turchi il successivo 5 novembre 

accordava tutt’al più che dei denari della imposizione per il porto potessero venir 

parzialmente adibiti ad altri usi, sopra tutto in vantaggio delle vedove e degli orfani 

Inoltre il 5 luglio di quell’ anno votava nuovi provvedimenti, fra cui 1’ apertura in 

via di esperimento dei quattro ponti, tre dei quali già vedemmo essere stati chiusi, 

e di una diecina di passi della gettata presso la torre del castello a mare, <' ut aqua currens 

haheat cursum suuui di proseguire il cavamente del fondo per mezzo dei pontoni; 

di procurare un diverso scarico alle acque della città e di rifare le carriole altra volta 

usate per gli spazzini pubblici, ad evitare il decorso delle immondizie nel porto; nonché 

in fine di caricare le spese del porto per una sola metà sulla fatale imposta che, stabilita 

per due soli anni, continuava a gravare sulla città 

Ma quando, nell’estate del 1363, la Signoria osò rincrudire le passate deliberazioni, 

(9 V. A. S.: Senato Misti, XXVI, 271. Strassburg, 1899, P^§- 59- 

(2) Ibidem, XXVII, 40. (5) V. A. S.: Senato Misti, XXMII, 7. 

(9 Ibidem, XXVII, 66* seg. ('') Ibidem, XXVIII, 21. 

(^) E. Gerland, Das Archiv des Her^ogs von Kandia, (") Ibidem, XXX, 91* seg. 

12 
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imponendo alla città una tassa straordinaria, destinata ai periodici lavori di quel porto 

che più che alla popolazione agricola deH’isola giovava agli interessi commerciali e 

militari della Dominante, il malcontento che da lunghi anni serpeggiava fra gli indi¬ 

geni come fra gli stessi veneti coloni, scoppiò finalmente nella formidabile rivolta 

destinata a restare famosa negli annali cretesi 

Che se la buona sorte della Serenissima guidò le armi venete al trionfo finale, 

il turbolento periodo di quelle lotte intestine non doveva certo riescire favore¬ 

vole alle condizioni del porto, le quali intanto andavano per ogni riguardo ag¬ 

gravandosi. 

Fu certo in vista di ciò che il 5 febbraio 1371 venne deciso l’invio a Creta di un 

ingegnere che più particolarmente studiasse il problema e procurasse i rimedi che 

qualche giorno dopo si provvide alla spedizione di legname e di ferramenta e che 

il 14 aprile si derogava alla deliberazione già presa che expense pende ìsta de causa 

solrantur per ili uni nioduni qui videhitur do ni inis consi li ariis, capitihus et sapientibus Crete, 

duni ni odo non solvantur per nostrum comune », col permettere che una volta tanto Venezia 

mandasse a prestito dalle proprie casse la somma di 2 mila ducati i quali in realtà 

non poterono essere tanto facilmente restituiti 

Ma, levata l’imposta e cessato il contributo di Venezia ai lavori, i cespiti ordinari 

dell’isola non potevano essere bastanti per sopperire a quei bisogni ; e le imprese del 

porto languivano, mentre il suo stato peggiorava sempre più, ed i magistrati di Candia 

replicavano lettere a Venezia per impetrare denari, per domandare navi con cui traspor¬ 

tare le pietre da Standìa e per chiedere un altro naviglio da caricare di pietre e da affon¬ 

dare nei lavori del molo. Alle quali richieste il Senato una volta tanto rispondeva favo¬ 

revolmente, concedendo le chieste galere, stanziando 4 mila ducati per i lavori di quel 

porto, e sostituendo con altra persona mastro Pietro Cassio, « qui est inutilis et insujfi- 

ciens » Dopo di che potevasi finalmente dichiarare in quell’assemblea che «portus 

no s ter Candide per gratin m Dei est satis in bonuiii ordine in deductus, ita quod ad ipsius perjectum 

completamentum non indiget ni si canari ad manus » 

F del porto per buona sorte non si parla più per qualche anno. 

Solo dopo il ripetuto invio nel 1385 di una galea « prò portando lapides et alia neces¬ 

saria in Candida prò porta Candide d , una deliberazione del 19 luglio 1390 provvede 

alla costruzione di una cortina sopra il molo nuovo, atta a difendere la città in caso di 

(9 J. Ji-nriu i.iiNi.K, Der Auf.aund lìer kancliotiscben (^) Ibidem, XXXIII, loi *. 

Killcrschijfl neffu din Miilhrland \'enedig, \r\ « Byzantinische (®) Ibidem, XXXIV, 14*. 

Zeiisclirifi ., \()1 XII, fase. 1-2, Leipzig. (‘9 Ibidem, XXXIV, 158* seg. 

(9 A. S.: Seniìlo WiUi, XXXIII, 90. (') Ibidem, XXXV, 122*. 

(9 Ibidem, XXXIII, 950 P) Ibidem, XXXIX, 49^. 
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assalto ed un decreto del Senato del 26 ottobre 1393 accorda una nuova barca da 

affondarsi di pietre e nuovi attrezzi per il pontone da cavare il p(jrto mentre un 

secondo decreto del 30 dicembre 1395 concede al mastro Marco Dalle Boccole, mandato 

a Creta fin dal maggio come sovrastante ai lavori, altro naviglio per il trasporto delle 

pietre ed un terzo del 27 novembre 1399 destina una nuova galea allo stesso 

scopo 

Tale ultimo documento accenna però di bel nuovo alle condizioni tutt’altro che 

rassicuranti del molo, il quale ancora minacciava addirittura rovina; c di bel nuovo 

si deliberava a Venezia l’invio del solito naviglio; e si riconfermava il decreto, rimasto 

lettera morta, il 26 giugno 1411 e nel 1416 si tornavano a destinare prigionieri 

turchi a quei lavori 

Cosi il male era ormai diventato cronico. Nel 1458 si parla di un nuovo marano 

per trasporto di pietre da spedirsi a Candia nel 1460 si discute la provvisione di 

un ingenere, specialmente per la cavazione del porto e si intensifica l’azione dei 

magistrati cretesi contro i debitori dello stato, onde rifornire quella cassa di fronte 

agli urgenti bisogni del porto stesso e così via. 

.L’ingegnere spedito in seguito a tali disposizioni fu certo Leone di Nicolò da Co¬ 

rone, del quale la Signoria aveva sperimentata la perizia nel risanamento di una palude, 

e che veniva mandato a Creta nel 1461 con molte raccomandazioni, coll’annuo stipendio 

di 150 ducati d’oro e con regolare brevetto per sè e per i figli in tutela degli ordigni 

e meccanismi di sua invenzione Ed affinchè l’opera sua fosse coronata dal migliore 

successo, i nobili e fendati di Candia non mancarono di supplicare nuovi fondi a Ve¬ 

nezia, « quonia??! portus Candide est quasi anima et civitatis et insule »: al che il Senato rispose 

mandando da prima alcuni legnami e poco dopo ordinando a tale scopo l’imposi¬ 

zione di un dazio ai navigli sì veneti come forestieri che avessero caricato o scaricato 

nel porto di Candia — e riconfermando nell’ufficio maestro Leone il quale nel 1463 

si recò di persona a Venezia per ottenere altri materiali Tuttavia nel 1467 a Leone 

troviamo sostituito il capitano del molo Giovanni Gesse ^‘'^b 

Ed infatti del porto di Candia non si parla più per tutto quel secolo, se non in 

una ducale del 22 novembre 1473, che richiama l’attenzione dei magistrati, affinchè 

(*) V. A. S.: A.rchiv!o del Duca di Candia : Atti antichi, W. 

(9 H. Noiret, Documents cit., pag. 6o. 

(9 V. A. S.: Senato Misti, XLIII, 97 scg. 

(9 H. Noiret, Documents cit., pag. 104. 

(9 V. A. S.: Senato Misti, XLIX, 34*. 

(9 H. Noiret, Documents cit., pag. 257 seg. 

(9 V. A. S.: Senato Mar, VI, 97* e 130*. 

(9 H. Noiret, Documents cit., pag. 458. 

(9 Ibidem, pag. 460. 

(19 V. A. S.: Senato Alar, VII, 22 e 89. 

(19 Ibidem, VII, 71 *; e H. Noiret, Documents cit., pag. 

471. 

(19 Noiret, Documents cit., pag. 484. 

('3) V. A. S.: Senato Alar, VII, 125. 

(''*) Ibidem, Vili, 134*. 
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la trascuran2a negli ordinari lavori di cavazione non avesse avuto a frustare gli 

ottenuti successi 

Assai più tardi, nel 1500, si provvide anche a fortificare « el spiron del molo », ed a 

riparare il molo minore, quello cioè di oriente nel 1502 si chiesero legnami per 

cavare il porto nel 1505 si implorarono aiuti per il lavoro stesso Ma quando 

nel gennaio 1507 Venezia spedì le desiderate munizioni un terribile fortunale del 

successivo dicembre ebbe a danneggiare gravemente il molo, esigendo nuovi ripari 

A quei restauri si pose mano ben presto, comprendendo nel progetto anche un 

nuovo ampliamento del molo ma la morte dell’ammiraglio dirigente le opere 

e la nuova procella onde nel terzo suo viaggio si sfasciava a terra la barca conducente 

le pietre dall’isolotto di Standìa ritardarono sensibilmente l’attuazione del piano, 

rendendo ognor più critiche le condizioni del porto. E intanto il capitano Tomaso 

Mocenigo si industriava di riparare alla meglio a quei danni non soltanto colla cava¬ 

zione del porto, ma altresì col divergere entro un vecchio alveo abbandonato le sudice 

acque di scolo della città, distogliendole dall’affluenza verso il porto stesso 

L’opera sua fu continuata più tardi, quando il 7 ottobre 15 3 5 i rettori di Candia 

erano encomiati dalla Serenissima per la cavazione del porto Ma nel 1549 il Senato 

lamentava al contrario che lo scavo procedesse lentamente, che si fossero devoluti 

ad altro scopo i fondi a ciò destinati, e che le cattive condizioni del molo e la rovina 

del muro « cioè soleva impedire le immonditie che descendevano dalla pia^a » facilitassero il 

riempimento del porto mentre pure il perito dei marangoni Capsa aveva costruito 

un marano per recar pietre ed una piata « con ingegni per bufar le piere de fora del turrion 

del molo, per reparation di esso et del porto\ ed altro ingegno chiedeva qualche anno più 

tardi Gian Matteo Bembo 

Una supplica dei patroni dei navigli di Candia, i quali deploravano il diminuito 

traffico a causa del fango del porto ^'®b provocò poco dopo la deliberazione del Senato 

in data 28 dicembre 1554: con cui Venezia si meravigliava che non si fosse ottemperato 

alle prescrizioni dell’anteriore ducale del 1549; ripeteva il contenuto di quest’ultima ; 

(') V. A. S.: Archivio del Duca dì Candia: Missive. 

Vedansi pure le due deliberazioni del 21 novembre 

1475 c 16 novembre 1476 riguardanti due navi da inviarsi 

a Creta ed a Modone « prò uecessitatihus fahricarum illarw/i 

civilatum et pnrtuumv. (V. A. S.: Senato Mar, X, 61 c 100*). 

(}) M. Sanuoo, Diari, III, pag. 1149. 

(■■'} Ibidem, voi. IV, pag. 450. 

(*) Ibidem, voi. VI, pag. 195. 

(®) V. A. S.: Senato Mar, XVI, 126. 

(•') .\I. Sanudo, Diari cit., vo I. VI, pag. 550. 

(’) V. A. S.: Archivio del Duca: Missive, 21 novem¬ 

bre 1508. 

(®) Ibidem, 4 dicembre 1508. 

(”) Ibidem, gennaio e febbraio 1509. 

('”) V. A. S.: Kcla^goni, LXI: sua relazione. 

(19 V. A. S.: Senato Mar, XXIII, 105. 

(12) Ibidem, 120 e 123. — Archivio del Duca : Missive, 

17 aprile 1549- 

('2) V. A. S.: Archivio del Duca : Missive, IO ottobre 1^48. 

(Il) V. A. S.: Senato Mar, filza IX, 19 agosto 1553, e 

X, 25 settembre 1553. 

(’S) Ibidem, XII, 28 dicembre 1534. 
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e dava ordine altresì che fossero estratte le due galee che, destinate al prolungamento 

dello sperone per il castello a mare erano invece affondate dentro al porto E, 

perchè ciò non ostante la cavazione non procedeva ancora regolarmente ed i navigli 

di qualche portata erano costretti ad imbarcare la seconda metà del carico all’approdo 

di Fraskjà, il Senato ricordava come si fosse « già molti anni instituito il datio della cava- 

tione di esso porto, quale si suol apfitare da ducatti 200 circa alPanno », e come ogni inconve¬ 

niente procedesse dallo sperpero di tali proventi: per cui gravissime penalità erano 

minacciate ai contravventori 

E come quella deliberazione stessa conteneva disposizioni relative 2ECingegno, il 

I ottobre 1556 il capitano Duodo assicurava il governo centrale di attendere alla rico¬ 

struzione àeSEingegno medesimo e dei zatteroni 

Provvedutosi così ad impedire l’interramento del porto, il capitano Gianfrancesco 

Salamon nel 1560 riconobbe invece la necessità di ricostruire le due muraglie del molo 

racchiudenti il porto da maestro tramontana e da greco levante, « le qual per Pantiquità 

sua sonno ridute in malissimo termine et già in molte parti sonno minate et venute a terra )> ; e 

chiese per ciò tre mila zecchini Che se Venezia si limitò a mandarne la terza parte 

Gaspare Renier potè rifare tuttavia la muraglia di ponente, dalla porta del molo al can¬ 

cello del castello a mare, lunga 120 passi e alta 

Ma contemporaneamente si riparla del bisogno di un macchinario per cavare il 

porto il Senato insiste sulla necessità di quel lavoro ed il capitano nel febbraio 1568 

scrive a Venezia di stare preparando le due navi su cui posare l’atteso « ingegno »^'°\ 

e nel luglio seguente informa della cavazione in corso, sia edificio stesso, sia coi 

badili^’). 

Dopo qualche anno di tregua^*^\ lavorò più tardi tranquillamente alla cavazione 

del porto il capitano Giovanni Mocenigo nel 1581^'^^; ed il successore Gerolamo Bar- 

barigo ebbe ordine di proseguire il lavoro^’'*h come egli fece^’^\ Ma il capitano della 

guardia Filippo Pasqualigo, dopo avere osservato che l’atterramento era causato in 

parte dalle sabbie trascinate dal flusso del mare, in parte dai lavori di spalmamento 

(1) Cfr. voi. I, pag. 137. 

(2) V. A. S.; Senato Mar, XXXII, i8i. 

(®) Ibidem, XXXIII, 52*. 

V. A. S.; Dispacci da Candia, i ottobre 1556; e 

cfr. 25 settembre 1557. 

(®) Ibidem, 25 agosto 1560. 

(6) V. A. S.: Senato Mar, XXXV. 55. 

q) V. A. S.: Relazioni, LXXXI: sua rela2Ìone. 

(®) Ibidem. Cfr. d'gw/o Mar, filza XXXII, 21 luglio 1565. 

(®) V. A. S.: Senato Secreti, LXXV, 39 segg. 

(1®) V. A. S.: Archivio del Duca: Missive, 18 febbraio 

1568. 

(11) Ibidem, 12 luglio 1568. 

(12) Essendo stato confinato per omicidio GioannàMa- 

ran, “ patron e soprastante del ingegno che si adopera per cavar 

il porto ,„ nominato da Paolo Zorzi, il capitano Luca Ba- 

sadona lo sostituì con Gianna Zuane de Filippo dalle Crose 

(V. A. S.: Dispacci da Candia, 23 agosto 1573). 

(12) Ibidem, 24 dicembre 1581. 

(1^) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXIII, 92. 

(12) V. A. S.: Dispacci da Candia, 23 febbraio 1358. 
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delle galee, ottenne che tale operazione non si potesse compiere che a Suda ed a Spina- 

longa; e quanto al cavamente del porto, osservò che nè Vingegno nè le zattere nè i badili 

bastavano al lavoro e conveniva ricorrere alle palificate, come per le lagune venete 

In un modo o nell’altro proseguì alacremente i lavori il provveditor generale 

Alvise Grimani, a tale che di fronte alla scandaglio del 1583 (i cui dati particolareggiati 

costituiscono le più antiche notizie che ci restino sulle condizioni del porto di Candia) 

le prove del 1585 ebbero a riscontrare un vantaggio di 3 piedi Se non che una nuova 

interruzione, dovuta a mancanza di denari ripiombò in un solo anno le condizioni 

del porto allo stato di prima e richiamò ancor una volta l’attenzione della Domi¬ 

nante suH’eterno argomento : mentre un attento esame sul luogo riusciva a sfatare 

la supposizione che l’atterramento fosse aumentato in seguito alla colmata della Sab- 

bionara, sulla quale il Grimani aveva fondati i recenti arsenali ^®b Le varie cause dell’in¬ 

conveniente secondo alcuni risiedevano invece nella rovina dello sperone davanti al 

castello alla bocca del porto secondo altri nell’essersi ostruito il vecchio sboratore 

destinato a trascinare le acque fuori del porto; e secondo altri nelle operazioni mari¬ 

naresche che si eseguivano entro il porto ^"b 

La conclusione apparve più che mai evidente : che il male cioè era insanabile e che 

la cavazione del porto di Candia doveva considerarsi come un perpetuo onere del Regno. 

Così il provveditore Alvise Giustinian si rimise all’opera ed il capitano Giovanni 

Bembo adottò senz’altro il sistema dei canali di Venezia, costruendo delle successive 

serraglie in quadro di doppia fila di pali e prosciugandole nel mezzo nel che Venezia 

gli venne in aiuto di legnami e ferramenta ^'"‘b Costruitesi l’una dopo l’altra otto di si¬ 

mili serraglie, di 6 passi di lato, cominciando al castello a mare, per proseguire verso 

gli arsenali, i risultati ne furono assai soddisfacenti, poiché in breve si poterono estrarre 

800 passi cubi di terreno. Però, nel mentre si constatava come cavandosi il porto sol¬ 

tanto alla circonferenza, la parte centrale si riversava facilmente, in seguito alle bur¬ 

rasche, nello scavo all’ingiro, ed essendo quel tratto di mezzo tanto duro da richiedere 

lo si movesse per mezzo del vecchio edificio^ ben presto si palesò di bel nuovo la neces- 

(') V. A. S.; Kelaiìoni, LXXXII: sua relazione. 

(2) Oltre alle zattere ed ai badili, il Grimani usò certe 

l'aspe dentate di ferro, come quelle adoperate a Corfù 

(Ibidem, LXXXIX: sua relazione). 

(3) V. B. M.: Ita!., VI, 156. 

(’) V. A. S.: Dispacci da Candia, zó agosto 1585: cogli 

scandagli di Bertucci Contarini capitano della guardia c 

deir ammiraglio Giovanni Michicl. 

(q Ibidem, 15 giugno 1586. 

C') Ibidem, 19 settembre 1586 e 10 marzo 1587. 

(■) \’. \. S.: Scnalo Secreti, LXXXV, 197’*'; e Senato 

Mar, XI.IX, 81 

(8) Vedasi più avanti, ove trattiamo degli arsenali. 

(‘■') V. A. S.; Rela:^ioni, LXXIX e LXXXI: relazioni 

del provveditore Grimani e del duca Loredan; Dispacci 

da Candia, 17 e 26 novembre 1588. 

(10) Cfr. voi. I, pag. 141. 

(11) V. M. C.: Sìisc. Correr, 2692 : perciò proponevasi 

di pulire lo sboratore c rifarlo più grande, di impedire 

ai marinai di insudiciare le acque, di tener pulito e spaz¬ 

zato il molo, gettando le immondizie a Dcrmatà, ecc. 

(13) V. A. S.: Dispacci da Candia, 2 marzo 1589. 

(13) Ibidem, 20 settembre 1589 c 6 febbraio 1590. 

(Il) V. A. S.: Senato Mar, L, 109; cfr. L, 53. 
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sità di ritornare in parte agli antichi metodi, restaurando il povero arnese di¬ 

menticato 

Un paio di anni più tardi, mentre Venezia aveva provveduto all’invio di un cava- 

canali, ossia di apposita persona che meglio si intendesse dei lavori portuali dell’isola 

e nuovi denari ed utensili aveva destinati al medesimo scopo tanto le serraglie 

quanto l’edificio erano a loro volta abbandonati, mentre ritornava in onore il primi- 

FIG. 6o - CANDIA - IL PORTO (6). 

tivo e primordiale sistema dei badili E il Senato ancor una volta a spedire a Creta 

buon numero di badili ed un nuovo cavacanali in persona di Domenico Giacomazzi : 

senza tuttavia soddisfare le esigenze del provveditore Benetto Moro e riuscire a risul¬ 

tati di qualche valore 

E così di seguito. Benetto Moro continuò a scavare e del materiale di rifiuto 

riempì le fortificazioni alla Sabbionara, e formò un terrapieno a pendio per varar le 

(') V. A. S.: Relazioni, LXXIX e LXXXIX: relazioni 

de! provveditore Giustinian, del duca Loredan e del ca¬ 

pitano Hemhf). 

(2) V. A. S.: Senato Mar, LI, 126*. 

(3) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXIX, 170*. 

{*) V. A. S.; Dispacci da C.andia, 29 agosto 1393; e 

6 ottobre e 14 novembre 1595. 

(q V. A. S.; Senato Mar, LV, 197; e LIX, 7. 

C') Ibidem, LIX, 6 * ; Dispacci da Canàio, 6 gennaio 1599. 

(') Ibidem, 26 aprile 1599. 

(“) Ibidem, 8 giugno 1600; 8 agosto e 2 settembre 1601. 
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galere negli arsenali Il successore Alvise Priuli chiese 500 carriole per proseguire 

i lavori li continuò più tardi il capitano Lorenzo Marcello nonché il provvedi¬ 

tore Nicolò Sagredo, usando di due zattere ed impiegando il materiale ricavato 

nella cortina dell’arsenale Giangiacomo Zane mostrò volersene per lo meno occu¬ 

pare mentre il capitano Antonio Grimani accomodava con grosse pietre la punta 

del molo rimpetto al castello e Pietro Bondumier^®^ si valse dell’opera del capitano 

Francesco Morosini non solo per cavare il porto, ma anche per ridurre a perfezione 

il molo guasto specialmente dal carico e scarico delle botti 

FIG. 62 - DISEGNO DEL MOLO MINORE DI CANDIA - A. ALEXANDRIDHIS. 

Poi di bel nuovo Marcantonio Venier a spendere nuove cure nello scavo 

Francesco Molin a chiedere antenelle )) e (( badiloni y) a Venezia per lo stesso scopo 

lavorando contemporaneamente colle galere nel restauro del molo dove verso la 

hne del 1642 cadeva un pezzo di muraglia con danno considerevole del molo stesso, 

senza che la cattiva stagione ne permettesse il risarcimento 

(’) V. B. M.: I/a/., VII, 15 23 : relazione di Angelo Oddi. 

(^) V. A. S.: Dispacci da Candìa^ 18 febbraio 1602. 

(®) Ibidem, 29 novembre 1605. 

('’) Ibidem, 25 maggio 1606. 

tp) V. A. S.: Kela::poni, LXXIX: sua relazione. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 12 dicembre 1612. 

(’) Ibidem, 18 novembre 1611; Kela^ioni, LXXXI; re¬ 

lazione del capitano Antonio Grimani. 

O) V. A. S.: Dispacci da Candia, 29 luglio 1615. 

(“) Ibidem, 28 agosto 1616; Kela^wni, LXXIX: rela¬ 

zione del provveditore Pietro Bondumier; Senato Secreti, 

CV, 163. 

(1®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 18 febbraio 1620. 

(^') Ibidem, 15 maggio iGic)-, Senato Secreti, CySKXl, 85; 

Senato Alar, XCVIII, 83. 

(1^) V. A. S.: Dispacci da Candia, 5 settembre 1629. 

(1®) Ibidem, i gennaio 1643. — Cfr. V. B. M. : Ital. 

VII, 310: dove, fra le scritture di Nicolò Zen del 1652, 

si parla pure della muraglia terrapienata lungo il m.olo 

minore, cominciata dal Morosini e continuata dal Foscolo. 
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L’ultima notizia riguardante il porto riflette il taglio eseguitosi nel molo al tempo 

dell’assedio finale, onde consentire un nuovo passaggio alle piccole barche di soccorso 

* 
* * 

Conquistata appena la capitale, i Turchi credettero dover assicurare la bocca 

del porto col rinforzare il molo minore e costruirvi alla estremità, di fronte alla rocca 

a mare, un castelletto a volti con sei cannoniere a pelo d’acqua E anche l’apertura 

lungo il molo maggiore venne di bel nuovo ostruita. 

Ma dopo di allora nessun lavoro importante dovette più compiersi intorno alle 

murature del porto, se le linee attuali di questo corrispondono perfettamente a quelle 

tramandateci dai vecchi disegni veneziani 

Il molo maggiore, a forma serpeggiante in linea spezzata, consta di un largo 

FIG. 63   candì A   IL MOLO MINORE (141). 

(1) V. CoRONELLi, Isolarlo cit., pag. 215. Vedasi per ciò 

e per il porto veneto in genere le varie piante di Candia da 

noi pubblicate o citate; e specialmente voi. I, pag. 373, 

fig. 198 ed il plastico degli arsenali che riproduciamo più 

oltre (fig. 75). 

(2) V. A. S.: Dispacci da Suda, 18 ottobre 1681. 

(®) Oltre a quelle qui pubblicate ed alle altre che daremo 

più avanti a proposito degli arsenali, altre riproduzioni 

fotografiche del porto di Candia si trovano nel voi. I, 

pag. Il8, fig. 53; pag. 129, fig. 65; pag. 149, fig. 71; 

pag. 150, fig. 72; e tav. 7 (Cfr. Collez. fotogr., n. 26). 
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FIG. 64. - CANDIA - l’imboccatura DEL PORTO. 

marciapiede, protetto verso il mare aperto da un alto muro delio spessore di circa 2 

metri, nel quale si aprono le cannoniere e — presso la rocca — una porta. Quivi il 

marciapiede si allarga a piccolo piazzale: ma manca il corpo di guardia che vi si tro¬ 

vava all’epoca veneta. Una sporgenza verso il mare è in gran parte rovinata. Verso 

il principio del molo un’arcata, sotto la quale l’acqua del porto comunica coll’aperto 

mare, costituisce uno s'iogo sborafore. Della rocca che costituiscà l’estremità del molo 

si è detto a suo luogo 

Il molo minore, fondato su due file di enormi massi rettangolari, a gradino, 

consta invece oggigiorno di un avvolto largo più di 2 metri, munito di feritoie e di 

una porticina, illuminata dall’alto per mezzo di apposite aperture, e sormontato da 

terrazza con parapetto merlato. Termina nel castelletto a due piani, del quale abbiamo 

tenuto parola teste: il tutto dovuto ad un rimaneggiamento dei Turchi. 

lutto il resto del porto, tranne i ruderi degli arsenali di cui diremo più avanti, 

nulla presenta di notevole. 

(guanto poi al fondo delle acque, se è a credere che nei primi tempi della domi¬ 

nazione ottomana fossero proseguiti gli sterili sforzi per mantenere il porto pratica¬ 

ti; Voi. I, pag. 130 segg. 
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bile alle navi da guerra come a quelle mercantili, più tardi — quando i nuovi progressi 

introdussero nella navigazione radicali mutamenti, il porto di Candia fu senz’altro con¬ 

siderato come nullo e tranne le barche a vela ed i più minuscoli bastimenti a vapore, 

tutti gli altri piroscafi cominciarono ad adattarsi a gettar l’ancora ncH’apcrta rada ed 

anche a rinunciare a qualsiasi operazione di sbarco od imbarco nelle giornate di più 

violenta procella. 

2. — CANEA. 

Il pericolo corso dalla flotta di Giovanni Querini parve sufficente ragione a Marino 

Gradenigo, rettore di Canea, per inviare a Venezia nel maggio 1302 Einrigaccio Gra- 

denigo, allo scopo di chiedere, fra le altre cose, che anche la seconda città del Regno 

venisse provveduta di un porto 

E quantunque meno ancora che quella di Candia l’aperta rada di Canea si potesse 

prestare ad un’opera di tal fatta e la vicinanza stessa della baia di Suda dovesse sem¬ 

brare sufficente al ricetto di qualunque armata, la Repubblica accoglieva tanto pronta¬ 

mente il postulato di quei cittadini, che il 23 agosto del medesimo anno il Senato ema¬ 

nava istruzioni, affinchè si abolissero i consiglieri ed i camerlenghi della Canea ed il 

loro stipendio si devolvesse alla costruzione del porto, insieme coi redditi degli Ebrei 

e con quelli di certe abbazie pagati da Alessio Calergi 

Ciò però non doveva significare che alla premurosa accondiscendenza della Do¬ 

minante dovesse corrispondere l’immediata attuazione del progetto: tanto è vero che 

nel 1318 si stanziano nuovi fondi affinchè « portus Chanee fiat » e due anni dopo si 

ordina alla Signoria di Candia di passare alcune somme al rettore di Canea per l’opera 

del molo 

Del pvorto compiuto apprendiamo notizie sicure soltanto nel 1356: ma queste non 

potrebbero essere più sintomatiche. Marco Zangarol, inviato dei fendati di Canea, si 

presenta al Senato coll’incarico « quod reducatur ad memoria/a Doniinatìonis quod portus 

Canee indiget reparatione ». Eravamo già alle dolenti note! E Venezia rispondeva lavando¬ 

sene le mani e consigliando le autorità di Canea a trovarsi i denari in quel miglior modo 

che avessero creduto esse stesse E poiché i tempi correvano favorevoli ai dazi ed alle 

imposte, anche a tale spediente fu ricorso ed un decreto del 30 novembre 1362 

aggravò più che mai il provvedimento, nella considerazione che il porto della città 

(*) Lo scandaglio del porto eseguito nel 1843 apparisce 

dalla pianta della città da noi riprodotta nel voi. I, pag. 15, 

fig. 4. 

(g) R. Predelli, l libri commemoriali della repubblica di 

Veme^ia, voi. I, Venezia, 1876. 

(®) V. A. S.: Senato Shsti, I, 167. 

p) Ibidem, Indice, I, 33*. 

(®) Ibidem, Indice, I, 34. 

(®) Ibidem, XXVII, 93 seg. 

q) Ibidem, XXVIII, 7. 
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« egei filagna reparatione^ et utile imo necessarium sit providere de eo ita et taliter quod sit bonus 

et utilis prò securitate nostra et navigiorum » 

La catastrofe della grande sommossa che ne seguì fu tanto dannosa agli interessi 

della Canea in genere ed in ispecie, che il suo porto, completamente abbandonato, 

non risultò più adatto a ricettare le barche, e queste si dovevano ritirare a terra. Per 

cui il I dicembre 1385 il Senato votava una concessione ai magistrati di colà di spen¬ 

dere fino a 600 perperi annui degli introiti della città nelle necessarie opere di risarci¬ 

mento e l’anno seguente mandava anche alla Canea una delle solite navi onerarie 

con la sua brava ciurma anzi poco dopo si mostrava disposto a spedirvi altre due navi 

da affondarsi alla bocca del porto, pur esigendo che il provvedimento fosse approvato da 

apposito consulto del rettore di Canea col capitano del Regno e col rettore di Retimo 

I.e cose parvero accomodarsi per il momento. Ma non passarono molti anni che 

i guai si ripeterono tanto seri che le navi di Canea non potendo svernare in quel porto, 

erano costrette a ricov^erarsi in quello di Candia; e Venezia con deliberazione del 

28 dicembre 1420 allargava le autorizzazioni di spesa ai magistrati di Canea, in vista 

appunto dei bisogni del porto mentre il 2 luglio 1423 destinava alla città un nuov^o 

naviglio onde restringere la bocca del molo, che misurava ben 80 passi di larghezza 

e poi di nuovo Tu novembre 1452, essendo naufragata nel viaggio quella carcassa, 

ordinava che ne se spedisse un’altra, qualora ciò fosse parso conveniente al protomastro 

di Candia — prendendo al tempo stesso altri savi provvedimenti di ordine finanziario 

Dopo un buon periodo di tregua, solo nel 1515 si incontra un decreto del Senato 

col quale si loda l’iniziativa del capitano Bernardo Barbarigo per i lavori di cavazione 

del porto di Canea e per la costruzione di una muraglia merlata lungo tutto il molo 

e si delibera la spedizione di materiali a complemento dell’opera stessa 

Viceversa la relazione del rettore Antonio Barbarigo del 1549 accenna al bisogno 

di cavazione del porto e di prolungamento di quello sperone alla imboccatura del porto 

medesimo del quale erano stati costruiti 12 passi mentre quella di I.eonardo Loredan 

ricorda la costruzione di cloache alla Sabbionara ed alla Piattaforma, allo scopo di 

divergere le acque del porto: al quale intento erasi pure coordinata la nuova selciatura 

delle strade 

Palliativi! I denari della cavazione del porto si erano intanto sprecati ad altro scopo. 

(9 S.: Sellalo Misti, Indici’, XXX, 121. 

(9 Ibidem, XXXVIII, 87*. 

O) Ibidem, XXXVIII, 142. 

{*) II. Noim.i, Doctoiiiiils cit., pag. 16. 

('*) \'. A. S.: Stilalo Mish, LUI, 93'*'. 

(”) 11. Noiki.t, Docunicnts cit., pag. 296. 

(') Ibidem, ])ag. 438. 

(*) “ fer el dieta ser Bernardo avanti el partir suo da quella 

ixolla ne era facto da passa -]o de muro, el forilo del qual fonda 

nel mar grosso pie 6 ^fet alto dal pello dii mar, seirii^a tanti- 

petto et merli, pie 7 in circha ,,. 

P) V. A. S.: Senato Mar, XVIII, 85. 

('") V. A. S.: Kelaifoni, LXI: sua relazione. 

(") Ibidem, LXII: sua relazione. 
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E il Senato nel 1556 forniva al rettore Venier 700 2ecchini e nel 1563 vietava lo storno 

dei denari destinati a simili opere, dato che il porto di Canea « sì trova quasi tutto atterrato 

e guasto » e nel 1567 tornava a spedire 500 ducati e altrettanti l’anno seguente 

mentre nel 1569 si destinava una catena di 40 passi (del peso di 20 libbre ogni anello) 

a chiusura della bocca del porto Eppure poco dopo la cavazione era di bel nuovo so¬ 

spesa per mancanza di fondi e più tardi venivano a mancare i badili e le zattere 

Nell’agosto 1581 il rettore Pietro Landò spedì a Venezia un disegno — tuttora 

conservato — collo scandaglio del porto, all’intento di palesemente dimostrare le tristi 

condizioni in cui era ridotto, di guisa che una terza parte soltanto di esso era capace 

di accogliere navigli. E come a lui risultava che le cause precipue del fatto andavano 

ricercate da un lato nell’abbandono in cui il porto era lasciato — « uou havendosì fatto 

nitma provisione già 40 50 anni fin bora » — dall’altro, specialmente nel tratto verso gli 

arsenali, « per le in/monditie de la città che vi correrlo quasi tutte dentro », così il provvido 

rettore alternava i lavori di cavazione con quelli per la sistemazione di un condotto 

per le acque piovane: e chiedeva a Venezia aiuti in materiali ed in denaro trovando 

facile ascolto alle sue richieste Ma il risultato si fu che nell’ottobre 1584 il capitano 

della guardia Filippo Pasqualigo ripeteva le identiche raccomandazioni di spendere 

800 ducati per spostare verso la città anziché verso il porto la pendenza delle strade 

e per cavare il porto col sistema della palificata ^’^b 

E così via. Nuovi lavori nel 1585 nuove sollecitatorie e nuovi denari di Venezia 

nel 1587^'^^; nuovi bisogni nel 15 88 nuovi progetti nel 1589^'"^^; nuove lamentele in 

quell’anno medesimo e nel seguente e nell’altro ancora^'®^ ; e nuove^'^^ richieste, premu- 

(') V. A. S.; Senato Mar, XXXIII, 82. 

(2) Ibidem, XXXVI, 23* seg. 

(3) Ibidem, XXXVIII, io. 

P) Ibidem, XXXVIII, 75. 

(3) Ibidem, XXXIX, 52. — Più tardi Latino Orsini 

proponeva di restringere la bocca del porto in modo che 

un’unica catena senza appoggio nel mezzo bastasse a ser¬ 

rarla (V. A. S.: Senato Secreti, filza LVII, 31 gennaio 1587). 

(3) V. A. S.: SLelac^ioni, LXXXIII: relazione del ret¬ 

tore Bernardino Lippomano. 

(^) V. A. S.: Dispacci da Candia, 16 febbraio 1580. 

(®) Ibidem, 8 agosto 1581. 

(3) V. A. S.: Senato Mar, XLV, 61 stg.', Senato Secreti, 

LXXXIV, 7. — Essendo morto Marco Maurojanni, ca¬ 

pitano del porto, il rettore Giandomenico Cicogna vi 

sostituì Starnati Fassidoni, specialmente indicato per i la¬ 

vori di cavamento (V. A. S.: Dispacci da Candia, i gennaio 

1584). 

(13) V. A. S.; ILela^qoni, LXIII: sua relazione. 

('!) V. A. S.: Dispacci da Candia, ii maggio 1585. 

(12) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXV, 197*. 

(13) V. A. S.: Dispacci da Candia, 26 agosto 1588. 

(1^) V. A. S.: 'R.ela-cqoni, LXXIX: relazione del provve¬ 

ditore Mocenigo (il quale vi proponeva di « tirare una 

muraglia fra le case e la tn arino, lasciandovi uno spot io conve¬ 

niente che servisse per molo ») ; Dispacci da Candia, 9 agosto 

1589 (Giambattista dal Monte vi riparla della deviazione 

delle acque piovane c della collocazione di grate per fil¬ 

trarle); V. M. C.; Cicogna, MMDCCCLIV (il colonnello 

Ramussati specifica il progetto di circondare il porto con 

una muraglia, alta piedi i V., e grossa 2, interrotta ad ogni 

passo da scolatori, in guisa che le acque della città non po¬ 

tessero arrivare al porto se non purificate attraverso di essi). 

(3') Il porto, malgrado i lavori del provveditore Grimani 

(V. A. S.: Dispacci da Candia, 21 ottobre 1589) era ridotto 

a meno di 4 piedi di acqua; cadente era la muraglia all’in- 

torno del porto stesso; ed il torrioncino del faro erasi 

dovuto assicurare con una gettata di pietre ali’ingiro. 

(13) V. A. S. ; Dispacci da Candia, 19 ottobre 1589, 

8 aprile 1590, io febbraio 1591; Senato Alar, filza CXI, 

29 marzo 1591. 

(11) Specialmente domandavansi degli scalpelli in ferro, 

per rompere certi lastroni di pietra che formavano il fondo 

del porto. 
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rosamente assecondate invano Intanto la deliberazione del Senato del i settembre 

1590 ordinava la chiusura della bocca orientale del porto per dar luogo a quel 

nuovo bastione della fortezza ed alla traversa degli arsenali che ben presto furono 

di fatti costruiti 

Malgrado tutta la buona volontà del provveditore generale Giovanni Mocenigo 

e qualche parziale lavoro di cavamento eseguito dal rettore Francesco Malipiero 

il provveditore generale Nicolò Donà poteva scrivere il 13 luglio 1593 che le condi¬ 

zioni del porto erano tanto deteriorate che presso gli arsenali vi si trovavano soltanto 

due piedi di acqua, mentre la torricella rotonda del faro, al quale si attaccava altresì 

la catena di chiusura del porto, ed una parte del molo, battuti dalle onde del mare, 

minacciavano sempre più di rovinare, senza che Tarsile che vi si voleva fondare davanti 

fosse stato ancora calato. E le stesse identiche cose ripeteva due anni dopo il rettore 

Benetto Dolhn e poi di nuovo il Donà medesimo, il quale, in seguito ad un curioso 

equivoco, si era creduto di dover riparare invece il revellino all’opposto lato della bocca 

del porto 

Cominciatasi — come Dio volle —- la nuova porporella a difesa della lingua del 

molo fu una vera fortuna che il terremoto del novembre 1595 non vi apportasse 

gravi danni Ma tanto bastò perchè i lavori venissero concentrati invece nella cava- 

zione del porto (in seguito a che già nel 1596 il fondo, da tre che era, fu portato a sette 

ed anche otto piedi)*"'; e si tentò dirigere le acque piovane della città verso le fosse 

della fortezza, anziché dalla parte del porto Ma poiché nè quest’ultimo lavoro 

poteva dirsi definitivo*'^', nè la porporella del molo era sufficentemente sistemata *"'', 

nè la cavazione del porto poteva offrire alcuna garanzia di successo se il lavoro non si 

continuava ininterrottamente*'^', così in brevissimo tempo il porto si trovò ancora 

agli identici passi *"’'. 

Nè troppo meglio andarono le cose dopoché il generale Benetto Moro gettò 

150 barcollate di pietra davanti al faro, per proteggerlo mediante una porporella, senza 

tuttavia poter ultimare il lavoro, e restaurò il faro stesso e la bocca del porto *'^'; e spe- 

(>) V. A. S.: S'cna/o Alar, LII, 21. 

(2) V. A. S.: S'eiiafo Secreti, LXXXVIII, 54. 

(3) (Ir. voi. I, pag. 437 segg. 

('9 \'. A. S.: Di.rpacci de Candia, 24 luglio 1591. 

(3) V. A. S.: Relazioni, LXXIX; relazione del provve¬ 

ditore Alvise Giusiinian. 

('■’) \'. A. S.: Dispacci da Candia, 13 luglio 1593. 

(') Ihidem, i aprile 1595. — Cfr. Kelas^ioni, LXXXl; 

relazione del capitano Filippo Pasqualigo. 

(9 \'. A. S.; Dispacci da Candia, 22 e 30 maggio 1595. 

(■') Ibidem, 30 settembre 1595. 

('") Ibidem, 6 ielrbraio 1596. 

(Il) Ibidem, 23 agosto 1596. 

(’2) Ibidem, 17 giugno 1597. 

('3) V. B. M.: Ita/., VII, 214, f.: relazione del capitano 

Giangiacomo Zane. 

('*) V. A. S.: Rela-:(ioni, LXXXIII: relazione del ret¬ 

tore Alvise Dolfin. 

(*3) V. A. S.: Dispacci da Candia, 17 giugno 1597. 

Ibidem, 2 febbraio 1599. 

(17) Nella sua relazione deirottohrc 1601 il rettore di 

Canea Daniele Gradenigo voleva si prolungasse di altri 

IO passi la porporella del faro e si restringesse di due 

passi la bocca del porto (V. A. S.: Relavjoni, LXXXIII), 
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cialmente dopoché si poterono constatare gli effetti della accennata costruzione della 

traversa degli arsenali nuovi all’estremità orientale del porto, la quale chiudeva a questo 

lo sbocco di levante, mantenendo aperto soltanto l’accesso principale di tramontana 

Per la cavazione del porto fu sperimentato un nuovo ordigno ed un nuovo cava- 

canale Domenico Giacomazzi intensificandosi l’opera nella parte detta di Gurgata 

e dopo le imbroglierie deH’ammiragfio Starnati Fassidoni, il sistema delle zattere, 

dal Giacomazzi usato, trionfò definitivamente Ma, molto a proposito, osservava 

nel 1608 il provveditore Gerolamo Capello nei riguardi delle immondizie che si lascia¬ 

vano colare al porto : « Chi non provede et leva la causa principale, non si potrà in un anno 

FIG. 65 - CANEA -- INTERNO DEL PORTO (288). 

con la for^a deWarte levare quanto in un mese portano le pioggie. Fra tanto w faccio usar ogni 

diligenza perche questa città sia tenuta più netta che si può; ma non è possibile rimediare quanto 

basti airinveterato uso di queste genti habituate nelFimmonditie e sen^^a nessuna civiltà » 

La sua voce parvero ascoltare di fatti nel 1612 Giangiacomo Zane e nel 1615 Gerolamo 

Contarmi : ma non per questo lo zatterone del porto restò inoperoso 

Più tardi il provveditore generale Lorenzo Contarini rifece la porporella del porto 

ed Iseppo Civran spedì a Canea l’ingegnere Beati per studiare i restauri del molo, che 

«.rotto et dirupato, va sempre più ruvinando mentre i sindaci ed inquisitori riesamina¬ 

vano il problema del deflusso delle acque piovane, le quali, non potendo agevolmente 

(^) V. A. S.: Dispacci da Canàio, io ottobre 1599, 5 

e 8 agosto 1601; Kela-i^ioni, LXXIX e LXXXIII: 

relazioni del provveditore Benetto Moro e del rettore 

Daniele Gradenigo; V. B. M. : Ita!., VII, 1523: relazione 

di Angelo Oddi. Vedasi del resto quanto diciamo più 

avanti a proposito degli arsenali stessi. 

(2) V. A. S. : Dispacci da Canàio, 24 giugno e io ot¬ 

tobre 1599. 

(®) Ibidem, 5 e 28 agosto 1601. 

('•) V. A. S.; Kela^iioni, LXXXIII: relazione del ret¬ 

tore Daniele Gradenigo. 

(*) V. A. S.: Dispacci da Canàio, 2 novembre 1608. 

(®) Ibidem, 27 ottobre 1612. 

q) Ibidem, 30 settembre 1615. 

(®) Ibidem, 4 agosto 1615: quivi il provveditore alla 

Canea Gerolamo Contarini rileva nuovi bisogni del faro 

e del molo. 

(®) V. A. S.: Kela^ioni, LXXX: sua relazione. 

(1®) V. A. S.: Dispacci da Canàio, 12 gennaio e 12 

maggio 1638 e io ottobre 1639. 

14 
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La posteriore regolarizzazio¬ 

ne del porto, dovuta specialmente 

ai recenti lavori di Ismail pascià, 

mantenne intatta la fisionomia che 

esso presentava all’epoca veneta, 

FiG. 66 — CANEA — PORTA DEL COLOMBO (209). limitandosi 2. tettificame qualche 

linea più accidentata, sopra tutto 

nel breve tratto dal principio degli arsenali vecchi alla porta del Colombo. Nè ra¬ 

dicali modificazioni vennero da allora in poi introdotte, sino ai lavori che ora sono 

in corso 

Nella sua parte più orientale — a cominciare dal faro —- esso è limitato dal molo^^\ 

già descritto altra volta^®^; dal corpo degù arsenali nuovi—di cui parleremo tra breve—; 

da una serie di case, attraverso cui tuttavia si apre una strada; poscia dalla fila degli 

arsenali vecchi. Quinci innanzi la spiaggia era costituita dalle pendici del castello a 

cui da basso si adatta una serie, qua e là interrotta, di avvolti di varia altezza e dimen¬ 

sione. Nella banchina erano collocate le due colonne ricordate più addietro^^b 

essere avviate alle fosse della 

cinta muraria, avrebbero dovuto 

almeno raccogliersi a depositare 

in opportuni bacini di scarico 

E nuovi risarcimenti alla porpo- 

rella del faro procurò nel 1640 il 

provveditore di Canea Giambat¬ 

tista Basa dona ^^b senza tuttavia 

riuscire a gran che, nè lui nè il 

successore Marco Giustinian ^'^b 

quantunque lo stesso ingegnere 

Leoni assumesse la direzione dei 

lavori ^®b 

* 
* * 

(1) V. A. S. : Re/azioni, LXXIV: relazione Capello- 

Corncr-Contarini. 

(q V. A. S.: Dispacci da Candia, 12 dicembre 1640 e 

18 settembre 1641. 

C^) V. A. S.: Senato Rettori, filza XV, 29 ottobre 1641. 

V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 settembre 1642 e 

I gennaio 1643; Relai^wni, LXXXIIl: sua relazione. 

(P) V. A. S.: Dispacci da Candia, 3 settembre 1643. 

(®) Si confrontino i vecchi disegni da noi pubblicati 

(voi. I, fig. 7. fig. 8, fig. 75, fig. 245, fig. 246, fig. 247, 

fig. 248, fig. 250, fig. 251) colla pianta moderna della 

Canea (fig. ii). Troppo ideale è invece l’altra veduta del 

Coronelli (voi. II, fig 62). 

Q) Collez. fotog., n. 289. 

(®) Voi. I, pag. 450. 

(“) Voi. Ili, pag. 138. 
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L’accesso poi dal porto alla piazza principale della città avveniva per mezzo di 

un portone, che i Veneziani chiamavano semplicemente del Molo^^\ ma che ora prende 

nome di Kolómbos : in realtà, come dimostrano gli stemmi e l’epigrafe soprastante, 

l’ampliamento era dovuto al rettore Nicolò Venier nel 1625. Il portone fu inconsul¬ 

tamente demolito in questi ultimissimi anni. 

Per quanto è lecito arguire, una muraglia di cinta, riallacciata da un lato per mezzo 

del detto portone alle mura del vecchio castello, dall’altro al revellino delle mura cin¬ 

quecentesche, difendeva l’ingresso in città dal lato del porto. Che se in questi ultimi 

tempi tale linea era rimpiazzata da una lunga serie di case, interrotta soltanto dalla 

porta del Colombo e da tre strade che sboccano sul porto, neU’interno di quelle case 

stesse restano traccie di una vecchia muragha fortificata e parecchi avvolti. 

E segue quindi l’anzidetto revellino, facente parte della cinta maggiore della 

città 

Quanto alle condizioni di praticabilità del porto medesimo, esse non sono molto 

dissimili da quelle miserrime di Candia^'*^ 

3. — RETIMO. 

Più sfortunato ancora che non quelli di Candia e di Canea fu certamente il porto 

di Retimo. Che se le arene della Sabbionara lo travagliavano verso il lato aperto sulla 

spiaggia, il promontorio della città —- anziché proteggerlo a ridosso da sera — au¬ 

mentava il gioco dei venti. 

Eppure la terza città del Regno già nei primi tempi del veneto dominio doveva 

possedere il suo piccolo porto, accomodato alle modeste esigenze della città. E fin 

da allora giova credere esso occupasse il posto attuale, entro all’angusto seno ad o- 

riente di quel promontorio, nel bel mezzo dell’antico castello. 

Ed invero una perpetua del 22 luglio 1300 sancisce ormai la udisirihutio comercli 

prò aptatione moli Kethimt » e ormai nel 1383 il porto è « taliter condicìonatus », che nella 

maggior parte dell’anno i navigli non vi si possono trattenere: per cui il 27 giugno i 

Retimiotti ottengono — a loro spese — un fusto di galea per ripararlo 

Più curiosa però è la deliberazione del Senato veneto in data ii dicembre 1386, 

mediante la quale si concede agli Ebrei di Retimo di riaprire una loro sinagoga, in vista 

del dono da essi offerto alla città di ben 800 perperi, « que spendi deheant solum in laboriis dkti 

(’) Si confronti la pianta di Canea del 1688 (LXXXVI, a). 

(2) Tale nome, che — a dir vero — spetta più propria¬ 

mente alla fognatura che passa per di là, non pare di origine 

veneziana. 

(^) Cfr. voi. I, pag. 466 segg. 

('*) Cfr. pure CoUez. fotogr., n. 289. 

(^) G. Giomo, Indici cit. 

(®) V. A. S. : Senato Misti, XXXVIII, 49. 
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portus et molorum iam edificatorum y>\ mentre tre cittadini Retimiotti dovevano di mese 

in mese attendere ai lavori, procurando « quod fortifìcentur dicti moli et quod alius gethus 

fiat in capite ipsorum^ ut eis melìus vedibitur y>'y e Venezia concedeva a sua volta si spen¬ 

dessero altri 200 perperi annui per cinque anni della cassa del comune — e proro¬ 

gava la concessione nell’agosto 1392^^^; e nell’ottobre dell’anno seguente accondi¬ 

scendeva alla nuova spesa di 700 perperi, purché, colla cavazione del fondo, si 

fossero condotte a termine le ultime opere per ridurre il porto « in perjectissìmo 

ordine » 

Ma nel 1412 essendosi Demetrio Nassioti, cittadino di Retimo, offerto dietro 

tenue compenso « aptare et reparare portum nostrum Ketìoimi, qui iam diu ivit ad malum 

et iterum esset in peius nisi provideatur », la sua esibizione è accettata dal Senato, che lo 

provvede altresi dei necessari attrezzi ma nel novembre 1414 l’ingegnere Giovanni 

Bruni è mandato da Candia a Retimo per esaminare le condizioni del porto stesso riem¬ 

pito di sabbia ed il Senato accorda altresì l’eventuale annua spesa, sui redditi del 

comune, di mille perperi, oltre i 500 consueti dai denari delle condanne ma nel 1416 

i prigionieri turchi vengono destinati a quei lavori medesimi ma nel 1424 Venezia 

invia nuovi attrezzi e ripete la concessione per l’annua spesa di mille perperi per 

un altro lustro 

Più di un secolo dopo la signoria cretese, malgrado i lavori che pare fossero stati 

eseguiti dal rettore Troiano Bon nel 1543 scriveva a Venezia, a proposito del proto 

dei marangoni Capsa, che, « dovendosi fahricar il porto de Kethimo, lui come persona in questa 

esperto^ fu mandato de là a dar principio a detta fabrica et ha fatto tal opera che tuli si trovano 

satisfatti » 

Nella seconda metà del secolo lo stato del porto doveva — dopo tutto — 

essere talmente infelice ed il suo uso tanto disagevole, che una relazione del colonnello 

Ascanio Andreasi in data i marzo 1575 inizia la serie di quei progetti di modifica¬ 

zione di esso intorno ai quali ebbe a sbizzarrirsi nella più svariata ridda di proposte 

la fantasia di quanti furono chiamati ad occuparsi dell’argomento: per giungere al 

(1) V. A. S.; Senasto Misti, XL, 53. 

(2) Ibidem, XLII, 72*. 

(3) Ibidem, XLII, 137*. 

(4) Ibidem, XLIX, 133*. 

(3) “ ex quo sequeretur — continua il documento — 

maximum damnum ipsi loco nostro, quia omnes hahnatores 

ipsius loci sunt quasi marinarii et de alio non vivunt quam de 

exercitio mari timo 

(®) H. Noiret, Documents cit., pag. 231. Essendosi nella 

deliberazione stabilito che tale somma fosse per una metà 

pagata dagli abitanti, dagli Ebrei e dai preti, un nuovo 

decreto deU’ii giugno 1415 proscioglie questi ultimi da 

tale gravezza, in vista specialmente della loro povertà e 

del minimo interesse che il porto doveva per essi rappre¬ 

sentare (Ibidem, pag. 234). 

(2) Ibidem, pag. 257 e 258. 

(®) V. A. S.: Senato Misti, LV, 69. 

(3) H. Noiret, Documents cit., pag. 303. 

(10) Vedasi l’epigrafe a tal uopo preparata da Desiderio 

Del Legname:se pure i lavori ebbero effettivamente corso. 

(G. Gerola, Le iscrizioni cit., pag. 15). 

(44) V. A .S.: Archivio del Duca, missive, io ottobre 1548. 
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desolante risultato che, dopo tanto discutere, il porto restò pressoché identico e le 

sue condizioni enormemente peggiorate. 

La proposta dell’Andreasi consisteva nella sistemazione di un gorgo o shoratore 

tagliato nel sasso, il cui cavamento avrebbe dovuto forse coinvolgere la demolizione 

dell’arsenale: chè se anche ciò non fosse bastato, egh proponeva di rifare uno dei 

bracci del molo e « cacciarlo tanto fuori, che dove ora la bocca entra per siroco agualgiandosi 

tanto fuori quanto è Valtro hra^^o deWaltro molo, aprisse la bocca per greco » 

Tosto dopo il rettore Alvise Landò, nella sua relazione del settembre 1575, partendo 

da tutt’altro punto di vista, suggeriva di abbandonare il posto attuale, per costruire 

un nuovo porto più ampio, al di là del promontorio, vale a dire ad occidente della città, 

dove erano le traccie dell’antichissimo approdo della città 

Ma, tornando all’anteriore progetto e svolgendolo più diffusamente — al duplice 

intento di risanare ed ampliare tutto quanto il porto — il nuovo rettore Bernardo 

Polani scriveva il 7 settembre 1581, notando come il porto fosse ((amonito d^allega et 

sabbia... che dalla bocca verso ostro sirocco vien condotta dal reflusso delle acque, mentre si leva 

fortuna ))^^V e proponeva di (( levare la pallada vechia che nel modello e segniata, et farne verso 

ostro una maggiore dalPistessa banda, ma discosta da quella che bora è in essere passa j j, nel 

qual loco per quanto si vede par che antiquamente sii stata fondata parte d’essa palata, tiran¬ 

dola al presente che la bocca del porto corispondi verso levante per obviare che il reflusso delle 

onde non l’imbochi con alega et sabbia. £/ per conservare questo porto fondito et che non si possi 

terrare, è necessario che dalla parte di tramontana si facci un sborador, come in esso dissegno 

si vede, quale sbocando nel porto farà ressisten^a et causerà che la boca ver levante sarà sempre 

netta et edam tutto il porto. Mi rendo certo che il sborador predetto si farà con facilità et con 

pocca spessa, cascando in loco dove sono stati spianati muri abrugìati de palladi, tore et altri 

publici edifica che sopra d’esso eran per inanti fabricati, sebene nel far la bocca ver tramontana 

vi andarà tagliato sasso per passa io di longue^ì(a et 8 di larghe^^a... Et con j pie’ di fondi in 

circa bastaria a far detto sborador, et il restante del cavamento d’esso sborador per andar in porto 

saria per terren sodo. Ea longue^:(a d’esso sborador sari a passa qj et la larghe':qg(a passa 8 

ver tramontana, con pendentia conveniente; et la bocca verso ostro che entra nel porto sarà larga 

passa 6 ». Per il che egli cliiedeva due galere da affondare, stantechè alla estremità della 

palada — ossia porporella o molo che dir si voglia — costituente la progettata bocca 

del porto, si trovavano ben 12 piedi di acqua. E finiva col notare la necessità di costruire 

un revellino a sua difesa 

In seguito all’approvazione di Venezia il lavoro fu solennemente cominciato 

(*) V. M. C. : Nlisc. Correr, 2681. 1579 (ibidem, LXXVIII). 

(q V. A. S.; Kelaoloni, LXII: sua relazione. (■•) V. A. S.: Dispacci da Candia, 7 settembre 1581. 

(q Si confronti la relazione di Iacopo Foscarini del (^) Cfr. V. A. S. : Senato Mar, XLV, 60. 
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il 9 luglio 1582, sotto la sorveglianza del capitano Orazio Longo e coll’aiuto di 30 spez- 

zamonti e 150 angarici. Tagliati facilmente io passi di sasso dalla parte del mar verso 

tramontana^ cFè in bocca del suddetto shorador », si trovarono (( fnolti^ and infiniti fondamenti 

de palaì^^i, torri, preggione et due cisterne antichissime: nel minar et escavar de’ quali fondamenti 

et cisterne s'ha havuto non pocco travaglio, essendosi convenuto profondar piedi 2/, per ritrovar 

il fondo di esso shorador per gli gran ruinaggi che vi erano... Proseguendo l'opra, habbiamo ritro¬ 

vato per spacio d'altri 20 passa nel detto shorador la mittà sasso vivo si ben mobile sino al giusto 

fondi et il resto tuffo... Detto shorador è in bocca largo passa io et tende verso il porto di quel 

modo che si contiene nel dissegno, restringendosi al numero de passa 8 y>. Però, affinchè i lavori 

si potessero ultimare per l’ottobre, erano necessari uno o due arsili da fondare per 

la costruzione della porporella, ed una nuova provigione di quattrini, avendo il ret¬ 

tore anticipato i fondi « del mio proprio denaro » E se, essendo partito il Longo, nè 

avendo il rettore ottenuto il ritorno del governatore Emanuele Mormori il gover¬ 

natore Ercole Malatesta scriveva il 20 novembre che lo sboratore non era per anco 

finito l’accondiscendenza del Senato veneto nel mandare gli arsili ed i denari desi¬ 

derati dal Poiani e le lodi all’opera di costui tributate valsero ad accelerare il compi¬ 

mento dell’impresa. 

Con ciò però non crasi attuata che una parte del programma. Il successore An¬ 

gelo Barozzi attese invece a cavare il porto, nella lusinga di avere in due mesi « scoperte 

tutte le pallade atorno esso porto, che serviranno come un muollo, appresso le qual sarà fatto 

un canal de larff)e:(g^a per el manco passa 6, con piedi j de fondi; et de più sarà fatto appresso 

il muollo vecchio un canal de passa iq. in ij, con 8 et più piedi de fondi di longhe^p(a... Sarà al 

si fatto in questo tempo dal shorador novo fino alla boca del porto un altro canal, largo passa 6 

con piedi j de fondi, per il qual canal si spera che il shorador facci questo inverno grandissimo 

beneficio ». Tuttavia non era sua opinione si dovesse procedere all’ingrandimento del 

molo voluto dal Poiani col demolire il porto vecchio, sia per la spesa a ciò necessaria, 

sia per la sufficente ampiezza del porto come era allora (sviluppato per 220 passi di 

circuito e capace di 20 galere), sia per il pericolo che l’ampliamento del porto avrebbe 

recato alla fortezza 

Tutto bene. Ma se al primo esperimento crasi verificato che, dopo l’apertura dello 

sboratore Poiani, il giuoco dei venti era riuscito in soli due giorni a trascinar via dal 

porto « tanta sabbia che non l'haveriano cavata mille operai » una burrasca dell’autunno 

(9 V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 settembre 1582. (®) V. A. S.: Dispacci da Catidia, 2 settembre 1583. 

P) Cfr. V. A. S.: Senato Mar, filza LXXXIII 31 —-Cit. Kela:(ioni, LXXIX, relazione del provveditore Gio- 

marzo 1383. vanni Mocenigo del 1589. 

(3) V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 novembre 1582. (®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 18 marzo 1583. 

(^) V. A. S.: Senato Mar, XL\T, 14. 
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1583 lo tornò a riempire di sassi e di arena E mentre, per tentar di sorprendere le 

cause del disastro — più che mai incerte — il provveditore Alvise Grimani pensava 

di ostruire lo sboratore vecchio, allo scopo di meglio studiare i vantaggi o i danni 

di quello del Polani una nuova procella del novembre « in spatio di dieci bore di tempo 

dalla bocca et dalli dui sboradori si riempì tutto esso porto di sabbia et aliga, tanto che mai più 

s’è visto — come dicono — cosa tale: et per il vero nelli luochi che con la :(athera et edijjitiì si era 

fatto fondi di piedi 6,7 8 et il suddetto canal de 5 piedi, si sono aterrati et reddutti in peggior 

stato di quello erano avanti che si principiasse a cavar; et la pallada tra il mar et porto, che era 

del tutto restaurata, bora e in gran parte dalle dette fortune guasta » Cosicché, dopo essersi 

spese delle buone migUaia di ducati il partito migliore sembrava quello di rinchiudere 

i due sboratori e restituire il porto tale e quale allo stato anteriore sen2a spendervi 

altri denari, ed appagandosi che esso potesse contenere due sole galere 

La conclusione era troppo sconfortante, perchè Venezia la potesse accoghere 

così facilmente. E il provveditore Alvise Grimani — che per le opere idrauliche aveva 

un debole speciale — vi si affaticò intorno a più riprese accontentandosi in fine di 

proporre almeno un migliaio di ducati di spesa per la regolarizzazione della bocca 

che sarebbe stata tirata verso greco mentre Latino Orsini preferiva di chiuder senza 

altro la bocca di ostro ed aprirne una da levante e Giulio Garzoni riassumeva le 

difese dello sboratore Polani, sostenendo però che conveniva allungare la palata ed 

aprire la bocca verso tramontana 

Una diecina d’anni più tardi il porto era inservibile affatto: e il 10 settembre 1597 il 

provveditore generale Nicolò Donà scriveva a Venezia di aver fatto compilare un pro¬ 

getto di ricupero per l’importo di 8 mila ducati, ma che la sua attuazione diveniva 

impossibile di fronte al negato contributo dei cittadini Un progetto consimile ela¬ 

borava poco dopo l’ingegnere Oddi, che proponeva di turare lo sboratore con una 

grossa muraglia (da riempirsi col fango onde era interrato per tre quarti il porto), 

di prolungare il molo vecchio verso greco levante, e di aggiungere all’altro molo ima 

« '^^anca che formi col suddetto la bocca tanto in fuori da aver 16 piedi di acqua »^'^b E Giorgio 

(9 Cfr. pure V. B. M.; ItaL, VII, 304, b, pag. 39*. 

(^) V. A. S.; Dispacci da Candia, 7 ottobre 1583. 

(p) Ibidem, 20 dicembre 1383. 

Cfr. V. B. M.: hai., VI, 156. 

V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 dicembre 1583. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 23 gennaio 1584. 11 

capitano della guardia Filippo Pasqualigo consigliava che 

il porto si cavasse alla meglio, chiudendone la bocca con 

una palificata c pulendolo quindi a piede asciutto, come 

aveva già fatto il rettore Gerolamo Sagredo; e poi si 

cingesse il porto di un muretto che impedisse il defluvio 

delle acque sudicie della città (V. A. S. : Kela^ioni, LXXXII : 

sua relazione). 

(P) V. A. S.: Dispacci da Candia, 22 gennaio e 21 feb¬ 

braio 1584. 

(®) Ibidem, 29 agosto 1584. 

(®) Ibidem, 20 dicembre 1583. 

(10) Ibidem, 5 settembre 1584; cfr. pure Relazioni, 

LXXIX: relazione del provveditore Alvise Giustinian. 

(11) V. B. M.: hai., VII, 304, b.: sua relazione. 

(12) V. A. S.: Dispacci da Candia, 10 settembre 1597. 

(12) V. B. M. ; hai., VII, 1523: sua relazione. 
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FIG. 68 - PROGETTO DI MODIFICAZIONE DEL PORTO DI RETIMO - FRANCESCO BASILICATA - 1627 (XXX, b). 
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Mormori tornava a proporre il nuovo porto, capace di 30 galere, ad occidente della 

città 

Importanti lavori effettivi tentò più tardi al molo il rettore Pietro Foscarini 

e perchè parve che il successo coronasse la sua inÌ2Ìativa Venezia fu larga di racco¬ 

mandazioni ed anche di aiuti ai successori Talché il rettore Aurelio Bon continuò 

di fatti i lavori, affidandone Fesecuzione al colonnello Giovanni Lignò detto Spanò 

FIG. 69 - PROGETTO DI MODIFICAZIONE DEL PORTO DI RETIMO - LEONE LEONI - 164I (XXXVI). 

e più che altro occupandosi della cavazione del porto Del molo stesso tornò in¬ 

vece ad interessarsi il rettore Alvise Rimondi II porto era allora ridotto « un vecchio 

recìnto così debole et rovinoso^ che sì poteva chiamar più tosto disfatto et apporto alle ingiurie 

de" venti jortunevoli et aWimpeto del mare ». E le cause delle sue tristi condizioni parevano 

consistere da un lato nei venti di greco levante e greco tramontana, che portavano le 

arene della Sabbionara, dall’altra in due rigagnoli e negli scoli della fontana che gui- 

(’) V. A. S.: Mappe —Cfr. Kela^ioni, LXXXVI; rela¬ 

zione del rettore Ottaviano Falier. 

(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 19 novembre 1617 

c 12 novembre 1619. 

(^) Ibidem, 20 maggio 1620. 

(«) V. A. S.: Senato Mar, LXXVIII, 21. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia. z settembre 1620. 

(®) Ibidem, 30 lugUo e 26 settembre 1620. 

(J) Ibidem, io febbraio 1627. 
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davano le immondizie nella sacca del porto e di qui al porto stesso. Perciò un con¬ 

sulto fra il provveditor generale Francesco Morosini, il governatore di Retimo An¬ 

tonio Palagi, il colonnello Spanò, il governatore generale Giambattista Del Monte, il 

capitano della guardia Francesco Querini ed altri, portò alla conclusione che il molo 

maggiore (detto di S. Nicolò) lungo 35 passi per sirocco levante e Topposto molo 

minore presso la Loggia, dovuti alla riforma del Foscarini, nonché il prolungamento 

FIG, 70 - PROGETTO DI MODIFICAZIONE DEL PORTO DI RETIMO - DANIELE DI S. VINCENTI - 164I (XXXVTT, a). 

di questo ultimo verso ostro sirocco per 19 passi, eseguito per mezzo di palificata dal 

Bon, non erano ancora sufficenti allo scopo: onde necessitava fondare un arsilio inu¬ 

tile e prolungare quest’ultima porporella di 25 passi verso sirocco levante E Venezia 

approvò il progetto Ma l’entità della spesa, l’impossibilità di un concorso da parte 

dei Retimiotti e l’incertezza della riuscita ne protrassero l’esecuzione 

(1) V. A. S.: Dispaia da Canàio, 12 luglio e 30 ago¬ 

sto 1627; e Kelaujoni, LXXX : relazione del provveditore 

Francesco Morosini. 

W. K. S.: Senato Mar, LXXXVI, 255; Dispacci 

da Canàio, 21 maggio 1629. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Canàio 16 marzo 1631. Nel 

1632 Raffaele Monanni riparla dello sboratore vecchio 

ostruito da qualche anno: ed osserva che, potendosi con 

non molta spesa et fattura aprire et sbassare almeno 3 in 4 piedi 

sotto la comune dell’acque et accomodarlo a foggia di piria (imbuto), 

egli non potessi che prestar beneficio notabile ,, (Ibidem, 17 

luglio 1632). 



FIG. 71 - VEDUTA DEL PORTO DI RETIMO - V. CORONELT.I (LXXXVII, 1). 

FIO. 72 — RETIMO — PORTO (382). 
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Intanto, secondo il parere di Raffaele Monanni, urgeva per il momento di cavare 

il porto, e al tempo stesso di compiere i lavori preparatorii: vale a dire di alzare i io 

passi della porporella oltre il molo maggiore, finché essa, raggiungendo il livello 

di questo, potesse proteggere la costruzione della nuova palata al molo minore, e di 

rimediare a certe corrosioni del mare in testa alla palata piccola E così, per merito 

del rettore e dello Spanò, fu fatto 

FIG. 73 - RETIMO - PORTO (384). 

Ma il lavoro definitivo non venne. 

Quelli che pullularono invece — e costavano poco davvero — furono i nuovi 

progetti. Venezia stessa li provocò con una ordinanza dell’ottobre 1637 E così 

si tornò alla famosa idea del nuovo porto ad occidente della città. 

Il primo a recarsi a Retimo per studiare il problema fu il provveditore di Canea 

Giambattista Basadona il quale trovò il porto vecchio capace di un’unica galera ed 

in tali condizioni che un’ora di vento bastava a guastare tutto il lavoro di un mese : 

sicché per lui la costruzione del nuovo porto a S. Atanasio si imponeva 

(1) V. A. S.: Dispacci da Candia, 17 luglio e io agosto (^) V. A. S.: Dispacci da Candia, 6 febbraio 1641 e 

1632. Kela^ioni, LXXXIII: sua relazione. 

(^) Ibidem, 24 dicembre 1633. (®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 6 febbraio 1641. 

(®) V. A. S. ; Senato Mar, XCV, 237 *. — Cfr. XCIX, 64. 
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Seguì il rettore di Retimo Alvise Sagredo col governatore della città Pierantonio 

Davila e coll’ingegnere Leone Leoni. Per loro il progetto era molto semplice : il nuovo 

porto sarebbe stato bastantemente difeso dalla fortezza, il suo fondale sarebbe stato 

sufficente e buono, ed all’unico inconveniente dei venti di maestro si avrebbe rimediato 

con una porporella di 150 passi. Comunque consigliarono che il porto fosse fatto molto 

grande, perchè per restringerlo di circuito si sarebbero risparmiati bensì 30 passi di 

FIG. 74 - RETIMO - IL MOLO (381). 

porporella, ma si avrebbe dovuto fondare questa in 4^ piedi di profondità anziché 

in 3'/2, e si sarebbe perduto il vantaggio degli arsenali. Quanto alla spesa, preventivata 

in 45 mila reali, i cittadini di Retimo offrivano finalmente 6 mila ducati 

Pochi mesi dopo però i pareri erano alquanto più titubanti. Il rettore aveva già 

abbandonata l’idea, visto che la porporella avrebbe costato in realtà più di 100 mila 

reali e difficilmente avrebbe resistito ai venti di maestro e di tramontana 

Il governatore Davila proponeva nientemeno che di scavare e ridurre a porto 

l’area fra la città e la fortezza, alta piedi z' dal mare, ed in parte già cavata 

Q-) V. A. S.: Dispam da Candia, 15 febbraio 1641. 

(*) Ibidem, novembre 1641 

(®) Ibidem. 
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Daniele di Saint Vincent era invece delFopinione di riparare il porto vecchio 

coi soliti giuochi delle porporelle e degli sboratori da serrarsi ed aprirsi: e presentava 

un analogo disegno 

Leone Leoni, pur inclinando anche al progetto Davila — che egli calcolava di 

una trentina di mila reali di spesa — sosteneva però a spada tratta il porto a S. Atanasio : 

« l^a natura mi spìnge^ vera madre et scorta dell’ingegneria l’ingegno mi sprona^ et la pratica m’as- 

secura » 

Al porto vecchio ritornava al contrario ancor una volta Nicolò Siderachi, recla¬ 

mando la demolizione della porporella del molo nuovo, allungata per consiglio del 

Monanni, e proponendo due sboratori, Tuno « ver maestro fra la casa mia et il la':(areto », 

Taltro per tramontana fra il lazzaretto e S. Nicolò 

Nè dissimilmente giudicava Beato Beati 

Dopo tutto il provveditore stava per inclinare verso la proposta Davila, il 

cui porto sarebbe stato capace di 8 galere e 7 vascelli, mentre la terra cavata avrebbe 

servito per le mura della fortezza ed il sasso per la fabbrica del molo e Venezia, 

fra tante proposte, tentennava sulla risposta: quando la soluzione definitiva fu offerta 

dal... Turco, collo scoppiare della guerra. 

* 
* * 

A parte il fantastico ingresso, quale ci è offerto da un disegno del Coronelli, il 

vecchio porto veneziano di Retimo, che in tante guise erasi invano tentato di rimediare, 

non differisce gran che dal porto attuale 

Il molo minore è però ampliato a foggia di piazzale e di aspetto moderno; lungo 

la sacca del porto il solo angolo di sud ovest mantiene traccie della muraglia antica; 

ed il molo maggiore stesso appare prolungato di recente unitamente colla torretta del 

faro : la sua parte iniziale consta in parte di un terrapieno, in parte di un sotterraneo 

largo un paio di metri, i cui antichi archi di sbocco nel porto stesso sono ostruiti; 

e più avanti, al principio della linguetta vera e propria, alcune grosse pietre squadrate 

tradiscono ancora la vecchia costruzione. 

(1) V. A. S.: Dispacci da Candia, novembre 1641. 

(g) Ibidem. 

P) Ibidem. 

(*) Ibidem. — Nel disegno originale, qui pubblicato, si 

vede l’accrescimento semicircolare proposto al porto 

vecchio ed i due sboratori ideati a settentrione. Nel porto 

progettato a S. Atanasio la linea punteggiata indica la 

porporella che avrebbe servito di molo. Il porto Davila 

è segnato nell’area fra la città e la fortezza. (Ma il canale 

sotto ai bastioni di S. Nicolò e di S. Paolo — per il quale 

la fortezza sarebbesi ridotta ad isola — avrebbe dovuto 

cavarsi posteriormente). La buca nel mezzo di tale area 

denota un cavamento già fatto al tempo della costruzione 

della fortezza. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 dicembre 1641. 

(«) Vedasi la pianta in voi. I, pag. 28, fig. 17. —• Cfr. 

pure Collez. fotogr., n. 383. 
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Fra il molo maggiore e la fortezza, un muro lungo la spiaggia settentrionale del 

mare, protegge quella parte della città dall’impeto delle onde. 

4. — APPRODI VARI 

In materia di porti e di approdi i documenti cretesi abbondano più che mai. E, 

data l’importanza speciale dell’isola come stazione intermedia di rifugio e di riforni¬ 

mento per i viaggi d’Oriente, la cosa si spiega di per sè. Si può dire che non vi sia scrit¬ 

tura, non descrizione o relazione qualunque riguardante il Regno, nella quale un buon 

capitolo non sia dedicato alle spiaggie ed alle insenature naturali capaci di offrire un 

più o meno sicuro ricetto e rifornimento alle navi, un più o meno opportuno mezzo 

di sbarco sì alle carovane venete come alle flotte nemiche, un più o meno comodo scalo 

per il traffico in genere. 

Non ci addentreremo nell’argomento, che esorbita dai limiti imposti al nostro 

lavoro. 

Ma ci soffermeremo tuttavia ad accennare quanti lavori furono eseguiti o proposti 

durante il veneto dominio per migliorare le condizioni fisiche di taluni di quei porti 

ed approdi, sui quali la Serenissima converse in modo particolare la propria attenzione. 

Grabusa. — Iniziatisi i lavori per la nuova fortezza di Grabusa, il provveditore 

Alvise Grimani pose gli occhi anche sul porto a mezzogiorno dell’isolotto. E, cre¬ 

dendo riconoscerlo assai più buono di quanto in realtà fosse, e supponendo di poterlo 

con tutta facilità adattare al bisogno, iniziò senz’altro i lavori con altrettanta legge¬ 

rezza, quanta ostinata tenacia spiegò poscia nel continuarli ad onta di tutto e di tutti. 

Un suo dispaccio del 16 marzo 1584 annuncia così l’intenzione di affondare due 

vecchi navili, per congiungere con una porporella al di sopra delle secche, i vari scogli 

che avrebbero costituito la difesa dal lato del mare, aperto verso occidente, sino alla 

bocca del porto, situata fra l’isolotto ed il minuscolo promontorio di Tighdm Sopra 

una strada appositamente costruita, con carretti capaci di sassi del peso di 3-4 miara, 

il lavoro procedette alacremente: in una sola settimana, coll’aiuto di 50 galeotti e di 

sei spezzamenti, e colla spesa di 140 ducati, la colmata — larga 4 passi — era proceduta 

di 42 passi. Ma bisognava seguitare più avanti; ed il Grimani avrebbe voluto cedere 

la direzione dei lavori al capitano della guardia Bertuccio Contarini 

Nel luglio dell’anno stesso le fondazioni del molo avevano raggiunto la lun¬ 

ghezza di 75 passi e la larghezza di 20; ma ne mancavano altri 50^^^ ; ed il provveditore, 

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, i6 mar2o c 28 a- 

prilc 1584. 

(2) Ibidem, 25 maggio 1584. 

P) Ibidem, 6 luglio 1584. 
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mentre mandava sul posto il capitano Giulio Negrisoli, insisteva presso Venezia af¬ 

finchè gli fosse concesso di usare in quei lavori gli schiavi turchi e le galee del capitano 

della guardia; nella tema che, interrompendosi i lavori, le burrasche deH’invernata non 

avessero a guastare ogni cosa 

Ma a Venezia la si pensava diversamente. E due dispacci del 23 giugno c 21 luglio 

imposero al Grimani di smetterla con simili lavori 

Egli obbedì subito: ma non si dette per vinto. E scrisse al governo centrale per 

dimostrare i vantaggi del porto di Grabusa per tenervi l’armata in tempo di guerra, 

la sua superiorità su quello di Spinalonga troppo lontano e su quel di Suda difficile 

da raggiungersi. Futilità di servirsene anche in tempo di pace, la facilità di ultimarlo 

in soli due mesi di lavoro, l’esiguità della spesa di 800 ducati fino allora consumati, 

e finalmente l’ottima impressione che il suo progetto aveva prodotto su Latino Orsini 

e sul provveditore dell’armata E visto che, anche dopo forti procelle dell’autunno, 

la porporella non aveva subito che lievi danni, anzi si era andata — diceva lui — 

meglio consolidando tornò a scrivere a Venezia che sarebbe stato un vero peccato 

non ultimare il lavoro 

Sopraffatta da tante ragioni, la Dominante prese tempo a decidere ma finì col 

cedere. E il 2 marzo 1585 diede ordine che i lavori a Grabusa venissero ripresi 

Trionfante della vittoria, il Grimani si recò in persona all’isolotto per dirigerli. 

Il molo sarebbe stato ultimato per l’agosto; avrebbe avuto verso il mare una spalla 

alta 6 piedi e larga io; e si sarebbe munito di « colonne et anelli per prese, alla similitudine 

del mollo di L,iesina ». E di fatti una lettera del Grimani in data 20 ottobre pretendeva 

che il molo già fosse ultimato 

Viceversa, mentre riprendevano le controversie sull’opportunità del porto il 

Grimani confessava che il molo, danneggiato e scoperto dal mare, si poteva tuttavia 

restaurare con 1500 ducati di spesa e Orazio Della Massa nel 1588 proponeva ad¬ 

dirittura di rifare la porporella più corta, più bassa e più stabile di quella rovinata 

(1) Ibidem, 22 luglio e 16 agosto 1584. 

(^) V. A. S. : Senato Secreti, LXXXIV, 115 *, e Di¬ 

spacci da Candia, 16 agosto 1384. 

(®) V, A. S. : Dispacci da Candia, 30 settembre e 15 ot¬ 

tobre 1584. — Cfr. di fatti 'R.elas^ioni, LXXXII: relazione 

del capitano della guardia Filippo Pasqualigo; e Dispacci 

da Candia, 5 aprile 1585. 

P) Ibidem, 23 e 30 novembre 1584. 

(®) Ibidem, 2 dicembre 1584. 

(«) V. A. S.: Senato Mar, XLVI, 236. 

(’) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXV, i *. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 17 maggio e io lu¬ 

glio 1585. 

(®) Ibidem, 20 ottobre 1385. 

(iq V. B. M.: Hai., VII, 304, b. — Scopo del porto 

doveva essere quello di occupare il luogo e soccorrere la 

Canea, impedendo al tempo stesso che l’approdo fosse 

utilizzato dai nemici e che costoro portassero quinci aiuto 

alle navi assediano Canea. Ma gli oppositori trovavano 

che il porto non era sicuro; che i soccorsi alla Canea non 

avrebbero potuto essere abbastanza solleciti; e che non 

si sarebbero potuti impedire gli aiuti nemici, come quelli 

che, venendo dalla Morea, trovavano i venti d’estate assai 

più favorevoli che non per chi avesse navigato da Grabusa. 

(11) V. A. S.: Dispacci da Candia, Forte^o^e, 26 agosto 

1383. 

(12) V. M. C.; Aiisc. Correr, 2683. 

16 
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ed altri più tardi replicava progetti o per lo meno insisteva nella opportunità di quel 

porto e del nuovo restauro Finché ogni cosa cadde in tacere. 

Suda. — Entro alla baia della Suda, poco al di là dell’isolotto fortificato e lungo 

la costa meridionale della penisola di Akrotiri, esisteva un piccolo lago, detto di 

S. Giorgio o di S. Antonio: e presso al lago una sorgente d’acqua dolce 

Gerolamo Contarini, capitano della guardia, giunto appena sul luogo, ebbe a 

concepire l’idea di tagliare la bocca del lago, per formarne un porto, capace di 40 galee. 

Ipso facto, nell’agosto 1594, egli strinse un contratto cogli abitanti Akrotiri, spe¬ 

cialisti nel taglio delle roccie, esonerandoli dal servizio delle galee e prospettando loro 

l’eventualità di ottenere in perpetuo un simile privilegio, a patto che, entro il termine 

di due mesi, avessero cavato fino alla profondità di 7-8 piedi tutto il tratto di roccia 

lungo 18 passi e largo 7 che costituiva la barriera tra il lago e la baia In effetto quel 

beneficio non toccò ad essi soltanto, ma a tutti gli abitanti del Regno, perchè le galee 

furono disarmate e venne concessa licenza generale ai galeotti ma non per questo 

il lavoro di S. Giorgio rimase incompiuto. Chè anzi un particolareggiato documento 

ci tramanda memoria di tutti i lavori eseguiti dal 29 agosto al 15 novembre 1595 e di 

tutte le spese sostenute a tal uopo — circa 350 ducati — sia per falegnami, sia per 

fabbri, sia per ferramenta, per vitto agli Acrotiriani, e per vino alle ciurme delle galee 

parimenti usufruite nei lavori 

La bocca, aperta nel vivo sasso — lavorandosi in parte sott’acqua — riuscì lunga 

ben 26 piedi, larga 6 e profonda da 7 ad 8 piedi; mentre il porto così guadagnato 

era (( rotondo, di circuito passi 5 00, profondo passi 11, serrato a torno da monti, per il che non 

è molestato ne da empiti di mare ne da soverchio soffio de’ venti et vi possono stare ?nolte galee 

(una settantina — è detto altrove) sicuramente legate con un solo filo, sen^a sorger ferri 

0 bagnar armiff'iv, vantaggi tutti che nessun altro porto dell’isola era in grado di van¬ 

tare. Onde l’ideatore, sodisfatto dell’opera propria, consigliava di stabilirvi una sta¬ 

zione per spalmare le galee 

Al contrario pochi anni dopo il successore Cristoforo Venier rimarcava che il 

taglio non era stato profondato abbastanza, e che i ripari — costruiti senza calcina e 

(') V. A. S.: Relazioni, LXXXII: relazione del capi¬ 

tano della guardia Gerolamo Contarini. 

(2) Ibidem, LXXXVII: relazioni dei provveditori di 

Grabusa Filippo Correr e Francesco Belegno. 

(■■*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 14 dicembre 1601 e 

7 maggio 1602. 

(■*) Cfr. voi. I, pag. 512, fig. 309: là dove sono indicate 

le rovine di Minoa. 

('*) V. A. S : Dispacci da Candia, 24 ottobre 1594 — 

con annesso disegno 

(®) V. A S.: Re/atj/ow/, LXXXI: relazione del capitano 

Filippo Pasqualigo 

(9 V. A. S.: Jwa/o Mar, filza LXXXIV, 26 aprile 1597. 

(9 V. A. S.: Rela'^ioni, LXXXII; relazione del capi¬ 

tano della guardia Gerolamo Contarini: e, non essendo 

stata questa letta, cfr. la supplica in Senato Mar, filza 

LXXXIV, 26 aprile 1597 — nonché Senato Mar, LI, 17. 
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sen2a legami di metallo — cedevano alla forza del mare Appunto per questo, dieci 

anni più tardi, la bocca venne di fatti approfondita^^b Ma nel 1627 ancor una volta erano 

« cadute in gran parte le pietre delle fondamenta dalla parte di essa bocca et per quelle rotture 

passato anche il terreno al fondo » 

Una diecina d’anni dopo si proponeva di allargare la bocca del porto e di farvi 

dentro due volti per galeazze e la questione del porto si riannodava così a quella 

altrettanto importante degli arsenali, senza per questo riuscire ad una miglior solu¬ 

zione. 

Vari. —Fra gli altri lavori — proposti od eseguiti — in questo medesimo argo¬ 

mento dei porti, ricorderemo il progetto dello stesso Gerolamo Capello, divenuto 

provveditor generale, di ridurre per mezzo di una porporella il porto di Sfachià in 

modo da potervi ricettare costantemente delle galee a sorveglianza di quelle coste 

dalle invasioni di corsari 

E quanto al porto di Spinalonga, rimandiamo a ciò che altra volta ne abbiamo 

scritto in proposito 

Per gli altri approdi poi dell’isola, sono a vedersi le relazioni e descrizioni di Creta 

di cui dicevamo. 

5. — FARI. 

Le torrette della lanterna ai porti di Candia, di Canea e di Retimo sono oggigiorno 

affatto moderne o rimodernate: ma le prime due sorgono all’identico luogo dei vecchi 

fari veneziani; il porto di Retimo pare che anticamente ne fosse invece privo. 

Quale forma ed altezza avessero tali edilìzi, risulta approssimativamente dai di¬ 

segni dell’epoca non troppo elevati dal suolo, presentavano l’aspetto di una torretta, 

variante da quadra a poligonale o rotonda, ricoperta di cupolino e sormontata — a 

quanto pare — dalla custodia della lanterna vera e propria, sopra la quale spiegavasi 

una banderuola. Quello di Candia era piantato sui muri del castello a mare; quello di 

Canea sulle roccie del molo 

Tutti gli altri fari dell’isola erano costituiti dalle varie torri costiere, le quali. 

(1) V. A. S.: Dispacci da Candia, i dicembre 1600. 

(2) Ibidem, 14 luglio i6io. 

(®) Ibidem, 30 agosto 1627. 

(‘) Ibidem, 29 aprile 1639.— Vedasi più avanti, pag. 148. 

(®) Ibidem, 4 novembre 1609. 

(«) Voi. I, pag. 587 segg. 

(f) Per Candia vedasi specialmente voi. I, fig. tea 

(certo non fedeli) e fig. 67; per Canea voi. I, fig. 7, 8, 75, 

248, 250,251, e voi. II, fig. 62 (non però attendibile). 

(®) A lavori al faro di Canea si è accennato incidental¬ 

mente parlando di quel porto. Cfr. pag. 102, 103 

e 104. 
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mentre servivano di difesa contro le subite incursioni dei corsari, avevano pure l’ufficio 

di trasmettere di giorno col fumo, di notte coi grandi fuochi accesi, i convenzionali 

segni all’avvicinarsi del nemico : e naturalmente servivano altresì di punto fisso ai navi¬ 

ganti. Tali erano la torre principale di Sitìa, le torri dei vari castelli a mare e tutte quelle 

altre torrette che sono tracciate negli album veneziani indicanti le spiaggie cretesi: 

e noi pure ne abbiamo trattato a suo luogo. E tali divennero negli ultimi tempi anche 

le altre fortezze più moderne dell’isola 

<') A proposito della fortezza di Turlurù una memoria 

veneziana tramanda: k Fa H segni suoi con il faro d’assicu- 

ran:(a secondo Fordinario tutto Fanno il tempo delFestate ». 

(V. M. C.: Donò, LXXIX , 2, f.). 



F. Arsenali. 

I. — CANDIA. 

Degli arsenali di Candia ricorre menzione nei documenti prima ancora che non 

del porto. Che se una tale circostanza è certo dovuta alla pura combinazione che siano 

andate smarrite le memorie più antiche riguardanti il porto stesso ; e se anzi la funzione 

medesima degli arsenali presuppone naturalmente la preesistenza di un porto, è certo 

che di somma importanza doveva considerarsi per la Repubblica veneta la costruzione 

di simili cantieri nelle varie terre dei possedimenti d’Oltremare. Scopo precipuo in¬ 

fatti degli arsenali veneti d’Oriente era quello di consentire il proseguimento delle 

fazioni navali sino aH’inizio della cattiva stagione, di favorire il ricetto ed il risarci¬ 

mento delle navi durante Tinverno e di renderne possibile l’immediata ricomparsa in 

mare al ritorno della buona stagione, quando importava più che mai o assumere l’ini¬ 

ziativa delle ostilità o essere in grado di opporsi fulmineamente alle sorprese dei nemici, 

senza attendere il tardo arrivo della flotta di Venezia. 

Così è che l’S agosto ed il 2 dicembre 1281 spiccavasi ordine ai magistrati cretesi 

di prendere a prestito 1500 perperi, da destinarsi esclusivamente — insieme ad altri 

proventi — alla costruzione di un arsenale a Candia, « ita quod navilium in eo possit stare 

sub cooperto » 

E le campate dovettero sorgere di fatti fin da allora sulla spiaggia meridionale del 

porto, di fronte alla imboccatura di questo: giacché consta che nel terremoto del 1303 

l’arsenale rovinò fino a terra e si dovette quindi « penitus aptari » 

Quante in origine esse fossero precisamente non è detto; è perciò neppure pos¬ 

siamo controllare se venissero quindi costruiti i due nuovi volti ordinati con delibe¬ 

razione del Senato del 9 febbraio 1362 

(1) G. ScAFFiNi, Cento anni cit., app., pag. 55. 

(') V. M. C.: Mise. Correr, 2705. 

(3) V. A. S.: Magnus, 73. 

(■*) V. A. S.: Senato Misti, XXX, 55. 
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Certo che, devastato nel secolo seguente da un incendio, l’arsenale aveva bisogno 

di essere ricostruito: onde il Senato provvedeva all’uopo ordinando il 6 marzo 1443 

speciali economie sulle truppe stipendiate di Creta, nell’intento di devolvere quei 

risparmi alla rifabbrica dei volti E nel 1463 l’ingegnere Leone da Corone, nel recarsi 

a Venezia per gli affari del porto, chiedeva altresì gli opportuni materiali alla edifica¬ 

zione delle campate « que de novo facere statuerunt » Ma nel 1467 si stabiliva invece che 

i nuovi volti, capaci di quattro galee, dovessero costruirsi coi fondi destinati alla 

fabbrica delle mura ed una nota del 6 luglio 1472, riportando l’elenco dei materiali 

a ciò necessari, calcola a cinque il numero delle erigende campate ed a passi 28 la lun¬ 

ghezza ed a 7 la larghezza di ognuna di esse ^"*0 

Fatto sta che nel dicembre 1498 il capitano Gerolamo Pesaro, riferendo sul porto 

di Candia, specificava che ((erano in Par senni cinque volti coperti et doi discoperti i 

quali ultimi non dovettero mai essere compiuti, se il 29 gennaio 1507 si ricorda che 

« in dieta cità nostra de Candia non se ne ritrovano salvo volti cinque » 

Il Senato approfittò della constatazione per ordinare di raddoppiarne il numero, 

sui fondi ordinari della camera cretese In effetto però, anziché ampliarsi, ancor una 

volta l’arsenale fu devastato dalla catastrofe sismica del maggio 1508 E se anche 

nel 1517 i rettori avevano ideato di costruire tre nuovi volti, economicamente fabbri¬ 

cati in legno, da aggiungersi a quelli in pietra già esistenti il progetto non dovette 

incontrare troppo favore: giacché continuate prove seguitano a testimoniarci come 

e nel 1521 (quando se ne progettavano altri quattro) e nel 1523^’'^ e nel 1525 

volti erano pur sempre cinque soltanto. 

Il 22 aprile 1526 intervenne anche il Senato, ordinando la costruzione di tre nuove 

campate a Candia e di altre nelle due rimanenti città ed i rettori si affrettarono a 

prender atto del decreto Ma ciò non ostante, i volti continuavano ad essere solo 

cinque, quando il 18 dicembre 1528 un nuovo e severo decreto del Senato determinava 

ancor una volta di raddoppiarne il numero, onde potervi accogliere dieci galere 

senza avvedersi però che, se agevole tornava la cosa per i tre volti da tanti anni pre¬ 

ventivati (i quali — a risparmio di spesa — si sarebbero costruiti « in cadena », come 

quelli dell’arsenale di Venezia), ben più arduo diventava il problema per i due attigui, 

(>) H. Noiret, Documents cit., pag. 403. 

(^) V. A. S.: Settato Mar, VII, 125. 

(®) H. Noiret, Documents cit., pag. 504. 

{*) V. A. S.; Archivio del Duca, Missive. 

{(>) M. Sanudo, Diari cit., voi. II, pag. 178. 

('■) V. A. S.: Senato Mar, XVI, 126. 

(9 Ibidem. 

(9 M. Sanudo, Diari cit., voi. VII, pag. 570 segg. 

(9 Ibidem, voi. XXV, pag. 640. 

(10) Ibidem, voi. XXIX, pag. 623. 

(11) Ibidem, voi. XXXIV, pag. 57. 

(19 V. A. S.: Relazioni, LXI: relazione del capitano 

Tomaso Mocenigo. 

(19 M. Sanudo, Diari cit., voi. XLI, pag. 224. 

(19 V. A. S.; Archivio del Duca, Missive, 22 giugno 1526. 

(19 V. A. S.: Senato Mar, XXI, 118*. 
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la cui erezione coinvolgeva la demolizione di altri edifìci privati esistenti sul luogo 

E sebbene Venezia trovasse comodo stabilire che i denari necessari si togliessero 

dalla camera cretese, o da un eventuale concorso della università di Candia — eccet¬ 

tuati gli artigiani, — la realtà si era che il preventivo del governatore Giovanni 

da Como importava una spesa di 8 mila ducati, e che tanti fondi mancavano affatto 

Invece che denari, Venezia mandava nel 1534 legnami e ferramenta, purché al¬ 

meno tre di quei volti si potessero condurre a buon punto Ma il problema dello 

spazio era pur sempre imbarazzante: ed il provveditore generale Giovanni Vitturi 

ne era tanto sconcertato, da non peritarsi di proporre che una dozzina di volti fossero 

eretti non più entro il porto, bensì nella vicina Dermatà Viceversa, mentre Ve¬ 

nezia inviava nuovi legnami, destinati almeno a risarcimento degli arsenali esistenti 

la signoria di Candia ideava nuovi costosi progetti incontrando stavolta l’approva¬ 

zione della Dominante. Chè se un decreto del 21 giugno 1550 ordinò infatti la fabbrica 

di otto o dieci volti nella località detta « delti quattro horti dellì Consiglieri » poco passò 

che la deliberazione venne approvata : « Se ben nelU giorni passati fo per questo consegUo 

deliberato che, secondo Parecordo del diletto nobel nostro Hieronimo Corner, fosse imposto alti 

rettori di Candia che dovessero dar principio a far fabricar volti nel luogo delti quatro horti, 

tollendo anco la terras^a, quando bisognasse, di una delle case della Signoria nostra che habitano 

li consiglieri, nientedimeno si è dapoi inteso da molti che hanno prattica di quel luogo et special- 

mente dalla deposition delti nobeli nostri Nicolò Querini, Francesco Nani et Zuan da Canai 

stati conseglier in Candia, la diffìcultà et spesa grande che porta seco la essecution della sopradetta 

deliberatione, perchè si convenerìa minar una casa della Signoria nostra che serve da far biscotti 

per rarmata, item una antiquissima chiesa che è anco la prima fabricata in quella isola et la ter- 

rai<g(a che è congionta ad una di dette case de conseglieri, et conseguentemente bisognaria anco minar 

un maga\en che è sotto detta terra^gppi nel quale si alluogano li armici deldarsenà; si veneria 

poi a tuor una strada publica che va alla marina, che sarta di grandissima incommodità a tutti 

quei habitanti, oltra poi che sarta necessario spianar // terreno di sopra ad egual dt quello di tnarina, 

che è passa sei piu alto, et per esser ter retto duro, grebano so et forte di sasso, saria quasi opera 

impossibile: et quando pur con tutte queste ruine et spese si facesse, questo luogo per volti non 

sarta piu capace di tener a coperto più di tre galee » Ma dove sorgessero precisamente 

quelle case dei consiglieri e ove fosse quindi l’area proposta per i nuovi arsenali non 

sappiamo 

V. A. S.; Senato Alar, XXI, 163 *. 

(g) Ibidem. 

(*) V. A. S.: Kela-zioni, LXI; relazione del capitano 

Alessandro Contarini. 

P) V. A. S.: Senato Mar, XXIII, io. 

(®) V. A. S. : Kela:qoni, LXXVIII: sua relazione. 

(®) V. A. S.: Senato Alar, XXIX, 52 e 57. 

(0 V. A. S.; Archivio del Duca, Alissive, 4 giugno 1549. 

(®) V. A. S.: Senato Alar, XXXI, 24. 

P) Ibidem, XXXI, 33. 

(’®) Cfr. voi. Ili, pag. 19 segg. 
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Questo solo è certo che, ristudiato meglio il problema, e abbracciatosi definitiva¬ 

mente il concetto di continuare — in numero di quattro — i volti già cominciati in 

prosecuzione — verso ovest — dei cinque già esistenti, coll’unica demolizione di certa 

casa del Dotto, una deliberazione del 31 luglio 1550 si fissò su tale principio E per 

togliere pretesto ad ogni indugio venne nel 1550 stesso decretato finalmente il diretto 

invio di 2500 ducati Che anzi, insistendo i magistrati cretesi in nuove richieste 

Venezia mostrò questa volta tanta condiscendenza, che del 1551 vennero spediti mille 

ducati del 1552 altri 5 00 ducati con buona scorta di materiali e poi di nuovo 

mille zecchini e del 1553 altri legni e ferramenta in due riprese 

Con si validi aiuti le quattro campate prestabilite, che i documenti pretendono 

fondate dal capitano Gianmatteo Bembo e da costui anzi presero nome ma che in 

realtà sono contrassegnate collo stemma del predecessore Giovanni Landò e colla 

data del 1552, potevano ben procedere verso il compimentoed un ultimo 

inoltro di legnami e di denari nel 1556 riusciva di fatti a portar a termine i 

lavori. 

Così il porto di Candia, fra i cinque volti anteriori, più a levante, che si chiamarono 

Antichi^ ed i quattro del Bembo verso occidente, che a loro volta più tardi vennero 

detti Vecchi, per distinguerli sì dai primi come dai posteriori, poco dopo la metà del 

cinquecento possedeva ormai nove campate di arsenali. Eppure lo stesso Gian Matteo 

Bembo disegnava dì aumentarne il numero di altri quattro ed il capitano Andrea 

Duodo ne riprendeva poco dopo il progetto, pur limitato a tre volti soltanto: i quali 

si dovevano costruire, lungi dai rimanenti, all’angolo sud-est del porto, ai confini 

colle mura di cinta della Sabbionara. 

La fabbrica, la quale (oltre che prender nome dal capitano Duodo) si disse anche 

degli arsenali Nuovi, era già coraggiosamente inoltrata nello stesso anno 1556 col 

fondare una metà della cortina, lunga 20 passi e larga 17 piedi: et si congionge con la 

muraglia vecchia del porto L’anno seguente non solo era finita tale cortina, ma alzati 

anche 18 dei 24 pilastri di sostegno delle campate e cominciati sei dei « primi volte- 

sini sopra i quali se hanno da gittare li volti grandi » cosicché nel 1558 i tre volti pote- 

(') V. S. A.: S'e>!a/o Alar, XXXI, 33. 

(2) V. A. S.: Archivio del Duca, Missive, 5 ottobre 1530. 

(®) V. A. S.: Senato Mar, XXXI, 24, 33 e 30. 

(^) Ibidem, filza IX, 19 agosto 1333, e filza X, 25 set¬ 

tembre 1333. 

(5) Ibidem, XXXI, 126. 

C) Ibidem, XXXI, 162*. 

(■) Ibidem, XXXII, 12. 

(7 Ibidem, XXXII, 48. 

C*) Ibidem, filza X, 25 settembre 1333. 

(10) V. A. S.: Senato Alar, XXXII, 103*. 

(11) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 dicembre 1381. 

(12) Ibidem, 27 dicembre 1334. 

(13) V. A. S.: Senato Mar, XXXIII, 73. 

(1*) Ibidem, filza IX, 19 agosto 1333. 

(13) V. A. S. : Dispacci da Candia, 3 novembre 1336. 

(10) Ibidem, io aprile 1337. 

(!’) Ibidem, 23 settembre 1337. 

(13) Ibidem, 3 ottobre 1337. 
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vano considerarsi come ultimati, insieme alle due cannoniere ricavate nella loro muraglia 

esterna verso la Sabbionara 

Dopo alcuni anni, durante i quali si dovette — coi sussidi di Venezia — riparare 

ai danni recati dal terremoto del 1564 agli arsenali antichi e chiedere nuovi aiuti alla 

Dominante anche per riparare quelli del Duodo già minaccianti vennero ripresi 

verso il 1570 per interessamento del provveditor generale Lorenzo Da Mula gli inter¬ 

rotti lavori allo scopo di aggiungere un’altra campata a ponente dei tre volti Nuovi. 

E una diecina d’anni più tardi per merito precipuo del capitano Giovanni Moce- 

nigo e grazie ai ripetuti invii di denaro da parte della Serenissima il lavoro 

poteva dirsi finalmente compito nel 1582, La campata, costruita in gran parte dal 

muratore Pietro Robazzola, era venuta a costare — dal marzo 1577 in poi, — 60679 

perperi, senza contare le calcine 

Messi sulla buona strada, i progetti di ampliamento dell’arsenale si moltiplicavano 

continuamente. E se Luca Michiel aveva trovato agevole di aumentare il numero dei 

volti, colla sola demolizione di una delle case dei consiglieri Giovanni Mocenigo 

fin dal 1580 avanzò proposta di edificare otto nuove campate (Nalla scala deWarsenale 

per fino alla porta del /;/Vi9 » vale a dire ad occidente dell’arsenale Bembo 

La Serenissima tentò da prima schermirsi, in vista degli altri nuovi arsenali che si 

progettavano a Retimo e anche di fronte alle insistenze del capitano Gerolamo 

Barbarigo (il quale dimostrava che le case da abbattersi per attuare il progetto Moce¬ 

nigo avrebbero importata una spesa di 3 mila scudi) non mutò linea di condotta 

Ma il provveditore Alvise Grimani ritornò alla carica, riesumando, oltre a quello del 

capitano Mocenigo, anche un progetto del provveditore Foscarini, secondo il quale 

cinque campate si sarebbero potute costruire davanti agli arsenali antichi., interrando 

una parte del porto E questa volta una deliberazione del Senato in data 23 giugno 

1584, corroborata dall’invio di 4 mila zecchini, ordinava di studiare definitivamente 

la scelta della nuova area 

(9 V. A. S. : Dispacci da Candia, 8 settembre 1558. 

(2) V. A. S.: Archivio del Duca, Missive, 25 agosto 1564; 

Senato Mar, XXXVII, 25,6 fika XXXII, 21 luglio 1565. 

(®) V. A. S.: 'Kelac^ioni, LXXXI: relazione del duca 

Daniele Barbarigo ; Senato Mar, XXXIX, 126 *. 

(q V. A. S.: Dispacci da Candia, 25 luglio 1570. 

(®) V. A. S.: Relazioni, LXXXI: relazione del capi¬ 

tano Natale Dona. 

(®) Ibidem, LXXXI: sua relazione; Dispacci da Candia, 

22 aprile, 22 luglio e 24 dicembre 1581; e anche però 

20 novembre 1582. 

(’) V. A. S.: Dispacci da Candia, 22 luglio 1581; Se¬ 

nato Secreti, LXXXIII, 92. 

(®) V. B. M.: Ital., VI, 156: dove è il conto specificato. 

(®) V. A. S.: Relazioni, LXXVIII: sua relazione del 

1580. 

(10) V. A. S.: Dispacci da Candia, 26 settembre 1580 

e 23 luglio 1581; Rela’:^ioni, LXXXI: sua relazione del 1583. 

(11) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 dicembre 1581. 

(12) V. A. S.: Senato Mar, XLV, 60*. 

(13) V. A. S.: Dispacci da Candia, 31 dicembre 1582. 

(14) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXIV, 32. 

(15) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 maggio 1584. 

(15) Ibidem, 20 agosto 1584; e Senato Secreti, LXXX IV, 

107 *. 

17 
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La questione fu esaminata attentamente dal provveditore Alvise Grimani in per¬ 

sona. E fu verificato che il progetto Mocenigo, che pur aveva incontrato tanto favore, 

presentava invece dei gravi inconvenienti: non solo infatti sarebbe stato necessario 

demolire una chiesa latina (S. Giorgio Venefico), una chiesa greca (S. Nicolò del Molo, 

o l’altra di S. Giorgio che rivedremo nel 1622?) e varie case (fra cui una di Marco 

Muazzo « di predo importante »), ma occupare una parte della strada maestra condu¬ 

cente alla piazza, guastare una parte del molo e spostare le cloache. Laonde, modificando 

l’idea del Foscarini approvata in massima anche dall’ammiraglio Giovanni Michiel 

il Grimani pensò di applicarla non già davanti agli arsenali antichi, bensì di dietro a quelli 

nuovi. In altre parole, progettato di aggiungere alle tre del Duodo ed a quella del Moce¬ 

nigo una quinta campata verso levante, decise di costruire altri cinque voltoni dietro 

alle cinque campate così risultanti, di modo che ogni volto, ridotto a doppia lunghezza, 

avesse potuto ricettare — una dopo l’altra — due galee. 

E senz’altro diede mano ai lavori di colmata (mediante grossissime pietre fra loro 

legate) di quella parte di mare, calcolata a 2400 passi cubi — con una spesa totale di 

3 mila ducati. Venezia ne fu informata mediante un dispaccio del 1° gennaio 1585 

Che se, come per il porto di Grabusa, così per tali lavori alla Sabbionara di Candia 

non tardarono ad essere lanciate accuse contro l’opera del provveditore il Grimani 

non per questo ristette nel divisato proposito. Che anzi nel marzo di quell’anno — nella 

fabbrica dei volti Novissimi — era già finito il muro « dalla testa di dietro di grosse^a 

di piedi I j in fondo et di sopra piedi 12 per la longhe^^a che supplisce alla fabricatione delli 

volti per le sei galee » e nell’agosto, ultimata la cinta, si stava già fondando i pilastri 

intermedi mentre, scandagliato il porto prima e dopo il parziale interramento dal 

Grimani compiuto alla Sabbionara, risultò che questo non aveva prodotto nessuno dei 

temuti inconvenienti di trasporto di sabbia col riflusso del mare Tale constatazione 

fu ripetuta del resto nel 1588 dai magistrati cretesi, insieme con Giambattista del Monte, 

nel senso però che le peggiorate condizioni del porto non erano da attribuirsi al lavoro 

del Grimani 

La partenza del Grimani stesso ed il diflondersi di tali voci sospette causò l’inter¬ 

ruzione dei lavori. E quantunque Giovanni Mocenigo, ritornato provveditore 

a Creta, proponesse di continuare l’opera iniziata in realtà egli non aveva 

(>) V. A. S.: Dispacci da Candia, 6 settembre 1584. (4) v. A. S.: Dispacci da Candia, 2 marzo 1585. 

(2) Ibidem, 1 gennaio e 6 gennaio 1585. Tutti due con- (6) Ibidem, 15 agosto 1585. 

tengono dettagliate notizie tecniche sui lavori. (6) V. A. S.; Relazioni, LXXIX: relazione del Gri- 

(®) Cfr. pure V. A. S.; Relaxjoni, LXXIX: relazione mani, 

del provveditore Nicolò Dona: il quale insiste special- (t) V. A. S.: Dispacci da Candia, 26 novembre 1588. 

mente sulla incomodità di trascinare negli arsenali le galee (S) Ibidem, io marzo 1587. 

una dictrf) l’altra. 
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dimenticato il suo vecchio progetto che — secondo lui — avrebbe importata una 

spesa di soli i6 mila ducati, laddove gli arsenali Grimani ne avevano già assorbiti 

20 mila 

Saviamente rispose il Senato col mandare 5 mila ducati perchè le campate fossero 

continuate, e col chiedere più esatte informazioni sulla opportunità di attuare anche 

il progetto degli otto volti tra la porta dell’Arsenale e quella del Molo II 24 feb¬ 

braio 1590 fu invece compilato dall’ingegnere Giovanni Fava, Michelin Raftopulo 

proto dei muratori, Francesco Santini pontador delle fortezze e Pietro Robazzola proto 

di spe^amonti, un preventivo della spesa necessaria per ultimare le campate del Gri¬ 

mani: e, visto che le calcine, le pietre, i legnami e la mano d’opera erano rinvilite, e 

che due pilastri si erano già piantati e che altro non mancava se non « fondarsi altri dai 

pilastri et un pe\^o di muro nel porto et ima cortina dalla parte di terra di longhe^a di passa 

25 » — l’anteriore preventivo di 28 mila ducati venne ridotto a soli 18 mila ^^b Ciò 

non ostante gli stessi individui, associatisi pure Giorgio Filimo proto dei marangoni, 

il IO maggio dell’anno stesso riconobbero attuabile anche il progetto Mocenigo, 

purché si fossero spesi 4350 ducati nell’esproprio delle case — il cui materiale poteva 

valerne 2046 ^^b 

E quando finalmente nel novembre del 1590 il capitano Giovanni Bembo già 

aveva preparate pietre e calcine per proseguire i volti Grimani, la nuova obiezione di 

Onorio Scotti che la fabbrica, coll’abolire le due cannoniere nel lato verso la Sabbio- 

nara degli arsenali Duodo, danneggiava gravemente le difese di quel lato della fortezza^^b 

bastò a far sospendere ogni lavoro *®b 

Passò così qualche anno. E mentre i più antichi arsenali andavano deperendo ^^b 

qualche voce pietosa riecheggiò a favore dell’opera incompiuta : finché il provveditor 

generale Benetto Moro, al principiare del 1599, approntò coraggiosamente i materiali 

onde fondare i due pilastri tuttora mancanti ; ed i lavori — proseguiti non senza 

qualche interruzione^*®^ — erano nel giugno 1600 ridotti a tal punto che tutte e venti 

le pilastrate si trovavano pronte a ricevere le arcate di sostegno alle spalle delle volte^'*b 

e poco dopo non solo tali archi erano ormai gettati nelle cinque campate, ma anche 

le due di esse situate alle due estremità dell’arsenale si trovavano pressoché coperte 

(9 V. A. S.; Kela^^ioni, LXXIX: sue relazioni del 1589 

e 1593. 

(2) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXVII, 102. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 14 maggio 1590. 

(^) Ibidem. 

(®) Ibidem, 6 dicembre 1590. 

(*’) Ibidem, 20 novembre 1590. — Cfr. voi. I, pag. 351. 

(^) V. A. S. : Kela'zioni, LXXXI ; relazione del capitano 

Filippo Pasqualigo. 

(®) Ibidem, LXXIX: relazione del provveditore Gio¬ 

vanni Mocenigo del 1593; Dispacci da Candia, 3 settembre 

1595- 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 6 gennaio 1599. 

(10) Ibidem, 12 marzo 1600. 

(11) Ibidem, 8 ciugno 1600. 
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di volta il tutto a merito del Moro Laonde più non restava se non coprire le tre 

campate centrali, ed alzare — nella serie davanti — la campata di nord-est, non ancora 

costrutta in prosecuzione degli arsenali Duodo-Mocenigo 

L’ultima ripresa dei lavori, dopo una nuova sospensione avvenne ai tempi 

FIG. 75 - MODELLO DEGLI ARSENALI DI CANDIA - 1614? (X, f). 

(1) V. A. S. : Dispacci da Candia, 8 agosto e 2 settembre 

1601. — Cfr. la relazione Oddi in V. B. M.: Ital., VII, 

1523. 

(2) Però la seconda volta venne ultimata per opera del 

successore (V. A. S.: Relazioni, LXXIX: relazione del 

Moro). 

(®) « Di cjucs/i cinque arsenali io trovai solo gettati ì jonda- 

mcnti a 18 delli suoi pillastroni in filo d'acqua, et quelli della 

muraglia che gli intesta da levante levati due piedi, et quelli della 

spala da tramontana me^o piede sopra l’acqua, non difesi da 

alcuna porporella et cominciati in più luoghi a disfar dal mare. 

Gli restanti pillastroni ho fondati io et ho fondato parimenti 

l'altra spala verso ostro et tirata in tutta quella gran fabrica 

fimo al segno predetto, alenato il suo piano al debito livello con li 

terreni cavati dal porto — che è stato con sparagno di tre tanti 

della spesa —, et assicurate dal mare le fondamenta della spala 

da tramontana con una porporella che ha da bastar loro per sem¬ 

pre, che nelle due fortune già dette non è stata a quel riparo meno 

a tempo che sia stata l'altra a quello del castello; et fatto di più 

un buon pet^pv di spalla per il sesto volto, che ha da seguitar 

lungo a quello di tramontana fin sopra il porto ». (Ibidem. — 

Cfr. Dispacci da Candia, 6 marzo 1602). 

(^) V. A. S.: LXXIX; relazione del provve¬ 

ditore Alvise Priuli. — La relazione del Moro torna 

però a ripetere il ritornello che altri cinque arsenali si 

potevano piazzare al posto delle case dei consiglieri e cinque 

prima della porta del Molo (V. A. S.; Rela’t^ioni, LXXIX). 

if) Il 27 dicembre 1605 il capitano Lorenzo Marcello 

scriveva che gli arsenali presentavano delle minacciose 

fessure (V. A. S.: Dispacci da Candia, 27 dicembre 1605). 
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FIG. 76 - CANDIA - IL PORTO COGLI ARSENALI (140). 

del generalato di Nicolò Sagredo. 11 quale, approntato il materiale nei primi mesi del 

1607 cominciò i lavori neH’estate seguente, sotto la direzione dell’ingegnere Angelo 

Oddi e li protrasse, non troppo intensamente in vero, per alcuni mesi In tal 

modo nell’ottobre 1608 il provveditore si sentiva in grado di proclamare che l’opera 

era ultimata coperte cioè le tre campate dell’ordine posteriore tuttora prive di volta, 

e costruita per intero dalle fondamenta l’ultima di tutte nella fila davanti — decimanona 

nel novero generale 

Dopo di allora i documenti non parlano più se non di qualche riparazione agli 

arsenali esistenti. Così nel 1609, in seguito al cedimento di uno dei pilastri fondati 

in acqua fu necessario abbattere gran parte dei due volti pericolanti, per riedificarli 

di bel nuovo ; mentre un nuovo pilastro minacciava rovina ed esigeva novelle cure 

(q V. A. S.: Dispacci "da Canàio, 7 febbraio e 16 a- 

prile 1607. 

(2) Ibidem, 18 luglio 1607. 

(®) Ibidem, io settembre e 4 novembre 1607, 25 gen¬ 

naio, 26 marzo e 14 maggio 1608. 

P) Ibidem, 22 ottobre 1608; 'Kelaciponi, LXXIX: sua 

relazione. 

(®) V. A. S.: Relazioni, LXXIX: relazione del provve¬ 

ditore Nicolò Sagredo. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Canàio, 9, io, 24 giugno 1609. 

(^) Ibidem, 23 settembre e 18 ottobre 1609. 
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nel seguente i6io^‘^: per cui i lavori vennero protratti sino alla primavera del 

i6ii 

Oppure si ritornava platonicamente ai soliti progetti di nuove campate. Nel 1622 

il capitano Nicolò Valier specificava le spese necessarie per erigere due volti tra la 

porta del Molo e quella degli Arsenali, trasportando questa sei passi più in su, distrug¬ 

gendo alcune casupole e la cliiesuola diroccata di S. Giorgio ed abbattendo una parte 

del magazzino per biscotti: totale 38 mila ducati E finalmente nel 1643 Nicolò Zen 

e l’ingegnere Beato Beati riferivano al provveditore generale sul preventivo di un 

nuovo volto per galera, lungo 26 passi, e largo 5, della spesa complessiva di 35 mila 

lire. Quanto al posto ove collocarlo, tanto era preso in considerazione il cortile della 

porta degli Arsenali (lungo 13 passi) — abbattendo quivi la cantonata della casa 

Melissino, — quanto la località (lunga 22 passi) occupata dalle case dei consiglieri, 

località che avrebbe ofterto ricetto non ad uno ma a tre voltoni — due di galeazza ed 

uno di galera sottile; — e si scartava invece la vecchia idea, esumata dall’ingegnere 

\hncenti, della località fra gli arsenali e la porta del Molo, sia per le ragioni altra volta 

addotte, sia perchè l’attuazione del progetto avrebbe ostacolato il deflusso in mare 

— al di fuori del porto — delle acque torbide 

La guerra fatale tagliò corto alle polemiche. Nè il Turco ebbe più a pensare a 

costruzioni di tal fatta: chè anzi, lasciati crollare buona parte dei voltoni veneziani, 

usufruì a magazzini i superstiti ruderi. 

* 
^ * 

Dai vecchi disegni chiaramente apparisce che gli arsenali detti Antichi e che 

— come si vide — erano stati ricostruiti nell’ultimo terzo del secolo XV, occupa¬ 

vano il centro del lato meridionale del porto; e, rinchiusi in un quadrato, constavano 

di cinque campate fra loro comunicanti per mezzo di archi e coperte ciascuna di quattro 

volte a crociera, rispondenti alle pilastrate degli archi medesimi. 

Oggigiorno essi sono pressoché completamente distrutti. Nel muro di occidente 

— un’alta muraglia a sassi irregolari —, che nella parte anteriore serviva altresì di li¬ 

mite estremo est degli arsenali Vecchi, sussiste ancora il pilone d’angolo nord-ovest, 

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 7 novembre e 28 di¬ 

cembre 1609, 28 maggio 1610. 

(^) Ibidem, 7 maggio 1611; Kelat^ìoni, LXXXI: rela¬ 

zione del capitano Antonio Cìrimani. — Nel 1620 il prov¬ 

veditore Marcantonio Venier cinse gli arsenali di un muro 

in pietra di 53 passi di lunghezza, invece del pontile di legno 

che c’era includendovi pure i magazzini pubblici e le 

case dei consiglieri {Dispacci da Candia, t6 settembre 1620). 

(3) Ibidem, 20 agosto 1622. — La fabbrica avrebbe 

misurato 36 passi in lunghezza, 19% in larghezza (cioè 

7 per ognuno, 4 le due spalle esteriori ed i % altre) 

e 834 in altezza totale. 

(^) V. B. M. : ItaL, VII, 310 — con preventivi molto 

specificati. 

(6) Si vedano, oltre al plastico qui riprodotto, gli altri 

disegni citati a pag. 97, nota i. 
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cogli Spigoli costituiti di pietre da 

taglio, largo complessivamente m. 

4,30 ed alto fino alla cornice di 

coronamento, la quale dista dallo 

zoccolo circa 8 metri. Una scar¬ 

pata di 9 metri di lunghezza se¬ 

para questo dal seguente pilone 

dello stesso lato, il quale è co¬ 

struito di pietre squadrate, ha la 

base più elevata di livello, misura 

soli m. 1,60 di larghezza ed è 

tronco in alto. Del terzo pilone 

manca ogni traccia. Ma rimane in¬ 

vece gran parte del quarto, pian¬ 

tato a sua volta ancora più in alto, 

grosso di bel nuovo m. 1,60 e re¬ 

cante al di sopra della cornice gli 

attacchi di un arco divisorio di 

campate e quelli di due costoloni 

— poligonali, semplici — delle 

vele, il tutto in pietra squadrata. 

Finalmente al cantone di sud- 

ovest il costolone medesimo si diparte dall’angolo, senza verun appoggio di piloni. 

Nella muraglia di mezzogiorno sono distrutti i tre primi piloni. Rimane invece 

il quarto, egualmente murato con pietre da taglio, largo m. 1,60 e collocato a livello 

tanto alto che la base dista dalla cornice solo m. 2,60: sostiene pochi avanzi di un arco 

intermedio e di due costoloni. Alla distanza di quasi 9 metri sporge finalmente il pi¬ 

lone d’angolo sud-est, largo 3 metri e formato di muratura a spigoli squadrati, come 

quello di nord-ovest. 

Il lato orientale, anziché da una muraglia intercalata di piloni, era costituito da 

una serie di pilastrate reggenti altrettanti archi: delle quali oggigiorno non rimangono 

che scarsi avanzi delle fondazioni. 

Irriconoscibile è poi il lato di settentrione, che costeggia il porto, e doveva essere 

simile al precedente. 

Nè sopravanzano traccie di tutti i piloni intermedi, che nello spazio centrale do¬ 

vevano reggere le crociere. 

FIG. 77 - CANDIA. - PILONE DEGLI ARSENALI VECCHI (143). 



134 I MONUMENTI VENETI DELl’iSOLA DI CRETA 

FIG. 78 - CANDIA - INTEEINO DEGLI ARSENALI VECCHI (142). 

Notevole in modo particolare è la sensibilissima inclinazione del piano degli arse¬ 

nali, per cui dal livello del mare al fondo meridionale delle campate il terreno doveva 

salire di circa 5 metri. 

Agli arsenali Antichi si accostano verso occidente, ma sporgono maggiormente 

verso il mare, gli arsenali Vecchi, che si usarono intitolare da Gian Matteo Bembo, 

quantunque fossero stati iniziati nel 1522 dal predecessore Giovanni Landò: quattro 

voltoni, tutti completamente costruiti in pietre squadrate a filari di circa 25 centimetri 

di altezza, coperti di volta a botte, e messi in reciproca comunicazione per mezzo di 

sei archi aperti nelle singole muraglie di divisione. 

Attualmente sono in parte crollati, in parte ricoperti di tetto moderno a due 

pioventi, modificati colFaggiunta di pareti divisorie laterali, ed adibiti a magazzini ed 

uffici per la dogana. Nuovi e più fatali danni essi subirono del resto anche recente¬ 

mente, per dar luogo ad un moderno edificio di gusto più che discutibile. Alla loro 

estremità occidentale si riattaccano alle vecchie mura dì cinta della città lungo il porto. 
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ove sussiste tuttora un notevole avvolto rispondente verso gli arsenali medesimi me¬ 

diante porte e finestre aperte nel muro di due metri di spessore. Ma l’estre^no lato oc¬ 

cidentale degli arsenali Vecchi veri e propri era costituito da una serie di piloni — di 

tre metri di spessore — reggenti sei archi, l’ultimo soltanto dei quali restava acciecato 

dalle mura retrostanti, mentre il secondo crasi ristretto a mo’ di porta con un curioso 

arco rovescio verso l’interno, la cui stranezza è stata più volte rimarcata Sull’alto 

del primo pilone — quello di testata, ossia d’angolo nord-ovest — figurava un bel 

leone di S. Marco, accompagnato dagli stemmi dei magistrati del 1552 — nelle re¬ 

centi malaugurate demolizioni trasferiti al Museo. Oggigiorno i piloni sono ridotti 

soltanto a cinque, compreso l’ultimo, all’angolo di sud-est, addossato alla muraglia 

che costituisce il fondo di tutti i voltoni. 

Della prima campata, nel cui fondo zampilla la ricordata fontanina, si conserva 

un tratto della volta, sforacchiata da alcune aperture originarie ad arco ribassato. I 

piloni della parete divisoria fra questo ed il secondo voltone, fra il secondo ed il terzo 

e fra il terzo ed il quarto misurano solo m. 1,40 di spessore; di tali piloni se ne conser¬ 

vano solo tre per ogni parete divisoria, compreso quello aderente alla parete terminale ; 

e la quantità di volta conservata sopra ciascuna campata va ognora diminuendo: 

mentre poi i due primi voltoni superano gli otto metri di larghezza, il terzo passa di 

poco i cinque metri. L’estremo muro perimetrale di levante coincide in parte colla 

ricordata parete ovest degli arsenali antichi; per cui solo nel tratto di essi sporgente 

più in fuori, si apriva in quel muro da prima un semplice archetto e poi i soliti archi 

di comunicazione. 

Fra gli arsenali Antichi ed i Nuoci sussiste tuttora un avvolto in direzione da est 

ad ovest, in riva al mare, aperto ad occidente e munito di finestra a levante in quella 

muraglia appunto che co¬ 

stituisce la parete occiden¬ 

tale degli arsenali Novis- 

simi. 

Degh arsenali più re¬ 

centi, all’ angolo sud-est 

del porto, fu già detto 

che le tre campate centrali 

della fila anteriore (arsenali 

Nuovi) presero nome dal 

capitano Andrea Duodo FIG. 79 - GLI ARSENALI NUOVI E NOVISSIMI DI CANDIA. 

(1) T. A. B. Spratt, Trare/s, cit., pag. 46. (2) Collez, calchi, n. 37. 
IS 
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(1556 segg.), Testrema verso gli arsenali antichi da Giovanni Mocenigo (1581 

segg.), e la opposta attigua al molo minore (costruita insieme coi Novissmt) dal prov¬ 

veditore Nicolò Sagredo (1607 segg.); laddove tutta la fila posteriore di cinque campate 

(arsenali ISlovissimi) si denominò dal provveditore Alvise Grimani (1584 segg.) 

ma fu proseguita dal successore Benetto Moro ed ultimata dallo stesso Sagredo. 

Formati dunque di cinque campate doppie in lunghezza e come tali interrotte 

— ciascuna — da ben sei più sei archi di comunicazione, essi erano coperti di volta 

a botte e costrutti di pietre squadrate, che negli avvolti erano talora più piccole. La 

loro posizione era poi di sbieco. 

Ma al giorno d’oggi sono miseramente crollati per la più parte e rimaneggiati 

da moderne chiusure; e più ancora si vanno di giorno in giorno demolendo. 

Resta tuttavia quasi per intero la lunga parete formante il limite occidentale — dello 

spessore di m. 5,20: — e, nell’estrema sua parte verso il mare vi si apre una porticina 

strombata ed una finestra ad arco scemo; mentre più oltre vennero recentemente aperte 

in breccia le porte di comunicazione colla ex cisterna Zane che a quella muraglia si 

addossa. L’ultimo tratto è completamente demolito per un largo passaggio recente. 

La campata, larga nove metri, conserva ancora in gran parte la volta originaria. 

Dei piloni che — colle rispettive arcate, larghe — costituivano la parete 

divisoria fra il primo ed il secondo voltone, mancano ora il secondo ed i due ultimi. 

Il settimo — così qui come nel penultimo filare — è non solo in muratura, ma anche 

più largo degli altri, appunto perchè segna il confine fra gli arsenali Nuovi e Novissimi. 

Nella seguente fila neppure uno dei piloni resta più in piedi: ma si scorge l’at¬ 

tacco dell’ultimo suo arco verso mezzogiorno, ossia a contatto coll’orecchione. Fino 

a pochi anni fa si notava pure un rudere di altro pilone di quello stesso filare, recante 

un’epigrafe commemorativa coi nomi dei provveditori Grimani, Moro e Sagredo, 

cui gli arsenali Novissimi sono dovuti. Ora la lapide, mancante di un pezzo, trovasi 

al Museo. 

Nel filare successivo perdura appena l’ultimo pilone di fondo, in parte sepolto 

sotto ai terrapieni che gli crollarono addosso. 

Finalmente dell’ultimo filare tra il quarto ed il quinto voltone si conservano 

ancora i piloni dal quarto al decimo; e la campata cui di qui si accede conserva di bel 

nuovo la volta per largo tratto della parte centrale: mentre l’ultimo tratto meridionale 

del voltone è rimpiazzato dal terrapieno delle mura. 

Chi ben osservi però gli avanzi delle cinque campate anteriori, riscontrerà che 

(') (2otne vedremo, non corrisponde a tali dati l’epigrafe 

secentesca murata fino a pochi anni fa negli arsenali, che 

segna invece il 1582: mentre in tale anno il Grimani non 

era ancora giunto a Creta! 
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nella prima non gira al di sopra degli archi quella cornice che si scorge invece negli 

altri tre ; e che nell’ultimo la costruzione della volta è alquanto diversa : prova evidente 

che le due campate estreme furono costruite in epoca diversa dalle centrali, come del 

resto i documenti ci informano. 

In fondo all’ultimo voltone una porta — ora murata — dava adito ad un cunicolo 

per cui si sortiva, oltre la cinta murata, alla marina. Nella estrema muraglia orientale 

FIG. 8o - CANDIA - GLI ARSENALI NUOVI E NOVISSIMI (144). 

vedesi aperta in breccia una alta porticina con scala, per mezzo della quale si comunica 

col molo minore. L’esterno di quel muro è lambito dalle onde del mare. 

2. — CANEA. 

Di un arsenale alla Canea si hanno notizie che rimontano più addietro della stessa 

rinnovazione della città per opera dei Veneti. Ed infatti il documento del 1255, nel 

designarne i vari confini, parla altresì di « illam partem que est ah ipsa parte fluminis de 

Cladixo versus levante^ secundum quod illa pars tenet per tria miliaria longe a Canea, incipiendo 

ab ipsa Canea usque quo finiunt tria: in qua parte sunt giardini qui sunt apud Canea, ubi fuit 

arsena vetus » 

(1) G. ScAFFiNi, Cento anni, app., pag. 28. 
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Ma perchè alla Canea si parli di un vero e proprio arsenale veneziano, conviene 

discendere per più di due secoli. 

Quando nell’agosto 1467, di fronte alla dilagante minaccia del pericolo turcr;, 

il Senato veneto ebbe ad ordinare la costruzione di nuovi arsenali a Corfù, a Negro- 

ponte ed in Creta, sotto i quali ricoverare le navi da guerra destinate a svernare in quelle 

isole, anche i due porti di Canea e di Retimo, malgrado le constatate loro defìcenze, 

furono giudicati capaci ciascuno di due campate, sotto le quali ricettare due coppie di 

triremi 

Il provvedimento non venne forse attuato con tutta la sollecitudine che il Senato 

si riprometteva. Prova ne sia che ancora il 15 settembre 1515 Venezia destinava una certa 

partita di legnami al rettore di Canea, per munire di tetto le due campate, tuttora 

scoperte, dell’ (( arsenà de murala nuova fatto in dieta cità de la Cania » Ad ogni 

modo però l’arsenale, destinato a svilupparsi lungo la sponda meridionale del porto, 

era con ciò ormai fondato 

Tuttavia solo nel 1526 il secondo dei due volti, più alto che non l’attiguo, stava per 

venir coperto ed i protomastri di Canea spedivano la nota del materiale a ciò neces¬ 

sario, comprendendovi il preventivo di alzamento dell’altra campata a livello di questa : 

al che rispondevano i rettori di Candia, consigliando a non attendere i legnami stessi 

richiesti a Venezia, ma a coprire i volti di pietra, con sacrificare la maggiore spesa al 

vantaggio della durata e della salvaguardia da incendi E Venezia a sua volta, con 

ducale del 18 dicembre 1528 insisteva perchè i lavori fossero ultimati 

Anzi, visto che l’ampiezza del porto di Canea permetteva un maggiore sviluppo 

dell’arsenale, il 19 aprile 1547 venne deliberata l’erezione di tre nuove campate, provve¬ 

dendo alle spese con certi ripieghi finanziari ed il 30 luglio 1548 si diedero ordini 

per l’invio a Canea dei legnami e ferramenta a ciò richiesti 

In realtà però il rettore Leonardo Loredan non riesci a costruire che una sola cam¬ 

pata. Ma si fece premura di avvertire che c’era del posto per nuovi tre volti, in prose¬ 

cuzione dei tre così esistenti, purché si fossero acquistate per 2500 ducati la casa Vizza- 

mano, altre casette ed una chiesuola greca. Per di più, secondo lui, altri sei se ne sa¬ 

rebbero poi potuti costruire presso il bastione di S. Salvatore, togliendo un po’ di orto 

a quei frati; ed ancora altri sei sullo scoglietto presso la Sabbionara nel quale ultimo 

(9 H. Noiret, Documents cit., pag. 504. 

(2) V. A. S.: Senato Mar, XVIII, 85. 

(3) Cfr. M. Sanudo, Diari cit., voi. XXIX, pag. 623, 

e voi. XLI, pag. 224: quest’ultimo non troppo chiaro. 

(^) V. A. S.: Archivio del Duca, Missive, 15 e 22 giu¬ 

gno 1526. 

(3) Ibidem, 29 giugno 1526. 

(•>) Ibidem, 5 luglio 1526. 

(’) V. A. S.; Senato Mar, XXI, iig*. 

(8) Ibidem, XXIX, 61 *. 

(8) Ibidem, XXIX, 189. 

(10) y \ s.: Relazioni, LXXXIII: sua relazione. 
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luogo — come vedremo — gli arsenali vennero di fatti più tardi costruiti. Anche il 

nuovo rettore Daniele Venier era d’opinione che quattro volti si potessero erigere 

vicino ai vecchi, e quattro a S. Salvatore E Luca Michiel, insieme con Giulio Sa- 

vorgnan, col governatore e con altri ingegneri, reputava conveniente che da un lato 

(a sinistra?) dei tre volti esistenti se ne aggiungessero degli altri (due?), demolendo 

un magazzino deH’ammiraglio, e altri ancora (sei?) dal lato opposto, acquistando al¬ 

cuni beni privati del complessivo valore di 5 mila ducati; e cercava dimostrare che, 

a parte quella per i legnami richiesti a Venezia, la spesa totale sarebbe stata molto 

modesta 

Quest’ultimo progetto fu tantosto accolto dal Senato: che il 19 marzo e l’ii set¬ 

tembre 1568 non solo provvide per il legname, ma stanziò all’uopo quattro mila du¬ 

cati 

Ciò non per tanto il numero dei volti fu allora portato solamente a cinque; ed i 

volti stessi restarono in parte scoperti e bisognosi di riparo Onde coi tegoli man¬ 

dati da Venezia e giunti a Canea in gran parte infranti il rettore Angelo Barozzi 

attese a rimediarvi e al tempo stesso a coprire le due nuove campate (lunghe 28 passi 

e larghe io, e — come tali — maggiori di quelle antiche) : per le quali, se i tegoli 

potevansi provvedere sul luogo, i legnami necessari venivano invece richiesti nel 

1576 a Venezia 

In seguito, ottemperandosi alla nuova ingiunzione del provveditore Jacopo Fo- 

scarini, era iniziata la fabbrica di due e poi altre due nuove campate col chiedere 

ed ottenere nuovi materiali di fabbrica ed anche denari dalla Serenissima Così 

nel 15 80 Canea possedeva già undici campate, che il rettore Pietro Landò si industriava 

di ultimare, sostituendo in parte la volta in muratura alle capriate di legname 

Ed altre ancora se ne progettavano, sia proseguendo con otto volti da presso a 

quelli esistenti, non senza abbattere alcune case di poco valore danneggiami il porto 

col gettito delle loro immondizie; sia erigendo cinque nuove campate nel revellino 

del molo presso S. Salvatore, col demolire un magazzino d’artiglieria e tre cisterne; 

sia costruendone altre quattro — o anche otto — a quanto pare nella località già ven- 

(9 V. A. S.; Kela’^ioni, LXXXIII: sua relazione. 

(9 V. A. S.: Senato Mar, filza XXXIX, 19 marzo 1568. 

(®) V. A. S.: Senato Mar, XXXVIII, 81* e 139. 

(9 V. A. S.: Kela^ioni, LXXXIII: relazione del ret¬ 

tore Bernardino Lippomano. 

V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 agosto 1575. 

(9 Ibidem, 17 settembre 1575. 

(9 Ibidem, 27 novembre 1575. 

(9 Ibidem, 9 luglio e 14 ottobre 1576. 

(9 Ibidem, 5 novembre 1577 e 13 ottobre 1579; Kela- 

tponi, LXII: relazione del rettore Angelo Barozzi. 

(19 V. A. S.: Senato Secreti, LXXXII, 97 segg.; Di¬ 

spacci da Candia, 16 febbraio, 2 luglio 1580, e 8 agosto 1581. 

(Il) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 agosto e 24 dicem¬ 

bre 1581. — Cfr. V. M .C., Wcovich Ca^^ari, XXVI, i: 

ove si dice che il Landò “babbi grandemente alterato la forma 

et che, sicome li vecchi erano capaci di dodici galere, così egli li 

habbia ristretti, per farli in volto, al numero di undici 
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tilata della Sabbionara; sia in altro modo Al che rispondeva Venezia il 3 novembre 

1581 che, abbandonato qualsiasi altro progetto, si pensasse per il momento soltanto 

a costruire quelle quattro campate in prosecuzione delle anteriori che ancora manca¬ 

vano per raggiungere il numero di quindici volute dal Foscarini: pronta da parte sua 

a contribuire ancora con nuovi denari e materiali 

E di fatti, principiatisi i lavori nell’estate 1581 l’anno seguente le campate erano 

già ridotte a tredici, ed il Senato replicava l’invio di altri fondi perchè si compissero 

anche le rimanenti due : senza tuttavia che il rettore Gian Domenico Cicogna trovasse 

quei denari sufficenti^^h per cui Venezia inoltrava una grossa provvista di legnami 

seguita da 2 mila ducati Così dal 15 70 fino al 1583 l’arsenale di Canea aveva costato 

la cospicua somma di ducati 41190 

Ma se in tal guisa i quindici volti erano finalmente terminati — i nuovi erano 

più corti dei vecchi e ricoperti di volte di pietra, — a Creta come a Venezia nel 15 84 si 

tornava già a pensare di bel nuovo ad aumentarli Fatti eseguire speciali rilievi dal 

governatore Rasponi, si era calcolato che ogni volto avrebbe costato 2 mila ducati 

e si era trovata accettabile la proposta dei cittadini di Canea, i quali offrivano mille 

ducati purché la nuova fabbrica non avesse causata demolizione alcuna di case private, 

bensì — venendo i volti costruiti in continuazione dei precedenti — avesse richiesto 

soltanto l’atterramento di qualche magazzino pubblico ' b II Senato a sua volta approvò 

e mandò anche 4 mila zecchini ^*^b 

All’atto pratico, cominciatesi nel 1585 — sotto il generalato di Alvise Grimani — 

le due nuove campate all’estremità occidentale dell’arsenale, coll’intento di aggiungerle 

a quelle vecchie, fu d’uopo distruggere una casa privata e parte di un’altraei lavori 

procedettero alquanto a rilento^^'^b anche se il Senato ripetè nel 15 86 l’invio di denari ^*^b 

Ma Giovanni Mocenigo trovava che l’uno dei volti era tanto corto che per aUun- 

(1) V. A S.: Dispacci da Candia, 23 maggio e 26 set¬ 

tembre 1580, e 23 luglio e 8 agosto 1581; Relazioni, 

LXII e LXXVIII: relazioni dei rettori Angelo Barozzi 

e Luca Michiel (1580). 

(2) V. A. S.: Senato Mar, XLV, 61. 

(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 agosto 1581. 

(^) V. A. S.: Senato Alar, XLV, 146; Senato Secreti, 

CXXXIII, 92; Dispacci da Candia, 27 ottobre 1582. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 novembre 1582. 

(«) V. A. S.: Senato Mar, XLV, 183*. 

(9 V. A. S.; Senato Secreti, LXXXIV, 7. 

(2) V. B. M.; Ital., VI, 156; coi conti specificati in 

dettaglio. 

(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 22 luglio 1584 e i 

marzo 1585; 'R.elaxioni, LXXXIII e LXXIX: relazione 

del rettore Pasquale Cicogna e del provveditore Alvise 

Grimani. — Le discrepanze nei numeri delle campate quali 

risultano nelle varie relazioni come costruite dai singoli 

magistrati, vanno spiegate nel senso che gli stessi identici 

volti vengono ad un tempo attribuiti al proprio governo 

sia dai magistrati che li avevano soltanto fondati, sia da 

quelli che li avevano solo continuati, sia da coloro che si 

erano limitati ad ultimarli. 

(1®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 maggio 1584; 

Senato Secreti, LXXXIV, 107 *. 

(’9 V. A. S.; Dispacci da Candia, 20 agosto 1584. 

(^2) V. A. S.: Senato Alar, XLVI, 236. 

(12) V. A. S.: Dispacci da Candia, i maggio 1585. 

Q*) Ibidem, ii dicembre 1585. 

(12) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXV, 125. 
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garlo bisognava fondarne una parte in mare : cosicché, mentre il primo veniva coperto 

nel 1587 del secondo — per il momento — non se ne parlò più 

Bensì lo stesso Giovanni Mocenigo, rilevando nel 1593 come i volti fossero per 

l’appunto ridotti a sedici non sapeva tacere che facilmente si sarebbe trovato il 

posto per altri sette E, dopo alcuni anni di sosta — durante i quali erasi dovuto 

rimediare ai danni del terremoto del 1595 —, uno dei suoi successori, Benetto Moro, 

si riprometteva di costruire due nuove campate da presso alle altre, una a ponente 

— quella stessa che erasi cominciata dal Grimani — l’altra a levante 

Soltanto quest’ultima però, cui nell’autunno 1599 si stava alacremente lavorando 

venne poco dopo coperta di volta in pietra : e così l’intera serie delle diciassette cam¬ 

pate costituenti il vecchio arsenale raggiungeva il definitivo assetto 

Frattanto però la vecchia idea, tante volte ripresa di una nuova fabbrica di 

arsenale da costruirsi all’estremità orientale del porto — a Lagonisi — in relazione 

colla nuova traversa di chiusura del porto stesso presso il baluardo Malipiero^’^\ stava 

finalmente per trionfare. E già il 24 giugno 1599 il rettore Daniele Gradenigo avver¬ 

tiva di aver fondata la spalla di tramontana dell’arsenale stesso, lunga 40 passi e dello 

spessore di 16 piedi mentre il 16 ottobre successivo il provveditore Benetto Moro 

comunicava essersi cominciata la fondazione anche dell’altra spalla 

Dopo di allora i cinque voltoni, che dal provveditore presero il nome di Moro, 

furono regolarmente proseguiti non ostante qualche opposizione che pur essi eb¬ 

bero ad incontrare talché nel 1607 le spalle erano compiute e si cominciavano a 

gettare le volte^'^\ Così si continuò, con varia lena, il lavoro^*®\ E quando, per rispon- 

(9 V. A. S. ; Dispacci da Candia, 28 ottobre 1586. 

(2) Ibidem, 29 giugno 1587. —Il 26 agosto 1589 il Se¬ 

nato mandava altri denari, perchè fosse restaurato ‘'il 

coperto del volto caduto neWarsenal della Canea (V. A. S.: 

Senato Secreti, LXXXVII, 102). 

(®_) Il 6 maggio 1590 il rettore di Canea avvertiva essere 

necessario di fabbricare almeno due magazzini per muni¬ 

zioni, essendo stati abbattuti quelli che c’erano, per costruir 

i volti dell’arsenale (V. A. S. : Dispacci da Candia, 6 maggio 

1590). 

Undici di essi erano coperti di terrazza, gli altri cin¬ 

que di coppi (V. A. S.; Kelac^joni, LXXXIII: relazione del 

rettore Benetto Dol£n). 

(®) Ibidem, LXXIX; sua relazione del 1593. 

(*) V. A. S.; Dispacci da Candia, 28 novembre 1595 

e 2 febbraio 1598. 

(’) Ibidem, 2 febbraio 1599. 

(*) Ibidem, io ottobre 1399. 

(9 II volto fu cavato in parte nella roccia ed i sassi 

che pervennero dai lavori furono usufruiti nelle fabbriche 

di Lagonisi (V. A. S.; Kela^ioni LXXIX: relazione del 

provveditore Benetto Moro). 

(iq V. A. S.: Dispacci da Canàio, 5 e 8 agosto 1601 ; 

V. B. M. : hai., VII, 1523 (relazione Oddi). 

(19 Cfr. pure V. B. M. : hai ,Y\1, 214,!.: relazione del 

capitano Giangiacomo Zane. 

(12) Cfr. voi. I, pag. 437 segg. 

(1®) V. A. S.: Dispacci da Canàio, 24 giugno 1399. 

Il lavoro, anziché colle angarie, venne eseguito con operai 

pagati a giornata. 

(1^) Ibidem, io ottobre 1399. 

(1®) V. A. S. ; Dispacci da Canàio, 8 agosto e 8 ottobre 

1601, 12 dicembre 1604 e 20 settembre 1605; ^elae^ioni, 

LXXIX: relazioni di Benetto Moro e Alvise Priuli. 

(16) j] rettore di Canea Daniele Gradenigo, nella’sua rela¬ 

zione del 1601, deplora che il provveditore non avesse 

sentito il bisogno di interpellare lui pure in proposito, 

essendo sua idea di ampliare lo spazio degli arsenali di 

altri 20-23 passi verso levante, in guisa da poter costruire 

— come erasi fatto a Candia — altre cinque campate dietro 

alle prime (V. A. S.: Kela^iioni, LXXXIII: sua relazione). 

(!■) V. A. S.: Keta'zioni, LXXXIII: relazione del ret¬ 

tore Simeone Capello. 

(is) Ibidem, LXXIX : relazione del provveditore Ni- 
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dere ad una richiesta di Venezia 

ci fu chi tornò a mettere in campo 

l’idea già espressa nel i6oi dal ret¬ 

tore Daniele Gradenigo di co¬ 

struire cinque nuovi arsenali dietro 

a quelli Moro giustamente il 

provveditore Giangiacomo Zane 

protestò che per prima cosa ur¬ 

geva si ultimassero quelle cinque 

campate del Moro, delle quali nel 

1612 una sola era coperta, mentre 

mancavano i legnami per tirar 

avanti l’impresa E Venezia, 

stretta dal pericolo turco, solleci¬ 

tava di fatti i lavori 

Così l’opera seguitava alla 

meglio Nel 1614 il secondo dei 

cinque volti era posto in assetto 

e la Serenissima mandava nuovi 

materiali di fabbrica : mentre FIG. 82 - CANEA - PASSAGGIO NEGLI ARSENALI (291). 

gli stessi arsenali vecchi richiede¬ 

vano a lor volta ripari e quelli del Moro, data la poca profondità delle acque del 

porto, tornavano a loro volta pressoché inservibili 

Intanto^’distratta l’attenzione a causa del progetto di due nuovi arsenali che il 

provveditore di Canea Basadona avrebbe voluto collocare sorto il palazzo del rettore 

e che Venezia insisteva per sapere dove meglio si sarebbe potuto piazzare ^‘^\i poveri 

arsenali del Moro rimanevano incompiuti. E la catastrofe della guerra piombava 

sulla città senza che l’opera fosse ancora ultimata. Soltanto una terza di quelle 

colò Sagredo; Dispacci da Candia, 12 maggio e 28 dicembre 

1609. 

(1) Cfr. pure V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 agosto 

1622. 

(^) Ibidem, 16 giugno 1609. 

(®) Ibidem, 31 marzo 1612. — Nella stessa lettera narra 

lo Zane di voler far accorciare uno dei vecchi volti, reso 

inservibile in causa di un voltesino interno di rinforzo. 

(^) V. A. S.: Senato Secreti, GII, 44 segg. 

(^) V. A. S.: Dispacci da Candia, 29 settembre 1612. 

(®) V. A. S.: ]Sela‘:<joni, LXXXIII: relazione del ret¬ 

tore Stefano Tiepolo. 

Q) V. A. S.: Senato Mar, LXXIV, 9, e LXXXIV, 271; 

Senato Secreti, CX, 185* seg. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 giugno 1616. 

P) Ibidem, 17 dicembre 1629. 

(’®) Del I maggio 1637 è un invio da Venezia a Creta 

di IO mila tegoli per gli arsenali di Canea (V. A. S.: Senato 

Mar, XCV, 47). 

(Il) Ibidem, XCVII, 284* ; e Dispacci da Candia, 29 

aprile 1640. 

(1®) V. A. S.: Senato Mar, C, 258*. 
ig 
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campate crasi intanto coperta di volta: ma le ultime due rimanevano pur sempre 

aperte 

Ciò non di meno un viaggiatore capitato a Creta in quel secolo XVII, poteva 

FIG. 83 - CANEA - INGRESSO AGLI ARSENALI DA TERRA (292). 

scrivere della Canea : « Ha un helhssimo porto et un arsenale che nella tnagnìpcenì^a delle 

mura e de’ volti gareggia con le fabbriche più massiccie de’ Cesari: e può essere che sia strut¬ 

tura d’y'ìugusti » ! 

(‘) V. A. S.: Rela:goni, LXXXIII; relazione del prov- (^) M. Benvegna, Viaggio di Levante, Bologna, 1688, 

veditor di (ianca Marco Cìiustinian, pag. 58. 
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* 
+ * 

Ed invero imponenti quanto altre mai sono tuttora le superstiti rovine di quegli 

edifici 

I vecchi arsenali dovevano dipartirsi da quell’edificio a tipo di magazzino che, 

privo ora di volta, è convertito superiormente in locale per le scuole. Al basso è attra¬ 

versato da parte a parte da una galleria a volta, il cui prospetto occidentale è costituito 

da un portone di reminiscenza veneziana, ma probabilmente opera turca, mentre il 

FIG. 84 -- CANEA - GLI ARSENALI NUOVI (294). 

prospetto opposto è formato da uno degli archi per cui il voltone comunicava forse 

con un’attigua campata. 

Ma quantunque di seguito ci sia il posto per circa sette voltoni, non solo non ri¬ 

mane di essi alcun avanzo, ma neppure è dato stabilire se e quanti realmente qui ne sor¬ 

gessero. 

Il primo voltone di cui rimangono traccie sicure è in gran parte crollato pur 

esso; ma resta, con parte della volta, il suo muro orientale, comunicante, per mezzo 

di sei arcate, colle campate che seguono, nonché il suo muro di mezzogiorno, nel quale 

(1) Vedansi i disegni di varie epoche già citati a propo¬ 

sito del porto e specialmente voi. I, pag. i8, fig. 7. Quivi, 

presso agli arsenali nuovi, è scritto, “ Arsenali piantati 

daireccellentissimo signor generai Moro in cinque piedi di 

acqua,,', da presso alla cortina nord si legge: “ Spala fatta 

dalVeccelentissimo signor generai Moro „ ; e oltre quella di 

oriente; “ Traversa fatta dalTeccellentissimo signor generai 

Moro 
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è praticata la grande porta di accesso agli arsenali dalla parte di terra: un portone a 

finti bugnati, insignito di due stemmi — l’uno maggiore dell’altro — privi però oggi- 

giorno di alcuna figurazione. 

Segue quindi una serie ininterrotta di sette voltoni magnificamente costruiti 

in pietra e coperti di volta a botte, su cui si stende un tetto a due acque. Servono di 

magazzini per la dogana. Collocati in fila l’uno presso all’altro nel senso della lunghezza, 

comunicavano fra loro per mezzo di arcate aperte nelle pareti divisorie. Ma oggi- 

giorno tali passaggi sono in gran parte ostruiti, come murato è per lo più lo sbocco dei 

voltoni sul porto : e le campate stesse si trovano normalmente suddivise da altre pareti 

moderne. Originale è invece la lunga muraglia di chiusura dei singoli voltoni, lungo 

la via di mezzogiorno : nella quale, in rispondenza di ogni voltone si dovevano aprire 

due finestre oblunghe ed una rotonda di sopra, nonché la già ricordata porta principale. 

Che tutti sette i volti non fossero coevi è poi dimostrato dal fatto che il muro fra il 

primo ed il secondo e quello fra il sesto ed il settimo sono assai più grossi e per un 

certo tempo costituirono certamente il limite di un corpo di voltoni comprendente 

le campate seconda, terza, quarta, quinta e sesta. Di più, mentre il passaggio dal primo 

voltone al secondo è costituito da sei archi, quello dal secondo al terzo, dal sesto al 

settimo e dal settimo all’ottavo (ora mancante) è formato da un solo arco ; e anche nella 

comunicazione a sei archi del quarto col quinto e del quinto col sesto la prima arcata 

sud è assai più piccola. Da ultimo, mentre il primo voltone (e anche gli antecedenti) 

sporge alquanto verso sud, il terzo (ed i seguenti) ha l’estremità meridionale più ri¬ 

tirata, di modo che il secondo voltone deve formare un raccordo obliquo 

Tale superstite serie di arsenali, per avere le campate — come ricordano i docu¬ 

menti — più corte delle altre e per essersi più a lungo conservata, è probabile cor¬ 

risponda alla più recente : laddove distrutti devono essere i voltoni di età più antica. 

Degli arsenali Moro a Lagonisi ne restano oggigiorno soltanto i tre meridionali, 

adibiti a scuderie: ma uno è privo della volta. I muri divisori sostenenti le volte misu¬ 

rano m. 2,60; e le comunicazioni fra campata e campata seguono per mezzo di soli 

tre archi in ogni muro. Pareti recenti intercludono qui pure lo sbocco dei voltoni sul 

porto. 

RETIMO. 

Fu già ricordato il progetto del 1467, secondo il quale anche il porto di Retimo a- 

vrebbe dovuto contenere due volti d’arsenale, destinati al ricetto delle triremi da guerra^^l 

(') Cfr. tav. 4 c 5. caduta del voltone antecedente. 

(^) Può notarsi anche come il primo voltone sia rinfor- (®) Vedi pag. 139. 

zato di fuori da barbacani costruiti certamente dopo la 
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Ma ancor una volta, malgrado le recenti cure del rettore Andrea Bondumier, la fabbrica 

non era ancor condotta a termine nel 1517^'^; e nel 1519 mancava pur sempre il coperto^^^ : 

tanto che le stesse pilastrate erano già crollate quanto nel 1526 Venezia sarebbesi ac¬ 

contentata di possedere colà « un volto capace di logar de una galla sotti » Anzi dopo due 

anni si era ancora alle medesime condizioni 

Ma quando finalmente le due campate vennero costruite, i fantastici progetti 

inerenti alla sistemazione del porto minacciarono di compromettere sul più bello la 

loro esistenza: tanto che, mentre l’Andreasi propendeva a voler demoliti i due volti 

per drizzare lo sboratore Alvise Landò prospettava di trasportare l’arsenale, am¬ 

pliandolo a sei campate, sotto al baluardo di S. Luca della nuova fortezza, nel porto 

da lui ideato 

Viceversa il progetto del rettore Bernardo Polani di ingrandimento del vecchio 

porto contemplava anche la sistemazione di diciannove — anziché di sole otto — cam¬ 

pate di arsenale, sei delle quali verso tramontana e le altre verso ponente E la Sere¬ 

nissima, che già si era interessata della questione ed aveva spedito mille ducati per age¬ 

volarne la risoluzione prendeva la cosa tanto sul serio che sospendeva la fabbrica 

di nuovi voltoni a Candia, per convergere tutta la operosità sull’arsenale di Retimo 

Per cui, quantunque i lavori del porto assorbissero eompletamente l’attività dei magi¬ 

strati locali, pure si pensava almeno ad utilizzare il materiale proveniente da tali opere 

per la fabbrica dei volti ^'°b 

Naturalmente il progetto cadde da sé di fronte all’insuccesso delle operazioni 

eseguite al porto ed all’abbandono di ogni idea dell’ingrandimento di esso: mentre a 

ragione si notava che ad ogni modo gli arsenali stessi avrebbero richiesto una nuova 

fortezza che li proteggesse ^'‘b 

Dopo di che gli stessi due volti antichi dovevano ormai essere scomparsi, se alcuna 

menzione più non ne ricorre nei documenti, laddove nel 1613 il rettore di Retimo 

proponeva appunto la fabbrica di due voltoni sotto alla fortezza ^’^b 

E più tardi ancora, discutendosi di bel nuovo la questione del porto progettato 

a S. Atanasio, il cavalier Leoni vi disegnava bellamente una teoria — molto teorica! — 

di venti arsenali... ^'^b 

(9 M. Sanudo, Diari cit., voi. XXV, pag. 442. (®) V. A. S.: Senato Alar, XLV, 60. 

(2) Ibidem, voi. XXVII, pag. 398 (®) Ibidem, XLV, 60*. 

(®) Ibidem, voi. XLI, pag. 224; V. A. S.: Archivio del (i®'/ V. A. S. ; Dispacci da Candia, 20 settembre 1581 

Duca, Missive, 15, 22 e 29 giugno 1526. e 18 marzo 1583 

'A) V. A. S.: Senato Mar, XXI, 119* (“) Ibidem, 21 febbraio 1584; V. B. M.: ltal.,W\, 304, 

fp) V. M. C. : Mise. Correr, 2681. b.; relazione Giulio Garzoni. 

(•>) V. A. S.; Kela^^iom, LXII: sua relazione. V. A. S.; 'R.ela'goni, LXXXVI: relazione del ret- 

(’) Ibidem, LXIII : relazione del rettore Polani ; Dispacci tore Ottaviano Falier. 

da Candia, 7 settembre e 2 dicembre 1581. Vedasi tìg. 69. 
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Ma Retimo, perduti i primi arsenali del vecchio porto, non ne riebbe più alcuno 

di nuovi. 

SUDA. 

Già al tempo del capitanato di Pietro Zane (1586-1588), Leonardo Querini aveva 

lanciata l’idea della costruzione di quattordici volti d’arsenale sullo scoglio dei Conigli 

attiguo alla fortezza di Suda, coll’aggiunta di una piccola piazza fortificata sullo scoglio 

stesso: ed aveva corredato di un disegno tale progetto 

Molto più tardi, nel 1639, il provveditore di Canea Giambattista Basadona, 

pensando di affidare la difesa delle bocche del porto di Suda a due galeazze volanti, 

proponeva altresi che entro il nuovo porto detto di S. Giorgio o di S. Nicolò si costruis¬ 

sero due voltoni d’arsenale, ove ricoverare in caso di bisogno le galeazze medesime 

L’opinione, condivisa dall’ingegnere Leoni, non incontrò invece l’approvazione del 

Van Wert E Venezia, fra i vari divisamenti, rimase a sua volta perplessa 

E intanto di bel nuovo venne caldeggiata l’idea di costruire dei volti nello sco- 

glietto dei Conigli 

Sopravvenne la guerra. E degli arsenali del porto nuovo e di quelli dello scoglio 

non fu più il caso di discorrere. 

(’) V. M. C. : Wcovicb XXVI, 6, pag. 41 seg. 

V. A. 8.: Dispacci da Canàio, 29 aprile 1659. 

(•’; Ibidem, 29 aprile 1640. 

'•j V A. S.: Senato Mar, XCVIII, 91 e 167. 

(6) V. A. S.; Relazioni, LXXX e LXXXIII: relazioni 

del provveditore Iseppo Civran e del provveditore di Canea 

Marco Giustinian. 



G. Saline. 

Quale straordinaria importanza rappresentasse per la Repubblica Veneta Targo- 

mento del sale, è cosa generalmente risaputa. E come negli altri archivi della Domi¬ 

nante, cosi fra le carte cretesi abbondano i documenti che si riferiscono alla materia. 

Da parte nostra però dobbiamo restringerci più che mai a brevissimi accenni, 

limitati soltanto alle memorie che più da vicino riflettono le saline. 

La notizia più antica per tale riguardo pare deva ricercarsi in quella deliberazione 

del Senato colla quale nel 1303 stabilivasi di mandare a Creta persone competenti a 

studiare l’opportunità di istituire nell’isola qualche fabbrica di sale 

Ed il responso loro deve essere stato davvero affermativo, se nel secolo seguente 

vediamo successivamente ricordate le saline del castello di Priotissa nel 1409 e 1426 

quelle della baia di Suda e della foce del Karteròs (nella castellanìa di Pediada) nel 1429 

e quelle della pianura di Spinalonga nel 1499 

Ma nel cinquecento i documenti si riferiscono per la maggior parte a quelle 

saline della baia di Suda che, specialmente in seguito alle istruzioni date dal prov¬ 

veditore Jacopo Foscarini nel 1574 ed al costui interessamento ebbero in pochi 

anni a prosperare meravigliosamente Nel 1575 vi si stavano ultimando ottanta 

botteghe nuove nel luglio dell’anno stesso, oltre le 42 vecchie, ne erano approntate 

sessanta di recenti e altre 38 dovevano essere ultimate fra brevissimo tempo come 

di fatti avvenne sicché le si poteva affittare per 6 mila perperi all’anno 

(1) G. Giomo, Indici cit. 

(2) V. A. S. : Archivio del Duca, Ducali, 24 settembre 

1409. Con tale lettera Giorgio Capello, massaro del co¬ 

mune, scrive da castel Priotissa al duca di Candia di es¬ 

sersi recato “ a le saline 0' che se fa la saiAltro dispaccio 

del 26 settembre 1426 riguarda il sale di Priotissa e la sua 

collocazione nei magazzini stessi di Priotissa e di Castel 

nuovo (Ibidem). 

(®) Confrontisi il Buondelmonti : “ Circundamus deinde 

portum, in capite cuius aquam maris cum solis ardore conielatur 

prope salinas dictas „ (F. Cornecius, Creta cit., voi. I, 

pag. 8 e 92; e cfr. pag. 11 e 98). 

(■*) Il castellano di Mirabello scriveva il 7 aprile di due 

magazzini di sale a Spinalonga, appartenenti a ser Piero 

Plaideno “ ductor del sai,,, stati rotti a scopo di furto (V. A. 

S.: Archivio del Duca, Ducali, 7 aprile 1499I. 

(®) V. M. C. : Morosini, 380. 

(•>) V. M. C.; Wchovich Da:^ari, XXVI, i, pag. 6. 

(') V. A. S.: Dispacci da Candia, 30 marzo e 2 maggio 

1575; Rela:^ioni, LXXVIII: relazione del provveditore 

Luca Michiel. 

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 4 maggio 1575 (ri¬ 

legato per errore fra quelli del 1574). 

(®) Y .A. S., Dispacci aa Candia, io luglio 1575. 

(1®) Ibidem, 3 marzo 1576. 

(!') Ibidem, 19 settembre 1575. 
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Eppure l’opera procedeva ancora. Progettate altre 50 o 60 botteghe per il 1576 

se ne compirono per allora soltanto dieci ; ma, rimandate al 1577 le restanti i lavori 

non ristettero : mentre alla somma totale andavano aggiunte anche le 40 saline di pro¬ 

prietà privata 

Dopo tutto però, mentre dal 18 aprile 1575 al 24 giugno 1585 eransi spesi quasi 

20 mila ducati, le saline erano allora ridotte a sole 175, livellate a vari conduttori 

E molte meno erano quelle rimpetto all’isolotto di Spinalonga: 13 dei Barbarigo e 

dei Dandolo ad Oxo Elunda, e 29 dei Marcopulo, dei Sagredo e di nuovo dei Barbarigo 

a Alesa Elmida 

Dovunque poi c’era posto per altre. Ed era specialmente consigliata la costru2Ìone 

di un centinaio di saline aìì’Ar////rò di Candia e più tardi anche al Paleocastro di 

Sitìa an2Ì tanto nella prima località, quanto a Gerapetra, alcune erano state 

cominciate 

Viceversa, fra le saline di Suda e quelle presso Spinalonga, la produ2Ìone era 

già talmente intensificata che mancavano i maga22ini per accogliere il sale, e questo 

— durante l’inverno — andava a male Onde il Senato era costretto a ordinare la 

fabbrica di nuovi maga22ini alla Suda 

Una nuova nota del 1602 informa come allora a Spinalonga fossero in a2Ìone 41 

saline di undici imprenditori privati e sette governative — locate nel 1596 a Michele 

Lombardo, — tutte quante però danneggiate dal fango introdottovi per me22o delle 

acque dei monti vicini, e bisognose di essere terra22ate^”0 A Suda invece tutte 150 le 

saline appartenevano al governo, ma erano state affittate ai contadini di due paesi vicinU^Ò 

E quivi pure il terremoto del gennaio 1613 recava notevoli guasti mentre nel 1620 

l’argine che le separava dal mare era addirittura distrutto e duecento operai lavoravano 

(') Dispacci Candia, 3 marzo, 14 aprile e 9 luglio 1576. 

(9 Ibidem, 9 maggio 1577. 

(9 V. A. S.: Kela^ioni, LXII; relazione del rettore di 

Canea Angelo Barozzi. 

('*) Duecento le dice nella sua relazione del 1598 il ret¬ 

tore di Canea Bcnetto Dolfin: ma solo 175 di esse utiliz¬ 

zabili (V. A. S.; Re/azioni, LXXXIII). 

(9 V. B. M.: lia/., VI 156. 

(“) Ibidem; e Relazioni, LXXXI: relazione del capi¬ 

tano Giovanni Moccnigo. 

C) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 maggio 1610. — Si 

\ cda pure la concessione del Senato in data ii agosto 1595 

a Todarin Ltjmbardo per la fabbrica di saline S[VArmirò 

di Bicorna, con tutti i patti nella concessione stessa con¬ 

tenuti IV. A. S.: Senato Mar, LV, 136*). Cfr. pure i di¬ 

versi pareri intorno a ciò espressi dai vari intendenti 

nbidcm, filza CXXVIII, ii agosto 1395). 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 2 maggio 1575. 

(9 V. A. S.: Senato Mar, filza CX\T, 17 luglio 1392. 

(19 Ibidem, LUI, 34*. Alcuni guasti alle saline, pro¬ 

dotti dall’atterramento di sabbie (V. A. S.: Dispacci da 

Candia, io febbraio 1391 e i aprile 1393), erano stati nel 

1393 riparati dal rettore della Canea (Ibidem, 12 e 22 

maggio 1393) e poi dal provveditore (Ibidem, 17 giugno 

1597)- 

(1^) Cfr. V. A. S.: Dispacci da Candia, 7 maggio 1602. 

(^9 Ibidem, 29 settembre 1602. Le saline di Suda erano 

affidate ad un provveditore, nobile veneto di Canea, lo 

stesso che cessava dalla carica di provveditore a Sfachià; 

a Spinalonga invece il provveditore era il patrono dell’ar¬ 

senale di Candia, nobile veneto del Regno, eletto di due 

in due anni. 

(1®) V. A. S.; Dispacci da Candia, 4 marzo 1613. 
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a pulire le saline stesse e nel 1630 il terreno era di bel nuovo invaso dalle acque dei 

torrenti, se pur l’argine a mare era stato ricostruito in muratura 

Finito il risarcimento delle saline di Suda come di quelle presso Spinalonga 

in quest’ultima località vennero nel 1632 costruiti tre appositi magazzini per il sale, 

due dei quali coperti di vòlta 

Qualche anno più tardi, nel 1638, il provveditore Iseppo Civran, nel riferire che 

le saline presso Spinalonga erano 49 (delle quali solo sette pubbliche) e quelle di Suda 

190 (di cui soltanto no in istato di lavorare), soggiungeva di avere impiegato 150 

angarici per il restauro delle rimanenti Ma più dettagliate notizie mandava nel 1640 

al Civran stesso Nicolò Zen, fornendo preziose indicazioni sul modo con cui a Spina¬ 

longa si fabbricava il sale, e distinguendo le saline vere e proprie o tìgagna (rrjydvia) 

dalle conserve o lì?nnes {liiivaì) e dai bollitori. A Mesa Elunda le saline erano 39, 

ben 122 i bollitori e, 16 le conserve, appartenenti sia allo stato, sia ai privati (Papadopoli, 

Bon, Barbarigo e Siminello); ad Oxo FJmida invece le saline erano 13 soltanto 6 i 

bollitori e 12 le conserve (dei Barbarigo, dei Dandolo e dei Muazzo). Tutte quante 

però soffrivano di vari difetti, sia per non essere lastricate di pietra ed avere quindi il 

fondo fangoso, sia per lasciar penetrare l’acqua attraverso gli argini, sia per essere in¬ 

quinate da vene di acqua dolce Ed in seguito a ciò lo Zen stesso presentava parecchi 

dettagliati progetti delle migliorie che conveniva apportarvi e che di fatti il provve¬ 

ditore Andrea Corner riuscì ancora ad eseguirvi alla vigilia dei tristi giorni della 

guerra 

Dopo di questa cessano naturalmente le notizie che ci interessano 

Al giorno d’oggi, distrutte da qualche anno le saline al Pòros di Spinalonga, Creta 

non produce più sale. 

(^) V. A. S.; Dispacci da Candia, 8 giugno 1620. 

(2) Ibidem, 12 gennaio e 16 aprile 1630. 

P) Ibidem, 6 agosto 1631. 

(*) Ibidem, 8 giugno 1632. 

(®) Ibidem, 28 ottobre 1638. 

(®) Vale a dire che da 42, le saline della pianura di Spi¬ 

nalonga erano salite a 52: le pubbliche restavano sempre 7 

(Cfr. V. A. S.: Dispacci da Candia, 4 gennaio 1644). 

(’) V. B. M.: ItaL, \m, 310. 

(®) Ibidem: in data 9 maggio 1641, e 29 aprile e 30 

dicembre 1642. — Cfr. V. A. S.: Senato Alar, C, 22 *. — Nel 

preventivo del dicembre 1642, compilato da Pietro Ghurdo, 

proto dei muratori di Karès, si comprende pure la fabbrica 

di 25 nuove saline e 23 bollitori. 

(®) V. A. S.: Dispacci da Candia, 4 gennaio 1645. 

(1®) V. B. M.: ItaL, VII, 310, in data 20 luglio 1644, 

molto specificato. 

(Il) Per le saline di Suda e di Spinalonga cfr. pure 

V. M. C.: Wchovich Ca^ttari, XXVI, i. 
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I. I MONUMENTI ARALDICI 

A. I Leoni di San Marco 

Del simbolico Leone, che la Repubblica Veneta tanto volentieri amò profon¬ 

dere sui monumenti della patria come su quelli dei lontani possessi d’Oltremare, 

Creta conserva ancora una copia tale di esemplari da poter a buon diritto essere 

invidiata dalla Terraferma, ove il veneto emblema fu sistematicamente distrutto al¬ 

l’epoca della Rivoluzione francese. 

Una cinquantina di luoghi, sparsi così per le quattro città come per i paesi 

di campagna, con una ottantina di esemplari, vantano tuttora l’impronta gloriosa 

dell’alato leone scolpito sul marmo. E sebbene alcune di quelle lapidi siano discese 

dall’alto delle muraglie ove originariamente trionfavano, per hgurare invece in più 

modesti luoghi o per essere ricoverate in Museo; sebbene parecchie di quelle scul¬ 

ture abbiano sofferto per le intemperie e per i danni dell’uomo; sebbene la trascu- 

ranza o talvolta il mal volere degli odierni reggitori abbia di recente lasciato di¬ 

struggere o volontariamente condannato a morte taluna di quelle insegne, il bi¬ 

lancio dei superstiti leoni veneziani di Creta è pur sempre confortante. 

E alludiamo con questo ai soli leoni marmorei delle lapidi maggiori, e non 

già a quelli semplicemente dipinti — come ad esempio sui cassoni dell’Armeria di 

Candia —, e non già a quelli raffigurati comunque sugli oggetti di minor mole, 

sino alle monete ed ai sigilli. Ed alludiamo ai leoni di S. Marco intenzionalmente 

raffigurati ad esprimere lo stemma della Serenissima, non già ai numerosissimi altri. 



156 I MONUMENTI VENETI DELL’iSOLA DI CRETA 

effigiati specialmente in pittura, a puro scopo religioso, per denotare il simbolo 

del santo evangelista: anche se, come avviene per esempio nella chiesetta di San 

Giorgio ad Apodhùlu (in quel di Amari), la rappresentazione è strettamente imitata 

dagli emblemi veneti. 

Tre sono i tipi principali sotto cui il veneto leone ci appare a Creta. Quello 

di schema, diremo, centrale, che si vuol denominare leone in soldo od mga:^etta, 

dal nome delle monete su cui usualmente ricorre, oppure in molleca dalla lontana 

sua somiglianza colla forma del granchio; quello andante, vuoi a destra, vuoi a si¬ 

nistra (di chi guarda); e quello finalmente che segna quasi un compromesso fra i 

due tipi, in quanto che il leone è bensì rappresentato intero neH’atteggiamento di 

camminare, ma le ali sono invece distese una da un lato, l’altra dall’altro della testa, 

come nel leone in soldo. A questo tipo particolare appartengono tutti i modelli 

più arcaici, che sono del secolo XIV o XV, quello cioè di una fontanella di Can- 

dia (n. i), del Castelfranco (n. 44), delle chiese di Kamarjòtis (n. 45) e di Trd- 

pesa (n. 51): essi derivano dalle figurazioni romaniche del simbolo di S. Marco 

nell’arte religiosa. 

AH’infuori di questa, le altre peculiarità di forma non presentano speciale interesse 

e non si discostano dall’uso comune della Repubblica Veneta II leone, che è so¬ 

litamente nimbato, riceve qualche volta anche la corona (n. i, 12 e 46); nel leone 

andante non è rara la figura di un castello, verso cui l’animale si dirige (n. 18, 

22, 26, 32 e 38); castello che talvolta può essere anche replicato all’opposta parte 

della lapide (n. 34 e 37). E così nei leoni in soldo come in quelli andanti è ovvia 

la sostituzione dei libro tradizionale con uno stemma, il quale può essere tanto 

quello del doge (n. 13, 29 e 42), come del provveditore (n. 23, 24, 39 e 40), o 

del capitano generale (n. 15) o di altra carica non facile a determinarsi (n. 41 e 47). 

Una volta, pur comparendo il libro, questo, anziché il solito motto allusivo a San 

Marco, reca nella prima pagina una croce, nella seconda la scritta In hoc sìgno 

vinces e il leone è ensifero (n. 17), come lo è pure altrove (n. 46). 

Nei vari tipi non mancano esemplari, sopra tutto a Candia, particolarmente 

notevoli per la mole della figura, rappresentata non di rado in alto rilievo, e per 

l’artistico trattamento della modellazione. 

(’) Cfr. A. Santalena, leeoni di S. Marco, Venezia, 

1906; N. Papadopoli Aldobrandini, il leone di S. Marco, 

Venezia, 1921. 

(9 Analoga figurazione ritorna pure in una vecchia 

bandiera del Bucintoro conservata al Museo civico di 

Venezia (n. 73). - Il motto è quello che figurava pure 

sul gonfalone di Marcantonio Colonna alla battaglia di 

Lepanto, 
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CITTA DI CANDIA. 

I. - Fontana turca detta Sivrì Cesmè: ma ora al Museo. 

Il marmo fu già descritto altra volta II leone, nimbato e coronato, è an¬ 

dante verso destra ma l’ala sinistra è completamente spiegata dalla parte op¬ 

posta dell’altra, sì da offrire in certo qual modo un compromesso col tipo del leone 

in molleca. Tiene fra le zampe anteriori il libro dei vangeli, privo di lettere. Se¬ 

colo XIV 

I.EONE N. I. 

2. - Rocca a mare, edicola sopra alla porta principale 

L’edicola, sorretta da due mensole e coronata da un timpano arcuato, ha per¬ 

dute le colonnine laterali ed è sgretolata ed infranta in ogni sua parte. Il gigan¬ 

tesco leone, ad alto rilievo, andante verso sinistra, col vangelo fra le zampe, seb¬ 

bene assai guasto pur esso, mostra di essere stato scolpito con particolare senso 

d’arte. La sua esecuzione deve riportarsi verso l’anno 1533 

3. - Rocca a mare, cortina di mezzogiorno 

Il leone è collocato entro un’edicola rettangolare, sormontata da cimasa. È 

scolpito in elegante atteggiamento, andante verso destra, col libro fra le zampe, 

ma manca della testa. 

Deve appartenere alla stessa epoca del precedente 

(P Cfr. voi. IV, pag. 44. (*) Cfr. voi. I, pag. 148. 

(^) Descrivendo i leoni usiamo della parola destro e (®) Cfr. pure voi. I, fig. 71 e 72. 

sinistro in rispondenza a chi guarda, non già nel signifì- (®) Cfr. voi. I, pag. 148. 

cato araldico. (’) Cfr. pure voi. I, fig. 71, 72 e 73. 

(®) Cfr. pure voi. IV, fig. 18, 
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4. - Rocca a mare, cortina di settentrione 

L’edicola, assai ricca, è simile a quella della porta principale, ma meglio con¬ 

servata, coronata da timpano triangolare — con avanzi della figura deH’Eterno 

LEONE N. 2. (Fo/. Jj). 

Padre — e accompagnata inferiormente da un fregio con figure di delfini. Il leone, 

a grande rilievo, è andante verso destra, e tiene la zampa sinistra sul vangelo. L’i¬ 

scrizione sottostante ci permette di fissarne l’epoca al 1534 

5. - Mura; angolo del baluardo Vitturi 

I. %• 5- 

(®) Cfr. voi. I, pag. 317 e 583. 

(*) Cfr. voi. I, pag. 135 c 148. 

(q CTr. pure il frontispizio della presente opera, e voi. 
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I LEONI DI SAN MARCO IGI 

LEONE N. 7. 

L’edicoletta rettangolare arcuata contiene inferiormente una targa con epigrafe 

del 1540 e più sopra una ghirlanda racchiudente lo stemma Vitturi sormontato da 

un leoncino in soldo, in parte guasto dalle intemperie 

6. - Mura: cortina fra S. Andrea e Panie-rà 

Leone, assai corroso, andante verso sinistra, entro incorniciatura rettangolare 

a dentello. Al di sotto sono scolpiti sei stemmi databili del 1543-1544 

(') Cfr. voi. T, fig. 209; e Illustrazione Italiana, anno 

XXX, n. 14, pag. 268. 

(“) Cfr. voi. I, pag. 318 c 396. 

P) Collez. calchi, n. 3. 
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LEONE N. 9. 
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7. - Arsenali vecchi ora demoliti e gli stemmi trasportati al Museo. 

Edicola contenente un leone andante verso sinistra, in parte mutilato; ed in¬ 

feriormente quattro stemmi del 1552 

8. - Mura; fronte interna della porta di S. Zorzi 

Fra i diversi ornati che ravvivavano la facciata della porta, spiccavano nella parte 

centrale, l’una da una parte e l’altra dall’altra del medaglione centrale di S. Giorgio, 

LEONE N. II. (Fof./l.Jl). 

due ghirlande racchiudenti ciascuna un leone in soldo, l’un all’altro volgentisi il 

tergo. Opera del 1565. 

Ora — a quanto apprendo — la porta è demolita, e le sculture in parte di¬ 

sperse 

9. - Mura: esterno della Porta del Gesù 

La lapide, che comprende quattro stemmi c porta la data del 1567, contiene 

(9 Cfr. voi. IV, pag. 130 e 159. P) Cfr. voi. II, fig. 206. - Collez. calchi, n. 22 b., 

(^) Cfr. voi. IV, fig. 73. - Collez. calchi, n. 37. 22 c. 

(■'*1 (.fr. voi. II, pag. 383. (9 Cfr. voi. I, pag. 333 e 386. 



LEONE N. 11. 
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pure sopra a tali armi e fra mezzo alle cifre della data stessa, la mutila figurina di 

un leone verso destra 

IO. - Mura: fianco occidentale del baluardo Martinengo 

Grandioso ed artistico leone ad alto rilievo, andante verso destra, in parte 

però deturpato. £ accompagnato in basso dallo stemma del doge e dalla data del 1568. 

II. - Mura: fronte esterna della porta di Panigrà 

Leone nimbato andante verso destra, col volto deturpato, entro incorniciatura 

a semplice sagoma Lo stemma sottostante del doge Loredan ne fissa l’epoca al 

1567-1570. Sebbene nel medaglione soprastante l’iscrizione sia in greco (in contrap¬ 

posto a quella della fronte interna), la dicitura del libro dei vangeli è pur sempre 

in latino 

(') Cfr. pure voi. I, (ig. 211. - Collcz. calchi, n. 14. 

12) Cfr. voi. 1, pag. 333 c 393. 

(*) Cfr. voi. 1, tav. IT. 

(^) Cfr. voi. I, pag. 333 e 395. 

(q Cfr. voi. I, hg. 222. - Collez. calchi, n. 6. 
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12. - Mura: fronte interna della porta di Panigrà 

Entro incorniciatura rettangolare, leone andante verso sinistra, coronato, colle 

parti anteriori alquanto corrose. Della stessa epoca del precedente 

13. - Mura: orecchione sud del baluardo Betlemme 

Edicoletta a sagomature, entro cui un leone in soldo, di conservazione ancora 

N. 12-^7. 

buona, stringe fra le zampe lo stemma del doge Alvise Mocenigo racchiuso entro 

cartocci. La lapide immediatamente sottostante reca scolpiti cinque stemmi ed in¬ 

cisa la data del maggio 1575 

14. - Mura: cortina fra il Betlemme e la porta di Panigrà 

Incorniciatura rettangolare, racchiudente un leone andante verso sinistra, in 

(1) Cfr. voi. I, pag. 395. 

(^) Cfr. voi. I, fig. 223 e 224; A. Santai.ena, Leon/, 

cit., n. XXI. - Collez. calchi, n. 7; Collez. fotog., n. 62. 

P) Cfr. voi. I, pag. 339. 

(•*) A. Santalena, Leoni, cir., n. XXIII. - Collez. cal¬ 

chi, n. io; Collez. fotog., n. 34. 

(•'’) Cfr. voi. I, pag. 342 e 395. 

22 
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buona parte nascosto fra i rovi e le erbacce che ne hanno distrutta buona parte. 

La lapide sottostante si palesa del 1580-1582 

15. - Mura: porta di uscita del baluardo Betlemme 

I.LONE N. 13. 

Medaglione circoscrivente un artistico leone in gazzetta, di ottima conserva¬ 

zione, il quale regge fra le zampe lo scudo del capitano generale Gerolamo Bar- 

barigo, incorniciato da cartocci: l’iscrizione in giro ne contiene il nome e la data 

1583 

(^) A. Santalkna, Leo»!, cit., n. XXII. - Colle2. cal¬ 

chi, n. 9. 

(') Colicz. calchi, n. H. 

(q (.fr. voi. I, pag. 3.(3 c 395. 
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i6. - Mura: fronte interna della porta del Gesù 

Una delle metope superstiti del cornicione superiore è costituita da un piccolo 

LEONE N. 14. 

leone in soldo. Ma è probabile che altri ancora ve ne fossero in origine. La data 

è del 15 87 

17. - Mura: cortina fra il baluardo Betlemme ed il Martinengo 

Leone andante verso sinistra, ensifero (e con libro recante il motto Li hoc signo 

Cfr. voi. I, pag. 390. 

(2) Cfr. voi. I, tìg. 212. 

(3) Cfr. voi. I, pag. 593. 
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LEONE N. l8. 

vinces), occultato pur esso da arbusti ed in parte corroso e distrutto, racchiuso entro 

cornice rettangolare. L’iscrizione sottostante, totalmente abrasa, deve tuttavia appar¬ 

tenere alla seconda metà del secolo XVI 

i8. - Mura; cortina fra il baluardo Gesù ed il Vitturi 

(1) Collez, calchi, n. ii; Collez. fotog., n. 35. (2) Cfr. voi. I, pag. 385. 
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LEONE N. 19. 

Leone nimbato di buona conservazione, andante verso sinistra, ove trovasi una 

fortezza imbandierata. Altre sagome di incorniciature accompagnano la sottostante 

iscrizione, che è tutta scalpellata, ma che è a credersi appartenesse a questa mede¬ 

sima epoca 

19. - Museo: provenienza ignota. 

Parte centrale di leone andante verso destra. Secolo XVI. 

(') A. S^NTAI.ENA, Leoni, cit,, n. XXIV, - Collcz, calchi, n. 16; Collcz, fotog,, n. 45. 
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LEONI N. 21, 

20. - Museo: provenienza ignota. 

Frammento di leone nimbato andante verso sinistra, mutilato. Secolo XVI 

21. Loggia. 

Le metope del piano inferiore ripetono per ben ventotto volte il motivo 

LEONE N. 22. 

(1) Collez. calchi, n. 39. (“) Cfr. voi. Ili, pag. 53. 
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del leone in soldo nimbato, talvolta riguardante da un lato, tal altra da quello op¬ 

posto. Esse vanno assegnate all’epoca dal 1625 al 1628 

22, - Museo: provenienza ignota. 

Leone nimbato andante verso sinistra, ove è rappresentato un castello sormon¬ 

tato da banderuola: fattura un po’ sommaria, che si direbbe del secolo XVII 

Forse originariamente era in rapporto coll’epigrafe del Museo stesso « Regnum 

Crete protego », che riproduciamo più avanti fra le iscrizioni. 

LEONE N. 23. 

23. - Mura a mare tra il porto e Dermatà 

Leone andante verso sinistra in marmo nero, stringente lo stemma del prov¬ 

veditore generale Marco Bembo. È accompagnato dalla data 1660 e da alcune sigle 

presso alla coda 

24. - Forte di S. Dimitri: lato sud-est del baluardo centrale 

(') Cfr. voi. Ili, fig. Il, 12, 16, 17 c 18. - Collez. cal¬ 

chi, n. 36. 

(^) Cfr. voi. I, pag. V. - Collez. calchi, n. 38; G. Ber- 

oiii.i', Re/a:^/o>!e sulla missione di Crcia {Atti del R. Isli- 

tuto l 'eneto, voi. LX, parte I), Venezia, 1900, pag. 63. 

(^) Cfr. voi. I, pag. 117 e 119. 

P) Collez. calchi, n. 4. 

(5) Cfr. voi. I, pag. 406, 
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a qualche decennio fa si trovavano intercalate fra i pilastri terreni dell’ Armeria 

Ognuna di esse ed in ciascuno dei due lati maggiori, portavano dipinto, come si 

è già ricordato due medaglioni col leone di S. Marco nimbato in molleca 

Ora non ne rimane più nulla. 

(') Collez. calchi, n. 24. yyj pag. no. 

(2) Cfr. voi. Ili, lìg. 6, ove sono appunto indicati ^4^ q'j. 

quei cassoni, 

Leone andante verso sinistra, collo stemma del provveditore generale Nicolò 

Corner. Più sotto è collocata l’iscrizione del 1664 

Prima di abbandonare i leoni di Candia, ricorderemo le cinque casse che fino 

LEONE N. 24. 
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LEONE DEI CASSONI DELL’ARMERIA. 

CITTA DI CANE’A 

25. — Cjiardini pubblici; andato poi disperso. 

beone di S. Marco, incedente verso sinistra, accompagnato da stemmi di magi¬ 

strati databili del 1516. 

(') (.guanto al leone di S. Marco che sorgeva sopra la colonna eretta sul porto, cfr. voi. Ili, pag. 138. 
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26. — Interno delle mura presso il cavaliere di S. Nicolò : ma prove¬ 

nienza ignota 

Leone andante parimenti verso sinistra, in direzione di una fortezza sormon¬ 

tata da bandiera: quasi totalmente scalpellato. Secolo XVI. 

27. — Casa a Kastèli, all’ inizio della via che dalla porta settentrionale sale 

al Ko/?àk, alla sinistra. 

LEONK N. 27. 

Portone di casa, sul cui architrave è scolpito, fra due stemmi, un piccolo leone 

in molleca. Secolo XVI. 

28. — Mura: Mezzobaluardo Mocenivo, orecchione 

Medaglione circolare, racchiuso da ghirlanda, contenente — entro una conca 

bacellata — un leone in gazzetta in parte mutilato. Più sotto una lunga edicola 

contiene alcuni stemmi datati dal 1591 

(1) Cfr. voi. I, pag. 465. 

(q Cfr. voi. I, pag. 438 e 450. 

(^) Cfr. voi. I, fìg. 254. 
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LEONE N. 28. (Fot. n. 2Jl). 

29. — Piccolo edificio per munizioni andato demolito fra il Konàk e l’Arse¬ 

nale “fi lapide ora smarrita. 

Incorniciatura sagomata ro¬ 

tonda, contenente leone in sol¬ 

do di fattura inusitata: tiene fra 

le zampe lo stemma del doge 

Marino Cjrimani. Pira accompa¬ 

gnato, oltre che dalla superstite 

iscrizione del 1597, da c|uattro 

stemmi. 

30. — Ciascrma del revel¬ 

li no di S. Salvatore 

Al piano inferiore, una por¬ 

ta esterna fiancheggiata da co- 

lf)nninc, è sormontata da un 

leone in soldo, impiastricciato 

(9 Cfr. vf)l. DI, jiag. 112. 

(,fr. \ol. III, pag. LEONE N. 29. (Fot. 11. 2p/), 
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LEONE N. 31. {¥<jt. n. 20p). 

di calce e di colore allorquando i 

soldati francesi furono in princi¬ 

pio del secolo colà acquartierati. 

L’iscrizione porta la data del 1620*'^ 

31. — Porta del Colombo, 

ora demolita 

Nel timpano della porta, leone 

in grande rilievo, andante verso 

sinistra, ma mutilo della testa, di 

un’ ala e di due zampe. L’ iseri- 

zione dell’ architrave appartiene al 

1625 

32. — Caserma degli Stra- 

diotti: distrutta pur essa Ma il 

leone oggi è al Museo della città. 

Edicola, la cui parte centrale. 

(Fo/. lì. zóy). 

(') Cfr. voi. IH, fìg. 38. 

(2) Cfr. voi. IV, pag. io6 

(3) Cfr. voi. IV, %. 66. 

P) Cfr. voi. Ili, pag. 91. LEONE N. 32. 
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fra due cariatidi, è occupata da un leone andante verso sinistra, ove trovasi il so¬ 

lito colle sormontato da una rocca. L’iscrizione inferiore è del 1631 

33. — Chiesa anonima a Kast'elì, distrutta per costruirvi le scuole turche. 

Di qui proviene un leone di S. Marco, passato in mano di un bey turco, il 

quale lo affidò a restaurare ad uno scalpellino italiano. In realtà però ne riuscì com¬ 

pletamente travisato. 

CITTÀ DI RETIMO. 

34. — Cinta urbana; facciata interna della porta Cuora 

Leone andante verso sinistra, fiancheggiato da due torricelle. In gran parte 

scalpellato c mutilo della testa e della coda. Va assegnato al 1566-1568 

35. — Fortezza: cortina meridionale‘"’f 

Leone nimbato, andante verso destra, entro incorniciatura rettangolare. Sotto 

sono tre stemmi completamente scalpellati. Fine del secolo XVI 

36. — Fortezza; fronte esterna della porta maestra. Ma levato poi dal suo 

posto 

Leone nimbato andante verso sinistra, molto corroso dalle intemperie. 

LEONE N. 34. [Fot. n. ^17). 

(') Vedasi pili avanti; CANEA, n. 26. 

(^) fTr. voi. f, pag. 4K4. 

(^j (.Ir. voi. I, (ig. 290. 

(^) Cfr. voi. I, pag. 503. 

(^) Cfr. voi. I, fig. 294. 

(") Cfr. voi. I, pag. 503 e fig. 304. 
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37. — Torre dell’Orologio 

Artistica edicoletta, che segue la linea a bugnato della Torre, poco sotto il 

I.EONE N. 35. 

quadrante dell’orologio. Mentre in basso stavano quattro stemmi, superiormente 

spicca un leone andante verso sinistra, pur esso fra due torricelle. Appartiene al 

1601 

(') Cfr. voi. Ili, pag. 75. (q Cfr. voi. ITI, fig. 34 e 35. 
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LEONE N. 37. {Fo/. >!. j;2). 

38. - Retimo. — Cortile della casa Zolinas: ma probabilmente di provenienza 

dalla torre stessa. 

Jxonc andante verso sinistra, ove sorge un castello. Alquanto danneggiato. 

LEONE N. 38. 
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LEONE N. 39. {Fof. n. jp2). 

CITTA DI SITIA. 

39, — Casa di Emanuele Plakiotakis ; ma forse proveniente da un ma¬ 

gazzino veneziano 

Rozzo leone nimbato andante verso sinistra: invece del libro regge uno stemma 

Corner, che con tutta probabilità è di Andrea Corner, provveditore generale dal 

1643 al 1646, benemerito di Sitìa. 

(^) Cfr. voi. Ili, pag. Il3. 24 
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40. — Simile : ma da ca¬ 

sa Kapetanios. 

Sulla pietra furono poi 

scolpite delle parole turche, 

colla data 1299, cioè 1882. 

41. — Simile : ma da ca¬ 

sa Levenderis. 

Nello stemma non si ri¬ 

leva alcuna hgura2Ìone. 

Sullo 20CC0I0 è invece 

scolpito il numero 20. 

TERRITORIO DI CANEA. 

42. - Eorte22a di Grabu- 

sa. — Leone della porta prin¬ 

cipale, ora rovesciato a terra 

LEONE N. 40. (Fo/. il. jpj). 

Grande leone marmoreo 

in tutto rilievo, già reggente 

lo stemma del dove Nicolò da 

Ponte (1578-85), gravemente 

danneggiato dalla caduta. 

43. - Castello di Chissa- 

mo. •—■ Cortile interno : ma 

fuori posto 

Leone andante verso de¬ 

stra, mutilo in varie parti. 

Secolo XVl. 

(') ( Ir. '.mI. 1, p;i,4. 624. 

1 < \ r. \ ( >1. I, paj.'. 230. LEONE N. 41. {Fof. u. jpi). 
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LEONE N. 42. (Fof. n. 449). 

44. — Castello di Castelfranco: lapide sopra alla porta 

Incorniciatura rettangolare, racchiudente, entro contorno a doppio dentello con¬ 

trapposto, un leone nimbato andante verso destra, ma di tipo arcaico, mostrando 

LEONE N. 43. 

(^) Cfr. voi. I, pag. 256. 



186 I MONUMENTI VENETI DELL ISOLA DI CRETA 

LEONE N. 44. (Fo/. n. /;<?). 

]c ali espanse ai due lati della testa. Altri quattro riquadri inferiori contenevano 

altrettanti stemmi, di cui si conservano soltanto i due estremi. Secolo XV 

(■; f.lr. Mil. I, lig. 147. 
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TERRITORIO DI RETIMO. 

45. - Kamarjòtis (Milopotamo). — Chiesa di S. Giorgio. 

LEONE N. 47. (Fot. n. 6j9). 

Neirarchitrave della porta gotica, riccamente scolpita, è raffigurato un leone 

andante verso sinistra, ma colle ali ancor una volta spiegate ai due lati del capo. 

Lo fiancheggiano due stemmi. Secolo XV 

(^) Cfr. voi. II, fig. 331. 
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TERRITORIO DI CANDÌ A. 

46. - Fortezza di Paleocastro. — Lato orientale 

Grande leone coronato andante. Inferiormente tre stemmi datati 1573. 

LEONE N. 50. 

47. — Convento di Ghorghoìainì (Malvesin) 

Marmo erratico, costituito di un medaglione con un bel leone nimbato in soldo, 

reggente fra le zampe uno stemma scalpellato, e di uno zoccolo colla data del 1617 

48. — Ponte di Forte\a (Temene) 

Sull’alto del ponte dell’acquedotto, entro a medaglione, leone in soldo, che la 

sottostante epigrafe attesta del 1627. 

49. — Ponte di Kardhdkji (Temene). 

Simile 

(9 Cfr. voi. I, pag. 626 e 632. 

(9 Ma nella figura la corona fu dimenticata. 

P) Cfr. voi. Ili, pag. 180. 

P) Cfr. più avanti fra le iscrizioni latine, Malvesin, n. 6. 

(®) Cfr. voi. IV, pag. 18 e 24. 

(®) Cfr. voi. IV, pag. 18 e 23. 



192 I MONUMENTI VENETI DELl’iSOLA DI CRETA 

50. — Fortezza di Spinalonga. Mezzaluna Moceniga 

Edicola rettangolare, contenente leone andante verso destra, deturpato da co¬ 

loriture recenti. Probabilmente del 1582 

51. — Chiesa di S. Maria a Trapesa presso Sterms (Bonifacio). 

Marmo di coronamento del timpano della facciata: ora al Museo nazionale 

di Candia 

Lapide rettangolare, entro cornice a doppio dentello contrapposto, sormon¬ 

tata già da croce. Contiene un leone nimbato andante verso sinistra, ma colle ali 

disposte ai due lati della testa. Secolo XV. 

l.EONF, N. 5T. 

(Ir. v<j|. I, pag. 605. 

(^) (Ir. voi. 1, fig. 348. 

P) Collcz. calchi, n. 40. 



B. Gli stemmi 

Gli stemmi che tuttora esistono neH’isola di Creta si possono raggruppare in di¬ 

verse categorie, a seconda che appartengono ai patrizi veneziani da un lato, ai no¬ 

bili veneti ed ai nobili cretesi dall’altro, ed all’aristocrazia forestiera da ultimo 

Patrizi veneziani nati nella dominante non abitavano normalmente a Creta. Ma 

poiché a quel patriziato appartenevano tutti i magistrati maggiori che la Serenissima 

periodicamente inviava da Venezia al governo della colonia, e poiché una notevole 

quantità di stemmi decorano e contrassegnano appunto i monumenti che da essi 

ripetono la loro origine, ne viene di conseguenza che la prima delle categorie testé 

accennata sia forse la più numerosa fra tutte. Le città di Candia, Canea, Retimo c Sitìa; 

le fortezze di Grabusa e di Paleocastro; i castelli di Chissamo e di Castelfranco; 

altre località della campagna (come il ponte di S. Marco in quel di Retimo) abbon¬ 

dano talmente di armi di tal fatta da caratterizzare colla loro presenza cpiei mo¬ 

numenti. 

Ed in ciò consiste appunto la loro importanza: nella calda impronta veneta che 

essi imprimono all’ambiente, nella interessante nota storica con cui essi suggellano 

quegli edilìzi. Ma dal punto di vista dell’araldica ben poco essi ci interessano. Ecce¬ 

zione fatta per alcuni pochi pezzi di Sitìa e di Castelfranco, nessuno di quegli emblemi 

risale più addietro del secolo XV. Né sono certo molti gli esemplari quattrocenteschi. 

Nulla di nuovo essi ci dicono quindi per la storia del blasone veneziano. 

(') Le più famose erano le dodici famiglie che preten¬ 

devano di essere state inviate nell’isola da Costantino¬ 

poli: Foca (poi Calergi), Vlasto, Varuca, Citino, Cortazzi, 

Scordili, Agiostefaniti, Arcolei, Musuri, Cafati, Gavalà 

e Melissino. Quindi le otto famiglie minori: Cubino, 

Lima, Chiriacopoli, Longobardo, Pangaio, Costomano, 

Psicopulo, Calcjnico. Le rimanenti altro non erano per 

lo più che rami particolari delle precedenti, i quali ave¬ 

vano variamente mutato (ed anche intrecciato) i propri 

cognomi. (Cfr. pure E. Gerland, Histoire de la mblesse 

crètoise au imyen dee, in « Revue de l’Orient latin », voi. X 

c XI, Paris, 1907). 
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Sparpagliati per le numerose località della campagna, gli stemmi della seconda 

categoria ci importerebbero assai di più, malgrado lo scarso valore artistico da essi 

rappresentato. Essi costituiscono infatti il blasone veneto-cretese, vero e proprio. 

La nobiltà dell’isola era di più specie. I discendenti dei vecchi coloni, appartenenti 

al patriziato veneto, che nel dugento si erano trapiantati nel regno di recente acqui¬ 

stato, vantavano in teoria la stessa nobiltà delle famiglie patrizie della Dominante. 

In pratica però essi conservavano poco più che il glorioso cognome. Decaduti in gran 

parte di fortuna, troppi di essi avevano abbandonata la lingua originaria e la stessa 

religione cattolica per il dialetto greco e per il rito scismatico. Ad ogni modo quelli 

che erano capaci di dimostrare la continuata loro appartenenza al patriziato veneto 

erano ben pochi; ed il loro titolo era quello di nobili veneti. Al novero di essi appar¬ 

teneva tuttavia la famiglia indigena dei Calergi, che era riuscita a farsi iscrivere nel 

libro d’oro della Repubblica. 

I nobili cretesi abitavano, al pari dei precedenti, nelle tre città principali — Candia, 

Canea e Retimo —, ed in buona parte non erano che i discendenti appunto dei 

coloni originari, i quali, per una ragione o per l’altra, avevano perduto il diritto al 

patriziato veneziano. Tutti quanti dovevano la loro nobiltà a concessione governativa. 

Non sono da confondersi con essi i così detti fendati., quei cittadini cioè che ave¬ 

vano acquistato dai nobili decaduti i vecchi loro feudi, senza tuttavia aver potuto 

subentrare nel loro grado di nobiltà. 

Nella campagna, all’infuori dei nobili veneti o cretesi che venivano tempora¬ 

neamente ad abitare in villa, si contava un’intera categoria di privilegiati, esonerati 

cioè dalle prestazioni personali più gravose. La maggior parte di essi erano costituiti 

da un lato dai pronipoti dei vecchi colonizzatori veneziani, i quali, vivendo in cam¬ 

pagna, avevano ormai smarrito quasi del tutto l’antico decoro; dall’altro dai discen¬ 

denti delle vetuste famiglie indigene, di nazionalità greca, già decorate — prima 

del dominio veneto — della nobiltà bizantina, ma decadute a loro volta in miseria. 

. \rcondopnli ed arcondoroniei erano le denominazioni, non sempre chiare nel loro si¬ 

gnificato, che essi prendevano. 

yVH’infuori però di tali categorie dei nobili veneti e dei nobili cretesi in città 

c degli arcondopuli ed arcondoromei in campagna, non è escluso che altri stemmi 

fossero portati a Creta da singole famiglie di fendati cittadini o di previlegiati cam- 

pagnifii od altri ancora, i quali, senza possedere le qualifiche della nobiltà, avessero 

più o meno legittimamente adottato una loro arma. 

I.o studio di tutte queste insegne ci importerebbe assai, perchè le notizie araldiche 

clic sul blasone isolano noi possediamo si riducono all’armoriale cretese da coni- 
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pilarsi sulla scorta, non sempre sicura, degli stemmi, di epoca tarda, della Univer¬ 

sità di Padova; laddove un confronto fra quegli emblemi e gli esemplari dell’isola 

di Creta ci dimostra a prima vista come ci troviamo di fronte ad un campo di 

studio ben diverso. 

Disgraziatamente le armi del contado cretese, sia perchè raffigurate con poca 

regola, sia perchè prive per lo più di colori o di sicure indicazioni che li sostituiscono, 

sia specialmente perchè quasi sempre mancanti di nome e di data, ben poco contri- 

Imiscono ad appagare la nostra curiosità. 

Vorremmo sapere sopra tutto se le famiglie patrizie che avevano colonizzata 

l’isola, mantennero — nella nobiltà di Creta — inalterato lo stemma originario 

della famiglia o vi apportarono notevoli modificazioni, per mezzo di brisure di varia 

fatta. Ma alla nostra domanda non riesciamo a rispondere con sicurezza, per questo 

specialmente che di molti stemmi che noi incontriamo, i quali corrispondono ai noti 

esemplari del blasone veneziano, ci è ignoto per lo più se essi appartengono real¬ 

mente a nobili veneti o cretesi dell’isola, piuttosto che a magistrati spediti da Ve¬ 

nezia. Ed ignoriamo del pari se quelle armi, che a noi sembrano identiche a quelle 

patrizie, non comportassero invece delle varianti di colore, le quali nel marmo non 

figurano affatto. 

Ciò in qualche caso può darsi si sia verificato Ma in genere si può affermare 

che le famiglie dei coloni cretesi venuti da Venezia, mentre nei secoli nei quali l’uso 

delle brisure era più frequente, mantenevano troppo vivo il ricordo ed il diritto della 

loro spettanza al patriziato della Serenissima per apportare alcuna modificazione al 

loro stemma, nei secoli più tardi, allora quando si trovarono eventualmente relegati 

nella semplice nobiltà cretese o nella condizione di arcondopoli, non avevano più 

alcun incentivo a modificare la loro arma, che essi volentieri mantenevano fedele 

— non foss’altro che come ostentazione — ai prototipi antichi, sfidando qualsiasi 

ccjuivoco ne fosse potuto derivare. 

Men che meno ci istruiscono i nostri stemmi sui criteri seguiti dagli arconti 

cretesi nel foggiare le loro armi e sulla influenza che nella scelta di quegli emblemi 

può aver esercitato l’araldica veneta. Gli esempi provvisti di nome sono di epoca 

tarda, e mostrano il blasone locale, sia pure quello delle famiglie di tradizioni bi¬ 

zantine, ormai avviato sulla stessa strada che ci è indicata dagli stemmi dell’Univer- 

(^) Ricordiamo infatti, fra gli stemmi dcirUnivcrsità 

di Padova, un’arma di un Barozzi, nobile di Canea, che 

porterebbe la fascia azzurra in campo rosso; un’arma di 

un Bon, nobile di Candia, partita di rosso e di nero ; un’arma 

di un Viaro, nobile di Canea, col palo di nero in campo 

rosso; quella di un Zeno, nobile di Candia, bandato di 

azzurro e di nero, ecc. Ma su quei colori, come è noto, 

non si può oggi fidarsi di soverchio. (Cfr. G. Geroi.a, 

Gli stemmi cretesi deirUnìversità di Padora, in « Atti del 

R. Istituto veneto», tomo LXXX\’II1, Wnezia, 1929). 
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sità di Padova. Scudi per lo più divisi in tre zone orizzontali, con predilezione per 

eli uccelli in genere, i leoni andanti, le croci ed i vegetali: il tutto di gusto non certo 

anteriore al cinquecento, eccezione fatta per le aquile bicipiti, di significato impe¬ 

riale, che non di rado compariscono in vari modi. 

Ma gli stemmi più antichi e più semplici costituiscono pur troppo quasi sempre 

altrettanti indovinelli. 

Gli stemmi forestieri sono pochi e poco ci importano. Per lo più si tratta di 

vescovi chiamati ad amministrare le varie diocesi di Creta (p. e. Milopotamo, Gc- 

rapetra, Sitìa), di governatori militari o di altri individui chiamati da fuori tempo¬ 

raneamente nell’isola. 

5|< ^ ^ 

Gli stemmi di cui ci occupiamo sono sparsi per tutta l’isola, in edifici di ogni 

genere. Sebbene per la maggior parte siano scolpiti in pietra, non mancano quelli 

intagliati in legno, dipinti a fresco sui muri, tinteggiati a tempera sulle iconi e co¬ 

loriti a fuoco sulle ceramiche 

P, quantunc}uc per lo più essi rivestano significato araldico, talora non hanno 

altra funzione che quella decorativa: come quando nelle rappresentazioni sacre isto¬ 

riate per le chiese, essi ricorrono figurati sugli scudi portati dai santi cavalieri od 

anche sulle targhe ostentate dai soldati della Crocifissione. Anzi, fra gli stessi stemmi 

\^eri e propri non è escluso che talvolta e]uegh emblemi possano essere stati disegnati 

a casaccio, semplicemente per riempire lo spazio vuoto, senza nessuna intenzione 

araldica più precisa: cosi come non di rado quegli scudi furono invece lasciati in 

bianco. 11 che devesi rimarcare specialmente per certi stemmi eseguiti all’epoca turca, 

i quali rappresentano delle fantastiche imitazioni dei motivi araldici, senza alcun 

ulteriore contenuto di tal fatta, ma non privi tuttavia di un certo sapore di curiosità. 

Gli scudi compaiono in grande varietà di mode. I più antichi sono quelli trian¬ 

golari. Nel quattrocento assumono la tipica forma gotica, ad intacco^ talora inclinata. 

Più tardi le fogge più recenti si alternano: ma non di rado le figurazioni araldiche 

si tro\'ano entro a cerchi o ad ovali, quando non esorbitano addirittura in campo 

libero. Usitatissimi in tale epoca i cartocci, i fogliami c gli ornati di ogni specie; meno 

frec)ucnti gli elmi (o cf)rni dogali, mitre ecc.), gli svolazzi, i motti. Le iniziali che fian¬ 

cheggiano le armi — c talvolta vi penetrano all’interno — corrispondono solita- 

f') Non ci siamo occupati degli altri steinmi ilguranti su oggetti sciolti o sulla suppellettile in genere di minor conto. 
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mente al nome e cognome del proprietario. Anche la disposizione degli stemmi 

collocati l’uno appresso all’altro, corrisponde alla normale. Di due stemmi, quello 

di destra (araldicamente parlando) — ossia il primo — si intende di maggior rango. 

Se gli stemmi sono tre, il principale è quello di mezzo, quindi il primo, poscia il terzo. 

Se quattro, la gerarchia dei gradi va dal secondo, al terzo, al primo e finalmente al 

quarto. E così via. 

Non mancano stemmi cumulativi, i quali raggruppano in un solo scudo varie 

armi. Quando sono inquartati, riguardano i vari magistrati del tempo, così riuniti 

insieme. Quando invece partiti, si riferiscono per lo più a due coniugi. 

Qualche rara volta si hanno pure figurazioni araldiche, prive di scudo, in 

funzione decorativa. 

La tecnica dell’esecuzione è la consueta dell’araldica nostrana. 

Nell’epoca più antica manca qualsiasi alternativa nella profondità dei piani. E, 

mentre gli scudi sono contornati da uno stretto margine in rilievo (nel quale sarebbe 

erroneo voler riconoscere una bordatura), le partizioni e le pezze interne sono indi¬ 

cate per mezzo di analoghi filetti (che altrettanto erroneo sarebbe classificare per 

burelle, cotisse ecc.). 

Più tardi gli sfondi ribassati, si alternano agli aggetti in rilievo : nel qual 

caso la buona regola araldica vorrebbe che, allorquando si tratti di scudi più semplici 

senza altre figure, le partizioni o le pezze sporgenti assumano il valore del metallo, 

in confronto di quelle incavate che starebbero ad indicare gli smalti. Imperizia, 

trascuranza ed ignoranza di esecutori hanno tuttavia fatto sì che non sempre si 

possa far certo affidamento su divari di tal fatta, che non si possa cioè basarsi su 

tali elementi per inferirne con sicurezza le varianti nella disposizione dei colori dei 

singoli stemmi. 

Non mancano in compenso esempi anche di un’altra norma dell’araldica più 

raffinata, per la quale gli stemmi fra loro accollati o posti comunque in rispondenza 

fra loro, alterano la posizione delle loro figure o il rapporto dei propri colori, per 

meglio corrispondere alle leggi della simmetria. Se sopra un architrave di porta uno 

stemma bandato sia ripetuto due volte, può darsi benissimo che il primo esemplare 

converta le bande in sbarre; o se vi siano replicati due scudi partiti di oro e di az¬ 

zurro, non manca il caso in cui il secondo si partisca invece di azzurro e di oro 

La descrizione che segue e le figure che accompagnano il testo ci esimono dal- 

(’^) Cfr., fra gli stemmi che citeremo, per esempio i l’intacco dello scudo, che — per simmetria — passa alla 

nn. 336-337 e 424-425; e quello più strano del n. 363, sinistra, 

ove lo scudo è solf) ! Contemporaneamente si sposta pure 
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l’entrare in ulteriori particolari. Una sola parola vogliamo aggiungere per avvertire 

il lettore delle inevitabili difficoltà da noi incontrate nel blasonare degli stemmi che 

quasi sempre sono privi di colori; e per renderlo attento della cautela con cui egli 

dovrà quindi attingere ai nostri dati. È evidente a mo’ d’esempio che uno stemma che 

noi blasoniamo: « di ... . alla fascia di .... », potrebbe in realtà essere: « troncato 

di ... . e di ... . alla fascia attraversante di .... »; e che un’arma che noi indichiamo 

come « di... . alla banda di .... bordata di .... », potrebbe anche trasformarsi 

in : « di ... . alle due gemelle in banda di . ...» ; e così via. 

CITTA DI CANDIA 

1-4. - Cinta antica: lato verso la città nuova 

Gruppo di quattro stemmi, racchiusi da larga cornice e accompagnati, uno per 

uno, da ornati di fogliami: Bolani, Lion, Trevisan e Alemo. 

NUMERI 1-4. 

Appartengono a Guido Bolani, consigliere (settembre 1488-luglio 1491); Ni¬ 

colò Lion, duca (giugno 1487-luglio 1490); Benedetto Trevisan, capitano generale 

(settembre 1487 - settembre 1490); e Michele Memo, consigliere (agosto 1488-lu¬ 

glio 1491). Dunque fra il settembre 1488 ed il luglio 1490 

5-8. - Cinta antica: lato verso la città nuova 

Gruppo di quattro stemmi, simili ai precedenti: manca il primo, Mocenigo 

(sormf)ntato da corno dogale). Garzoni e Memo. 

Cj f.fr. voi, I, pat;. 112 e 123. 

(9 0(j)lcx. calchi, n. 3. 

(q Cfr. voi. I, pag. 112 e 123. 
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Appartengono a Giovanni Mocenigo, doge (maggio 1478 - novembre 1485); 

Marino Garzoni, duca (luglio 1484 - giugno 1487); e Andrea Memo, consigliere 

(giugno 1482-luglio 1485). Dunque fra il luglio 1484 e il luglio 1485 

9-12. - Cinta antica: torre presso al Voltone 

Gruppo di quattro stemmi simili ai precedenti: Michiel (in buona parte man¬ 

cante), altro distrutto, Zorzi e Moro. 

Appartengono a Matteo Michiel, consigliere (luglio 1479-giugno Fan¬ 

tino Zorzi, capitano generale (settembre 1479-giugno 1482); e Giovanni Moro, con¬ 

sigliere (maggio 1479 “ aprile 1482). Dunque dal settembre 1479 aH’aprile 1482 

13-15. - Cinta antica: cortina a mare, ad occidente del porto 

NUMERI 13-15. 

Gruppo di stemmi, due soli dei quali rimangono tuttora: ignoto i e ignoto 2 

secolo XV. 

16. - Cinta antica: cortina a mare, più verso il porto Leone di S. Marco 

reggente uno stemma Bembo. 

Trattasi di Marco Bembo, provveditore generale. Porta la data del 1660 

17-20. - Mura antiche: fronte interna della porta degli Arsenali 

Quattro stemmi scolpiti sui bugnati della porta; ma assai corrosi: Tiepolo, Gritti, 

Bembo ed uno irriconoscibile. 

Appartengono a Giovanni Tiepolo, consigliere (agosto 1552-gennaio 1554); 

Alvise Gritti, duca (novembre 15 5 2-novembre 1554); Gian Matteo Bembo, ca- 

(1) Cfr. voi. I, fig. 57. (5) Colle?., calchi, n. i. 

(2) Cfr. voi. I. pag. Ili e 123. (®) Cfr. voi. 1, pag. 117 e 119. 

P) Cfr. voi. 1, fig. 58. - Colle?, calchi, n. 2. (^) Colle?, calchi, n. 4 ; cfr. leone di S. Marco, n. 23. 

P) Cfr. voi. I, pag. 119. (®) Voi. I, pag. 115 e 129. 
26 
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pitano generale (agosto 1552-agosto 1554). Dunque dal novembre 1552 al gen¬ 

naio 1554 

21-26. - Mura nuove: cortina fra S. Andrea e Panigrà 

Leone di S. Marco, e gruppo di sei stemmi fra cartocci: Querini, Surian, Landò 

— con corno dogale —, Barbarigo, Tiepolo, quasi irriconoscibile, e Moro, fiancheg¬ 

giati rispettivamente dalle sigle N-Q, A-S, P-L, M-B, F-P, e F-M. 

Appartengono a Nicolò Querini, consigliere (giugno 1542-febbraio 1545); Ago¬ 

stino Surian, capitano generale (luglio 1542-agosto 1544); Pietro Landò, doge (gen¬ 

naio 15 39-novembre 1545); Matteo Barbarigo, duca (novembre 1542-novembre 1544); 

Francesco Tiepolo, consigliere (ottobre 15 43-giugno 1546), e F.Moro, di cui 

si ignora la carica. Dunque dall’ottobre 1543 all’agosto 1544 

27. - Mura nuove: fronte esterna della porta di Panigrà 

Stemma Loredan fra cartocci, sormontato da corno dogale. 

vVppartiene al doge Pietro Loredan (novembre 15 67-maggio 15 70) 

28-33. “ Mura nuove: orecchione sud del baluardo Betlemme^®’. 

NUMERO 27. 

(') (Sr. voi. 1, fi,!'. 63. 

( IV, \I)I. I, 318 C 39(>. 

(■‘) (.olliz, calcili, n. 5. 

('■) Cfr. voi. I, pag. 333 c 395. 

(■') (Tr. voi. 1, fig. 222. Collez. calchi, n. 6. 

('■') CiV. \'ol. T, pag. 339. 
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Leone di S. Marco, stringente fra le zampe lo stemma Mocenigo fra cartocci. 

Al di sotto gruppo di cinque stemmi fra cartocci, con iniziali ai lati: Emo (C-E), 

Zustinian (A-Z), Foscarini (I-F) con figura di cavallo alato sul cimiero dell’ elmo, 

Basadona (L-B), e Garzoni (F-G): colla data del 17 maggio 1575. 

Appartengono al doge Alvise Mocenigo, ed a: Costantino Emo, consigliere; 

Alvise Zustinian, duca; Jacopo Foscarini, provveditore generale; Luca Basadona, 

capitano generale; e Francesco Garzoni, consigliere 

34. - Mura nuove: porta di uscita del baluardo Betlemme 

Leone di S. Marco reggente lo stemma Barbarigo tra cartocci colla data 1583. 

Alludesi al capitano generale Gerolamo Barbarigo 

35. - Mura nuove: lato occidentale del baluardo Martinengo 

Leone di S. Marco, sotto al quale stemma Loredan, mancante della parte in¬ 

feriore, datato 1568. 

Va riferito al doge Pietro Loredan. 

36-40, - Mura nuove: orecchione orientale del baluardo del Gesù 

Gruppo di cinque stemmi scolpiti in lapide rettangolare: Lippomano (F. L,), 

Soranzo (F. S.), Priuli (H. P.) — sormontato da corno dogale —, Venier (D. V.), 

e Marcello (L. M.), datati 1567. 

NUMERI 36-40. 

(^) Cnllcz. calchi, n. io. 

(2) Cfr. voi. I, pag. 343 e 395. 

P) Collez. calchi, n. 9. 

P) Cfr. voi. T, pag. 333 e 395. 

p) Cfr. voi. I, pag. 390. 
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Vanno assegnati a Francesco Lippomano, consigliere; Francesco Soranzo, duca; 

Gerolamo Priuli, doge; Daniele Venier, capitano generale; e Lorenzo Marcello, 

consigliere 

41-45, - Mura nuove: porta di accesso alla piazza bassa del baluardo Gesù 

Gruppo di tre stemmi, fra cartocci e figure di angiolini ; i due estremi sor¬ 

retti ciascuno da una testa di leone : Zustinian, Foscarini (con pegaso nel cimiero) 

e Basadona, colla data del 1575. 

NUMERI 41-43. 

Da aggiudicarsi ad Alvise Zustinian, duca; Jacopo Foscarini, provveditore ge¬ 

nerale; e Luca Basadona, capitano generale 

44-47. - Mura nuove: fronte esterna della porta del Gesù 

I>apide contenente quattro stemmi fra cartocci, sormontati da leoncino di San 

Marco: Lippomano (F. L.), Soranzo (F-S), Venier (D-V), e Marcello (L-M), 1567. 

liguali a quelli del n. 36-40 

48. - Mura nuove: galleria della porta del Gesù 

Stemma Venier fra le iniziali D, V. 

Appartiene allo stesso capitano Daniele Venier ed alla stessa data 1567 

(') Collcx. calchi, n. 13. 

(2) (.fr. voi. 1, pag. 339 c 391. 

O3 ('.olicz. calchi, n. 12. 

f.fr. \'ol. I, pag. 386. 

(*') Cfr. voi. I, fig. 211. - Colle?, calchi, n. 14. 

(*•) Cfr. voi. I, pag. 386. 

(J) Colle?, calchi, n. 15. 
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NUMERI 49-53. 

49-53. - Mura nuove: fianco meridionale del baluardo Vitturi 

Lapide rettangolare con cinque stemmi: Michiel (I. F. M.), Grimani (M. G.), 

Priuli, con corno dogale (H. P.), Zorzi (P. G.), e Lion (M. A. L.), accompagnati dalla 

data 1563. 

NUMERI 55-39. 

(1) Cfr. voi. I, pag. 332 c 383. 
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NUMLRI 61-65. 

Sono di Giantrancesco Michiel, consigliere; Marco Grimani, duca; Gerolamo 

Frinii, doge; Paolo Zorzi, capitano generale; e Marcantonio Lion, consigliere 

54. - Mura nuove: angolo del baluardo Vitturi 

Grande edicola, contenente, fra altre figure, anche uno stemma Vitturi, in parte 

frammentato. 

La epigrafe porta il nome del provveditore Giovanni Vitturi e la data 1540 

55-59. “ Mura nuove: fianco orientale del baluardo Vitturi 

Lapide rettangolare con cinque stemmi: Civran (P. C.), Grimani (M. G.), Priuli, 

col corno dogale (11. P.), Zorzi (P. G.), e Lion (M. L.), colla data 1564. 

Appartengono a Pietro Civran, consigliere; 

Marco Grimani, duca; Gerolamo Priuli, doge; 

Paolo Zorzi, capitano generale ; e Marcantonio 

Lion, consigliere 

60. - Ibidem 

Stemma Zorzi entro profonda cornice ret¬ 

tangolare, ornata di quattro teste di leone agli 

angoli, colla data 1564. 

{') Colicz. calchi, n. 17. 

C^) Cfr. vo). I, pag. 317 c 383. 

(®) Cfr. voi. I, fìg. 209. 

(*) f.fr. voi. I, pag. 332 c 383. 

Collcz. calchi, n. 18. 

Cfr. voi. I, pag. 332 c 383. NUMERO 66, 
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Cioè: Pietro Civran, consigliere; Daniele Barbarigo, duca; Gerolamo Priuli, 

doge; Daniele Venier, capitano generale; e Lorenzo Marcello, consigliere 

66. - Mura nuove: fronte esterna della porta di S. Zorzi 

Piccolo stemma Zorzi — a marmi di due colori —, fra le iniziali P. G. 

Sopra cui targhetta del 1565. 

Pure del capitano Paolo Zorzi 

61-65. - Mura nuove: al fianco di S. Zorzi 

Lapide rettangolare con cinque stemmi: Civran (P. C.), Barbarigo (D. B.), 

Priuli, con corno dogale (H. P.), Venier (D. V.), e Marcello (L. M.): data del 1565. 

NUMERO 67. 

(^) Collcz. calchi, n. 19. 

(2) Cfr. voi. I, pag. 332 c 379. 

(®) Collez. calchi, n. 20. 

q) Cfr. voi. I, pag. 383. 
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Dello stesso capitano Paolo Zorzi 

67. - Mura nuove: fronte esterna della porta di S. Zorzi 

Medaglione circondato di ghirlanda. Un goffo S. Giorgio, con parte del volto 

mancante, imbraccia uno scudo collo stemma Zorzi. 

Appartiene al capitano Paolo Zorzi ed all’anno 1565 

68-69. - Ibidem 

Due medaglioni circondati da ghirlanda, contengono — ciascuno — uno scudo 

NUMERO 68. 

incartocciato, sostenuto da testa di leone. Lo stemma inquarta le armi Barbarigo, 

Zorzi, Civran e Marcello. 

Vale a dire: Daniele Barbarigo, duca; Paolo Zorzi, capitano generale; Pietro 

Ciivran, consigliere; e Lorenzo Marcello, consigliere. Appartengono al 1565 (?) 

70-74. - Mura nuove: piattaforma 

'larga rettangolare, ora sepolta sotto la nuova strada, con gruppo di cinque 

stemmi : Civran (P. C.), Barbarigo (D. B.), Priuli, con corno dogale (H. P.), Ve- 

nicr (D. V.), c Marcello (L. M.). Data del 1560. 

Appartengono ai magistrati stessi più volte fin ora ricordati. 

(') Uolicz. calchi, n. 21. 

Uj t,fr. voi. I, pag. 583. 

(^) Oolicz. calchi, n. 22. 

(•*) Cfr. voi. r, pag. 583. 

(5) Collcz. calchi, n. 22. 

(«) Cfr, voi. I, pag. 332 e 379. 
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NUMERI 70-74. 

- Mura nuove; piazza al fianco di S. Francesco 

Come i precedenti 

80. - Cortina tra la piattaforma ed il baluardo della Sabbionara 

Stemma Venier. 

Appartiene a Daniele Venier, capitano generale dalFottobre 1565 all’ottobre 1567. 

81-85. - Cortina fra il baluardo della Sabbionara ed il mare 

Come quelli al n. 36-40 e 44-47. 

\ 7 

NUMERI 81-85. 

86. - Forte di S. Dimitri: lato sud est del baluardo centrale 

Leone di S. Marco collo stemma Corner e la data del 1664. 

Appartenente al provveditor generale Nicolò Corner 

(1) Cfr. \ol. 1, pag. 332 c 378. 

(2) Collez. calchi,, n. 23. 

(®) Cfr. voi. I, pag. 333 c 374. 

{*) Cfr. voi. I, pag. 333 e 374, 

(®) Qr. voi. I, pag. 365. 

(®) Collez. calchi, n. 24. 
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87, - Forte di S. Dimitri: portello 

Stemma Corner, tra ornati di fogliami 

e sirene. Sopra all’elmo la corona di ge¬ 

nerale. 

Come il precedente 

88. - Forte di S. Dimitri; lato occi¬ 

dentale 

Stemma Corner, entro cartocci, sostenuto 

da testa di leone. 

Come il precedente 

89. - Opera della Palma: porta 

Stemma Corner, mancante della parte 

inferiore, entro a ghirlanda. 

Attribuibile ad Andrea Corner, prov¬ 

veditore generale dal maggio 1643 all’otto¬ 

bre 1646 

90. - Moschea Machmut Aghà, già chie¬ 

sa di S. Giovanni Battista. 

Frammento di stemma sepolcrale privo 

di figurazione. 

91. - Casa rimpctto alla Moschea di 

NU.^!l,RO 87. 

NUMERO 88. 

NUMERO 89. 

Angliebut Pascià, già chiesa di S. Maria 

dei Crociferi. 

Marmo con stemma dei Crociferi. 

(') Cfr. voi. I, pag. 365 e 406. 

(9 Collez. calchi, n. 25. 

(3) Cfr. voi. I, pag. 365 e 406. 

P) Collez. calchi, n. 26. 

(5) Cfr. voi. I, pag. 365 c 409. 

(®) Collez. calchi, n. 27. 
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NUMERO 94. 

(1) Cfr. iscrizioni latine, CANDIA, n. 62, 

92. - Moschea Sultan Jbrahim, già chiesa di San 

Pietro. Ora a] Museo nazionale. 

Lapide sepolcrale con stemma Gradenigo, entro 

quadribolo. Lo scudo a targa è sormontato da elmo 

con cimiero (ora in parte scalpellato), dal cui cercine 

escono ricchi svolazzi di tipo ancora gotico. Ma l’epi¬ 

grafe è del secolo XVI Fattura prettamente veneta, 

NUMERO 92. (Fof. ///). NUMERO 93. 

quale può vedersi ad esempio in certe tombe veneziane della chiesa dei Frari. 

93. - Ruderi attorno alla distrutta chiesa di S. Rocco. 
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in>h.Vfr^‘.V.F.-4:TIÙEK 
l’A/TiKìiN^ 
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Lapide con quadrilo- 

bo, contenente stemma a 

targa, con cimiero e svo¬ 

lazzi, chepare dei Dona 

94. - Ibidem. 

Lapide simile a] la pre¬ 

cedente: ma lo stemma ir¬ 

riconoscibile, nel cimiero 

un leone uscente 

95. - Moschea di 

Defterdàr, già chiesa di 

S. Marco. 

Lapide sepolcrale, 

con due targhe contenenti 

NUMERO 95. NUMERO 96. 

il nome di Giovanni Pasqualigo e la data 1605, e sul centro un disco, ove, racchiuso 

da cartocci fiancheggiati da cordoni, figura lo stemma ovale dei Pasqualigo 

(') calcili, 11. 63. 

(9 Collcx. calchi, n. 64. 

(^) Vedasi fra le epigratì greche, CANDIA, 
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NUM7ÌKO 97. (l'o/. n. i6t). 

96. - Moschea di 

Validé Sultàn, già chie¬ 

sa di S. Salvatore : in¬ 

terno del minareto 

Lapide con stemma 

Cavalli, accompagnata 

dal motto : m A T v r A 

Secolo XVI : forse del 

provveditor generale 

Marino Cavalli 

97. - Chiesa della Pandanasa presso alla cattedrale greca; architrave della fi¬ 

nestra meridionale, di altra provenienza. 

Architrave gotico ad arco a grappa, racchiudente uno scudetto a targa ed altri 

ornati del secolo XV : stemma ignoto 3 

98. - Moschea di Jeni: lapide murata 

inferiormente ed internamente nel minbèr. 

Stemma partito Corner (?)-Venier (?), 

della prima metà del secolo XVI, con resti 

di epigrafe sepolcrale. 

Evidentemente 

— sono gli stemmi di due coniugi. 

come si è già detto 

99. Casa attigua alla moschea 

Jenì, ora scuola. 

Scudo marmoreo, con stemma 

Corner (?), fra cartocci. 

100. - Farmacia Ittar. 

Lapide tombale, con incorniciatura 

di fogliami, racchiudenti lo stemma 

Venier ed un’epigrafe 

(1) Cfr. voi. II, pa". 121. 

p) Intorno ; 1 valore del motto, vedasi quanto ne 

dice Gerolamo Ruscelli, in P. Grovio, Kaglonawento 

sopra i motti, Venezia, 1556, pag. 230. 

P) Collez. calchi, n. 48. 

P) NeH’absidc della chiesa stessa è murata una scodella, 

forse settecentesca, portante dipinto uno stemma a co¬ 

lori; in campo bianco una sbarra gialla accompagnata 

da cinque rose gialle, tre in capo e due in punta, 

(®) Cfr. iscrizioni latine, CANDÌ.\, n. 77. 
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Da questa si apprende trattarsi dell’Andrea 

Venier morto nel 1641 

loi. - Casa nella parte sud-ovest della città 

vecchia: sopra la porta 

Stemma ovale, entro ricca incorniciatura 

cinquecentesca, di cui fa parte anche una testa 

leonina. Ignoto 4 

loz. - Casa nella parte nord-est della città 

vecchia: marmo capovolto. 

Vi è scolpito un pilastrino angolare e pic¬ 

colo stemma Bembo (?) 

103-107. - Armeria: lato meridionale. 

Vi si vede la traccia di quattro stemmi 

scalpellati o asportati dai Turchi 

108. - Casa nella parte settentrionale della 

città vecchia, non lungi dalla chiesa moderna dei Cappuccini. (Si dubita pro¬ 

venga dalla chiesa di S. Francesco). 

NUMERO 100. 

(') frolle/, calchi, n. 43. 

(Jr. voi, Jll, pa,i4. 212 

(^) CoJlcx. calchi, n. 30. 

(•*) Colica, calchi, n. 52. 

p) Cfr. voi. Ili, pag. 108 e 110. 
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NUMERO 102. 

NUMERO lOI. 

Frammento di marmo, con pezzo di stem¬ 

ma a targa — ignoto 5 — e ricco ornato flo¬ 

reale gotico recante un cartiglio col motto : 

So uff rati ce 

109. - Casa nella parte nord-ovest della 

città antica, marmo di cantonata 

Entro una ghirlanda reca uno stemma ormai irriconoscibile, cinto di nastri 

no. - Casa privata: porta d’ingresso. 

La chiave d’arco del portale arcuato secentesco è scolpita con uno stemma fra 

cartocci, ora non più rilevabile. 

111-118. - Fontana di S. Salvatore. 

Porta scolpiti — travisati da coloriture recenti — gli stemmi Gritti e Bembo; 

ed , in proporzioni minori, quelli Tiepolo, Emo, ignoto 6, Diedo, Bragadin e Contarini. 

Corrispondono ai magistrati : Alvise Gritti, duca (novembre 15 5 2-novembre 15 5 4) i 

Gian Matteo Bembo, capitano generale (agosto 1552-settembre 1554); Giovanni 

NUMERO 108. 
NUMERO 109. 

(1) Colle;', calchi, n. 65. - Cfr. iscrÌ2Ìoni latine, CAN- (2) Cfr. voi. ITT, pag. 203. 

nT;\, n. 7. ^3^ Collez. calchi, n. 31. 
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Tiepolo, consigliere (dal maggio 1552); Giorgio Emo, camerlengo e viceconsigliere 

(dal luglio 1553); ignoto; Pier Marino Diedo (dal dicembre 1551); Vittorio Bra- 

gadin, camerlengo; e Domenico Contarmi, castellano (dicembre 1552-giugno 1555): 

quindi fra il luglio 1553 e il settembre 1554 

119. - Fontana a sarcofago, nella via principale della città vecchia. 

Reca, in un fianco, uno scudo trecentesco, che apparisce sospeso fra me2ZO ad 

ornati floreali. Internamente, in epoca più recente, vi fu scolpito lo stemma ignoto 

7 e la data del 1601 

120-127. “ Fontana grande. 

Otto stemmi, racchiusi fra cartocci, sono regolarmente intercalati ai bassorilievi 

della vasca della fontana. Ma un paio soltanto di essi si rilevano — parzialmente tuttavia 

(') ( Ir. voi. I\', pa^. 4?. c fig. 16 (~) Cfr. voi. I\4 pag. 47 e figg. 24, 25 e tav. 2. 



GLI STEMMI 215 

e con poca sicurezza. Il primo è timbrato da corno dogale, e mostra due pali cen¬ 

trali (di un palato?) e incerte traccie di una fascia; il successivo, sormontato da elmo 

con mezzaluna (?) nel cimiero, non ha più figurazioni; e così quello seguente, dal 

cui cimiero sporge una figuretta muliebre; mentre il quarto ha pure un elmo. Lo 

stemma che segue, fiancheggiato da due arpie e sormontato da vasta corona, non si 

capisce bene se avesse una semplice fascia oppure un fasciato nella partitura superiore; 

ma sono privi di bel nuovo di rappresentazione il sesto, sormontato da testa di che¬ 

rubino, e il settimo che ha nel cimiero un leone rampante. L’ultimo, insignito di 

croce astile e di cappello prelatizio, è quasi totalmente svanito: pare fosse troncato. 

Avrebbero dovuto appartenere al doge Giovanni I Corner, ad uno dei consi¬ 

glieri, al duca, all’altro consiglie¬ 

re, al provveditor generale Fran¬ 

cesco Morosini, ad un ignoto, al 

capitano Lorenzo Pisani ed all’ar¬ 

civescovo Luca Stella; ed essere 

del 1627. Ma le figurazioni sono 

ora tanto rozze ed incerte da 

giustificare il dubbio che esse 

siano state aggiunte in un mal¬ 

destro rimaneggiamento 

128. - Puteale proveniente 

da casa Chatzidakis presso alla Grande moschea: ora al Museo nazionale. 

Porta scolpito uno stemma quattrocentesco ignoto 9 

129. - Fossa delle mura, fuori della porta di Panigrà. 

Puteale simile al precedente, con stemma privo di figurazione 

j30-133. - Arsenali vecchi. Ma ora al Museo nazionale. 

Nel pilone iniziale, entro ad un’edicola sotto ad un leone di S. Marco, sono 

scolpiti quattro scudi accartocciati, accompagnati da iniziali e dalla data del 1552. 

Sono gli stemmi Marini (I-M), Renier (A-R), Landò (Z-L) e Tiepolo (Z-T) 

Appartengono al consigliere Giulio Marini; al duca Alvise Renier; al capitano 

generale Giovanni Landò; ed al consigliere Giovanni Tiepolo 

134-136. - Museo nazionale, di ignota provenienza. 

Marmo, con tre stemmi: Cicogna, Loredan - con corno dogale - e Bragadin. 

(1) Cfr. voi. IV, pag. 54 e fig. 28. 

(2) Cfr. voi. IV, pag. 59 e fig. 34. 

(®) Cfr. voi. IV, pag. 59. - Collcz. fotog., n. 158. 

P) Cfr. voi. IV, pag. 130 e 139 e fig. 73. 

P) Collez. calchi, n. 37. 

28 
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NUMERI I 37-139. 

Cioè Pasquale Cicogna, duca (dicembre 1568-febbraio 1570); Pietro Loredan 

doge (novembre 1567-maggio 1570); e Filippo Bragadin, capitano generale (no¬ 

vembre 1569-novembre 1571). Dunque novembre 1569-febbraio 1570 

137-139. - Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Marmo, già utilizzato per parapetto di fontana, mancante della parte inferiore. 

Dei tre stemmi, racchiusi da cartocci, il primo, accompagnato dalle iniziali V-B, è 

dei Bragadin; il secondo, fiancheggiato a sinistra dalla lettera Z, non si rileva; il 

terzo è dei Canal, come riprova la lettera C che lo segue 

Ma a quali magistrati appartenessero tali armi non consta, poiché nessuno dei 

Bragadin che ci sono noti aveva nome V. 

140. - Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Scudo sostenuto da cariatidi e testa di cherubino. Stemma Morosini, fra le ini¬ 

ziali F. M. 

Da ascriversi a quel Francesco Morosini che fu successivamente duca, capitano 

generale e provveditor generale nel periodo di 

anni dal 1612 al 1628. 

141. - Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Pietra tombale analoga a quella dei n. 92, 93 

c 94. Ma lo scudo, con stemma troncato, è quasi 

irriconoscibile; mentre il cimiero porta un leone 

ensifero. 

142. - Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Lapide tombale del secolo XVI, molto simile 

(9 Collcz. calchi, n. 41. Cfr. G. Berchet, Kelax/one sulla missione 

ci!., pa«. 69. 

(9 Collcz. calchi, n. 42. 

(^) tiollcz. calchi, n. 51. NU.MERO 140. 
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NUMERO I4T. 

al n. 95. Entro un cerchio, uno 

stemma ovale, racchiuso da car¬ 

tocci e accompagnato da cordo¬ 

ne con fiocchi. È partito : Con- 

tarini (?) e Querini. 

143. - Museo nazionale. 

Provenienza ignota. 

Lapide tombale. Entro car¬ 

tocci stemma ovale secentesco : 

ignoto 6. 
o 

144. - Museo nazionale. 

Provenienza ignota. 

Tre pezzi di sigillo sepol¬ 

crale del 154 .... con stem¬ 

ma Calergi (?) accartocciato, 

con nastri, entro un tondo. 

(Fo/. n. 16^). (9 Cfr. iscrizioni latine, CANDIA, n. 20. NUMERO 142. 
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NUMERO 143. (Fof. II. I/o). 

atto di reggere davanti a sè, fra 

XVI-XVIl. 

145. - Museo nazionale. Prove¬ 

nienza ignota. 

Lapide sepolcrale in sei pezzi, 

frammentaria : stemma irriconoscibile, 

fra duplice ricca incorniciatura di car¬ 

tocci, in tondo. 

146. - Museo nazionale. Prove¬ 

nienza ignota. 

Simile, ma senza cartocci, entro 

un disco. 

147. - Museo nazionale. Prove¬ 

nienza ignota. 

Architrave del secolo XVI: en¬ 

tro elegante ghirlanda annodata da 

nastri, uno scudetto con stemma i- 

gnoto 3. 

148. - Museo nazionale. Prove¬ 

nienza ignota. 

Marmo verosimilmente di chiave 

d’arco. Reca scolpito un uomo in 

, uno stemma Contarmi (?) : secolo 

numi-:r() 145. (Po/. t6>S'). 



NUMERO 147. {Fot. n. 1/2). 

149. - Musco nazionale. Provenien¬ 

za ignota. 

Piccolo capitello gotico trecentesco 

(di forma triangolare, sorretto da cor¬ 

reggia), recante scolpito uno scudo con 

stemma ignoto. 

150. - Museo nazionale. Provenien¬ 

za ignota. 

Marmo rettangolare, usato ultima¬ 

mente per fontana. Stemma trecentesco, 

accompagnato agli angoli inferiori dai 

soliti fiorami gotici. Dei Muazzo (?) 

NUMERO 148. 

NUMERO 149. 

151. - Museo nazionale. Provenienza 

ignota. 

Frammenti di marmo: stemma Capello 

entro un ovale, racchiuso inferiormente da 

ornati, da cui sporgono lateralmente due 

figure umane nude e barbute : sopra le 

quali un cartiglio con resti di iscrizione 

greca: secolo XVI-XVII 

(1) Collcz. calchi, n. 53. 

(q Collez, calchi, n. 46. 
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152. - Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Marmo con stemma Capello 

153. - Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Lapide con stemma Basadona, entro ovale, 

accompagnato da iniziali circondato da car¬ 

tocci e sormontato da aquila: dalla quale scende 

una catena intrecciantesi agli ornati inferiori 

154. - Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Stemma Hen, con iscrizione ebraica 

155. - Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Angiolino genuflesso, in marmo, sostenente 

altra volta uno stemma; secolo XV 

156. - Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Marmo frammentario di ottima lavorazio- 

NUMERo 150. ne, rappresentante a tutto rilievo un elmo, con 

cercine, svolazzi e parte inferiore di cimiero tra 

un giro di fiamme, donde esce il collo di un animale villoso: secolo XV. 

157. - Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Frammento di la¬ 

pide, con resto di stem¬ 

ma e di iscrizione la¬ 

tina: secolo XVII 

NUMERO 15 I. NUMERO 152. 

(’) 0)llcz. calchi, n. 47. 

('^) Vedasi fra le iscrizioni latine, CANDIA, n. 87. 

('•*) (iollez. calchi, n. 45. 

Si \ eda la riproduzione più oltre, tra le epigrafi 

ebraiche. - Collez. calchi, n. 50. 

(^) Collez. calchi, n. 66. 

(®) Cfr. iscrizioni latine, CANDIA, n. <)8, 
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158. - Cimitero turco. 
NUMERO 153. 

Pezzo triangolare di marmo, ove, fra 

altri ornati, figura una ghirlanda che racchiu¬ 

de uno stemma inquartante le armi: ignoto 8, Arimondi (?), ignoto i, e ignoto 

J3 (I) — 5£ pujg gj tratti di unica arma. 

159. - Cimitero turco. 

Frammento di architettura civile usato per stele sepolcrale, con stemma cuori¬ 

forme Bembo (?), accompagnato da nastro: secolo XV-XVI 

NUMERO 158. (Fo/. n. 182). 

(1) Collez. calchi, n. 6o. (q Collez. calchi, n. 56. 
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NUMERO 159. 

164. - Cimitero turco. 

Architrave, recante scolpito, en¬ 

tro ghirlanda, uno scudo cuoriforme, 

ove la figura2Ìone originaria fu sosti¬ 

tuita dalle iniziali G. M. sormontate 

da crocetta 

165. - Cimitero turco. 

Simile, ma lo scudo accartocciato 

privo di figurazione 

(') Collcz. calchi, n. 54. 

ColJcz. calchi, n. 58. 

Collcz. calchi, n. 59. 

Collcz. calchi, n. 57. 

(’>) Collcz. calchi, n. 55. 

pj (.ollcz. calchi, n. 61. 

160. - Cimitero turco. 

Altro frammento, con stemma i- 

gnoto 8 

161. - Cimitero turco. 

Frammento consimile, con stem¬ 

ma ignoto 13, rielaborato poi con i- 

scrizione turca 

162. - Cimitero turco. 

Frammento di stipite cinquecente¬ 

sco a sagome pronunciate. Nel mezzo, 

entro ghirlanda, reca scolpito uno stem¬ 

ma Corner (?) da confrontarsi col 

n. 89. 

163. - Cimitero turco. 

Altro frammento architettonico, re¬ 

cante scolpito un disco, che racchiude 

uno stemma cinquecentesco : ignoto 14 

NUMERO 160, 



NUMERO 162 
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i66. - Cimitero turco. 

Simile: il minuscolo scudetto, privo di rappresentazione, è dentro un disco di 

grandi foglie, forse quattrocentesco 

NUMERO l66. 

CITTA DI CANEA. 

167-169. - Torrione antico al revellino di S. Salvatore 

'larga, con tre stemmi scalpellati ed iscrizione del 1477. 

Da essa deducesi che quelle armi dovevano rispettivamente appartenere al rettore 

Bartolomeo Pesaro, ed ai due consiglieri di Canea Andrea Malipiero ed Alvise Bar- 

barigo 

(') (>)l)cz. calchi, n. 62. 

(9 Cfr. voi. 1, paff. 167. 

(®) Cfr. ibidem, tìg. 85. 
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170-174. - Mezzobaluardo Mocenigo orecchione. 

Incorniciatura architravata, divisa in cinque scomparti rettangolari, ognuno dei 

quali conteneva uno stemma, ora scalpellato: colla data del 1591. Di sopra un 

leone in soldo entro una conca circondata da ghirlanda 

È probabile che gli stemmi appartenessero al doge 

Pasquale Cicogna, al provveditor generale Giovanni Mo¬ 

cenigo, al rettore Francesco Malipiero, ed ai due consiglieri 

di Canea Pietro Grimani e Giovanni Pizzamano. 

lyj-iyy. _ Cortina delle mura di cinta fra il baluar¬ 

do Mocenigo e quello di S. Lucia 

Fiancheggiati da due riquadri a minutissima bugna¬ 

tura, tre grandi stemmi totalmente scalpellati. 

178-180. - Baluardo di S. Lucia: fronte meridionale 

Tre stemmi pure scalpellati 

181-183. - Baluardo di S. Lucia: orecchione 
NUMERO 186. 

Simile. 

Probabilmente del rettore e provveditore Gerolamo 

Bragadin e dei consiglieri di Canea Pietro Malipiero ed Antonio Badoer 

184. - Baluardo Gritti: portone interno della galleria della piazza 

Stemma Gritti, scalpellato in modo da essere appena riconoscibile. 

Allude al provveditor di Canea Andrea Gritti, verso il 1538 

185-186. - Chiesa di S, Francesco: tomba nella parte occidentale^'”^ 

Due stemmi, evidentemente di coniugi: ignoto 15 e 16. 

186 bis. - Ibidem: navata centrale della parte absidale 

Stemma, ricoperto di calce, nella mensola che sostiene l’arco. 

187-188. - Chiesa di S. Salvatore: tomba della navata maggiore 

Due stemmi eguali: ignoto 17. 

(') Cfr. ibidem, pag. 438 e 450 (ove erroneamente gli stemmi sono detti quat¬ 

tro, anziché cinque). 

(2) Cfr. ibidem, fig. 254. 

(®) Cfr. ibidem, pag. 450. 

(^) Cfr. ibidem, pag. 456. 

(®) Collez. fotog., n. 223. 

(®) Ibidem. 

(") Cfr. G. Gerola, Le iscri-:(ioni cretesi di Desiderio dal Degnarne, Verona, 

1907, pag. 9. Cfr. Collez. fotog., n. 222. 

(*) Ibidem, pag. 466. 

(®) Collez. fotog., n. 235. 

(iq Ibidem, voi. II, pag. 134 (uno solo dei sarcofagi porta gli stemmi). 

('^) Ibidem, pag. 131. 

('‘^) Ibidem, pag. 134. NUMERO 187. 
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189. - Quartiere di S. Salvatore: porta del piano superiore 

Stemma sormontato da corno dogale, che pare dei Priuli. 

Quindi del doge Antonio Priuli, cui corrisponde Panno 1620 della epigrafe. 

NUMERO 195. (Fot II. 2/p). 

190-194. - ]\Iagaz2Ìno fra l’arsenale ed il Castello (ora distrutto) : porta 

orientale 

Leone di S. Marco reggente uno stemma Grimani 1597. Lo accompagnavano 

quattro stemmi abrasi, andati perduti. 

Mentre il primo apparteneva al doge Marino Grimani, gli altri dovevano essere 

del provveditor generale, del rettore e dei consiglieri. 

195. - Casa n. 2 Facciata al primo piano 

(') Ibidem, voi. Ili, pag. 92. 

Ibidem, pag. 112. 

Cfr. più indietro, pag. 178. 

q) I numeri delle case si riferiscono a quelli da noi 

segnati nella pianta pubblicata al voi. I, fig. ii. 

(^) Voi. III, pag. 228. 
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Edicoletta con stemma ignoto i8, fiancheggiato nei cartocci dalle iniziali del 

nome e cognome: N. C. Al di sotto epigrafe 

196. - Casa n. 4, Portone terreno 

Stemma Renier, racchiuso da cartocci e sormontato da elmo e cimiero con testa 

di uccello. L’iscrizione dell’architrave porta la data del 1608 

NUMERO 220. (Fof. 11. JOO). 

197. - Casa n. 9. Sull’architrave della porta 

Stemma ignoto 6. 

198. - Casa n. 14 

Stemma ignoto 18, con vari ornati, c data del 1626. 

199. - Casa n. 15. Portale 

Piccolo stemma del primo cinquecento non rilevabile: par di vedervi una pila 

rovesciata o uno scaglione 

(1) Vedasi iscrizioni latine, CANEA, n. 30. 

(2) Voi. Ili, pag. 227. 

(2) Ibidem, fig. 129. 

(q Ibidem, pag. 232. 

(®) Ibidem, pag. 232. 

(®) Ibidem, pag. 228. 

(') Ibidem, hg. 135. 
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NUMERO 22 1. 

200. - Casa n. 17 

Targa gotica con cornice a dentello, racchiudente uno stemma che forse è 

degli Emo. 

201. - Casa n. 18. Nella lunetta del portale 

Stemma ignoto 19 entro cornicetta rettangolare 

a dentello: secolo XIV 

202. - Casa n. 19. Portone 

Stemma dei Zangarol, fra cartocci : secolo 

XVI '5). 

203. - Casa n. 22. Portone 

Stemma Da Molin: secolo XVI 

204. - Casa n. 23. Facciata 

Stemma ora coperto; che dovrebbe essere di 

Angelo Premarin ed appartenere al 1598. 

205-206. - Casa n. 25. Portale 

Due stemmi, l’uno partito Zangarol e ignoto io, l’altro ignoto 15: forse del 
(10) 

207. - Casa n. 30. Portale 

Stemma ignoto 20. 

208. - Casa n. 32. Porta ^'^6 

Stemma ignoto 3. 

209-212. - Fontana di piazza ^‘^6 

Quattro stemmi intercalati alle teste di leone: Lo- 

redan, Civran, Priuli e ignoto 16 ''"'6 

Alludono al rettore Leonardo Loredan (15 51-15 54); 

ai consiglieri Pietro Civran (15 51-15 54) e Nicolò Priuli 

(1553-1555); e ad altro magistrato non precisabile 

Dunque 1553-1554. 

D74 

(9 Ibidem, pag. 221. 

(2) Ibidem, pag. 221. 

(3) Ibidem, fig. 121. 

(■*) Ibidem, pag. 221. 

('’) Ibitlcm, fig. 122. 

I**) Ibidem, pag. 222. 

(') Ibidem, fìg. 123. 

0) Ibidem, pag. 223. 

C) Ibidem, pag. 224. 

('q Ibidem, iig. 125. 

(^9 Ibidem, pag. 226. 

('9 Ibidem, pag. 228. 

(13) Voi. IV, pag. 60. 

(i"*) Ibidem, fig. 35. 

(13) Quantunque lo stemma corrisponda anche a quello 

dei Zorzi, non credo si possa trattare di quel Matteo Zorzi 

che versò una forte somma per quella fontana (Vedasi 

la Relazione di Leonardo Loredan del 1554 in V. A. S.: 

Rela^., busta, 62 c 83), poiché non si capisce come egli 

avrebbe potuto figurare tra mezzo a magistrati uificiali. 
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213. - Porta del Colombo, al porto 

Stemma Corner che l’epigrafe del fregio riporta al 1625. 

Quindi del doge Giovanni Corner. 

214-215. - Portone meridionale degli Arsenali 

Due stemmi, l’uno maggiore, nell’attica; l’altro più piccolo nel fregio della 

trabea2Ìone. Questo è tutto ridipinto, sì da non essere riconoscibile. Dell’altro si ri¬ 

leva appena che era troncato, colla parte rilevata in alto. 

NUMERO 223. 

216-218. - Giardini pubblici: andato poi perduto. 

Marmo, rappresentante il leone di S. Marco, sotto al quale tre stemmi, Grade- 

nigo il primo, Loredan il secondo, Querini l’ultimo. 

Appartenenti al rettore Luca Loredan; ed ai consiglieri Pietro Gradenigo e Ge¬ 

rolamo Querini, verso il 1516. 

219. - Casa di Caridimo Valìs: ma proveniente dalla chiesa di S. Spiridione nei 

dintorni. 

Stemma ignoto 21, frammentario. 

(9 Voi. IV, pag. 109. 

(9 Ibidem, lìg. 63. 

(3) Ibidem, iìg. 79. 29 
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220. - Ibidem. 

Marmo, in chiave d’arco con stemma ignoto 22. 

221. - Museo della città. Provenienza ignota. 

Bassorilievo; due angiolini reggono la tessera col monogramma gotico di Gesù, 

sotto al quale un piccolo stemma Corner (?); secolo XV. 

222. - Museo: da un bagno turco. 

Bassorilievo: una figurina regge uno scudo fra cartocci, con stemma Da Molin. 

223. - Museo. 

Lastra marmorea, infranta e mancante di un pezzo. Stemma Zangarol entro in¬ 

corniciatura cinquecentesca, fiancheggiato dalle iniziali A-Z e sormontato da due 

putti che reggono un cartiglio con scritta: Jmioni h,acimae dicafiwi. 

224. - Museo. 

Marmo con cartocci del secolo XVI-XVII: ignoto 23. 

CITTÀ DI RETIMO. 

iiyii-]. - Porta Cuora: facciata verso la città. 

Tre stemmi, irriconoscibili, nel fregio. Devono essere del 1566-1568 

NUMERO 224. (Fot. n. 2pp). 

(') Voi. f, pag. 4S4. 
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NUMERO 236, nota. 

228, - Fortezza: portello occidentale 

Stemma non rilevabile. 

229-231. - Fortezza: cortina fra il baluardo di S. Luca e quebo di S. Elia. 

Leone di S. Marco e tre stemmi scalpellati 

231. - Casa in via Maomettani portale. 

Piccolo stemma Clodio, fra cartocci e fiorami, nel timpano della porta del 1609. 

233-234. - Casa in via Montenegrini: finestre 

Due stemmi, ignoto 16, sotto al davanzale, fiancheggiato ognuno da due 

delfini 

235. - Fontana 

Stemma non più riconoscibile degli 

Arimondi sopra la nicchia centrale. 

Del rettore Alvise Arimondi, creato 

nel 1623. 

236. - Museo della città. 

Stemma ignoto 24, fra le iniziali I. 

3., di tipo cinquecentesco 

(9 Ibidem, pag. 503. 

(9 Ibidem. 

P) Voi. Ili, pag. 246. 

P) Ibidem, fig. 153. 

(®) Ibidem, pag. 244. 

(®) Ibidem, fig. 146. 

P) Cfr. voi. IV, pag. 61 e fig. 36. 

(“) Interessante a Retimo anche lo stemma murato nella via 

Posadni, n. 22, forse imitazione turca. NUMERO 237. (Fof.)!. ^P4). 
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NUMERO 241. 

CITTA DI SITIA. 

237. - Chiesa di S. Marco: ora in casa di Manuele Zangarakis 

Lapidetta con stemma Emo (?), proveniente da scavi: secolo XIV-XV, coi 

tipici fiorami agli angoli inferiori. 

238. - Casa di Panaghjotti Levenderis. 

Leone di S. Marco con stemma non riconoscibile. 

239. - Casa di Manuele Plakiotakis. 

yVltro leone, con stemma Corner (?) fra le zampe. 

240. - Casa di Emino Kapetanios. 

Simile. 

241. - Magazzino di Caridemo Papadakis. 

Stemma Dolfin, assai rozzo. 

Porse del rettore Nicolò Dolfin, al principio del se¬ 

colo XV. 

242. -Al Museo di Candia, ma dicesi provenga da Sitìa. 

Stemma Corner, assai rozzo, con iscrizione allusiva 

al generale Andrea Corner del 1653 

(') Voi. II, pag. 108. 

•NUMI.1(0 242. (2) Collt'Z. calchi, n. 44. Vedasi iscrizioni latine, SITÌA, n. 2. 
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CASTELLANÌA DI CHISSAMO. 

243. - Grabusa. — Fortezza 

Stemma Da Ponte, già portato da leone di S. Marco, rovesciato davanti alla porta 

principale. 

Dei doge Nicolò da Ponte (1578-1585). 

244. - Njokhorjò. — Chiesa di S. Antonio, architrave della porta. 

NUMERO 244. 

Scudo gotico con intacco entro incorniciatura a cordoni: stemma ignoto 25: 

secolo XV. 

245-246. - Castel Chissamo. — Castello Porta principale. 

Due scudi ovali, fra ricchi cartocci, il primo dei Contarmi, l’altro dei Marcello. 

Nel mezzo lapide iscritta ecc. 

g) Voi. I, pag. 624. O Voi. I, pag. 230. 
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NUMER.I 245-246. {Fot. n. 402). 

Lorenzo Contarmi, provvedi- 

tor generale; e Gerolamo Marcel¬ 

lo, rettore di Canea, 1635. 

247. - Castel Chissamo. — Ca¬ 

stello: scala interna 

Scudo gotico ad intacco, entro 

cornice a dentello, con stemma Da 

Molin: secolo XV. 

248. - Kòkjhio ìsietòkhjì. — 

Villa Travasiatià-, porta 

Stemma Trevisan o Gavalà, fra 

cartocci, nel timpano : sec.XVI-XVII. 

(') Voi. I, pag. 230. 

(2) Voi. IH, pag. 258. NUMERO 247. 
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NUMERO 248. 

NUMERO 231. 

249-250. - Kukmaràs. — Chiesa di S. 

Giorgio a Khorefthianà. 

Suirarchitrave sono dipinti due stem¬ 

mi, l’uno Longo (?), l’altro distrutto. 

251. - Ghonjà, — Chiesa del conven¬ 

to: icone di S. Gerasimo 

Piccolo stemma Renier, dipinto da 

presso al committente: secolo XVII. 

252. - Ibidem: altra icone, della Cro¬ 

cifissione 

Piccolo stemma Gavalà: secolo XVIR^^* 

(1) Voi. II, pag. 326. 

(2) Ibidem, pag. 326. 

(®) Ibidem, fig. 379. 
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NUMERO 254. (FoL n, 428), 

253. - Ibidem: altra icone, il miracolo dei cinque pani 

Piccolo stemma ignoto 26, del 1643. 

254. - Pròdhromos. — Chiesa di S. Giovanni; portale 

Bassorilievo gotico, incluso attualmente nella lunetta: di cui fa parte, fiancheg¬ 

giato da due leoni, uno stemma Venier a testa di cavallo. Il cartiglio fa il nome di 

Domenico Venier: secolo XV 

255. - Paljarùmata. — Villa Renier: portone 

Racchiuso da cartocci, entro ghirlanda che occupa il centro del frontone, stemma 

Renier 

256. - Kjefàli. — Chiesa di S. Atanasio: ciotola. 

Stemma Calergi (?). 

(') Ibidem, pH^'. 326. 

(2) Voi. Il, pag. 359. 

P) Ibidem, |)ag. 397. 

(■•j V^ol. III, pag. 262. 

(5) Ibidem, fig. 162, 
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PIANO DI CANEA. 

257. - Rondowari. — Casa. 

Fra cartocci, uno stemma partito : 

nel primo ignoto 15, nel secondo ignoto 

IO : secolo XVI. 

258. - Pirghos Psilòneros. — Chiesa 

dei SS. Apostoli: portale. 

Stemma Zorzi del 1530 

259. - Gharipas. — Fontana di Bti- 

':^Hìiàrja 

Stemma murato, alla presa d’acqua: 

non rilevabile. 

260. - Perivòlja. — Chiesa di San 

Elia 

Stemma Calergi nella cornice supe¬ 

riore, fra cartocci 

Pietro Calergi, 1598. 

NUMERO 257. 

(9 Cfr. iscrizioni greche, Canea, n. i. P) Voi. II, pag. 289. 

(9 Voi. IV, pag. 29. (9 Voi. II, fig. 362, 
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NUMERI 261-266. (Fof. n. 46^-464). 

261-266. - Perivòlja. — Casa alla località Meleklèri. 

Marmo, di provenienza ignota, in cui sono scolpiti gli stemmi con epigrafe 

del 1622: ignoto 27, Calergi (?), ignoto 29, ignoto 30, ignoto 31, ignoto 3 

267. - Kbrìsopigbjì. — Convento: portone ^^6 

Stemma fra- cartocci nella chiave dell’arco, dei Cartofilaca secolo XVII. 

268. - S. Elia. — Chiesa di S. Salvatore: parte settentrionale. 

Stemma ovale, fra ornato cinquecentesco: ignoto 32. 

269. - S. Giovanni Elemosina¬ 

rio. — Convento: chiostro. 

Stemma infranto, ignoto 13 : 

secolo XVI. 

270-271. - S. Trinità dei Zan- 

garòl. — Convento: ossario 

Sulla tomba sono scolpiti due 

stemmi, l’uno senza rappresentazio¬ 

ne, l’altro dei Zangaròl. 

272. - Gbiwermfo. — Chiesetta 

di S. Maria. 

Ciotola con stemma colorato, 

(?)• 
(') C;fr. iscrizioni latine, Canea, n. 2. 

(q Voi. Ili, pag. 164. 

P) Ibidem, fig. 73. 

('9 Ibidem, pag. 170. NUMERO 271. 



numero 27?- 
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CASTELLANA DI BICORNA. 

- Y'iakjì. — Chiesa di S. Anna: tomba 

Stemma Calergi (?), scolpito sulla fronte del sarcofago, fra mezzo ad arabe¬ 

schi ed uccelli 

274-275. - Paf/wa. — Chiesa di S, Teodoro: tomba. 

Fronte di sarcofago con epigrafe del 1584 e due rozzi stemmi, entro un disco: 

l’uno di Nicolò Parlo, l’altro ignoto 17 

CASTELLANIA DI SELINO 

276-277. - Kànàanos. -— Chiesa di S. Maria a Skudbianà. 

Sulla porta resti di due stemmi affrescati, dei Musuro. 

278. - Kàndanos. — Chiesa di S. Giovanni a Trakhjinjàko. 

Piatto infìsso nella facciata, con rozzo stemma Musuro. 

279. - Kopetì. — Chiesa di S. Giovanni: porta. 

Stemma ignoto 35, affrescato sull’architrave: secolo XIV. 

SFACHIÀ 

280. - Aghjìa Kn/f/èli. — Chiesa di S. Giorgio. 

Uno dei piatti della facciata ha dipinto lo stemma Calergi (?). 

281. - Castelfranco. — Castello: lato orientale della torre maggiore 

Stemma Querini, incluso in cornice di dentelli: secolo XV. 

282-283. “ Ibidem: sopra alla porta 

Leone di S. Marco e targa, contenente già quattro stemmi, di cui non rimane 

che il primo, dei Querini, e l’ultimo, dei Dolfìn, entro incorniciatura a dentello gotico: 

secolo XV 

(9 VAI. II, pag. 362. (6) A. Lenirò, nella chiesa di S. Salvatore, è affrescato 

(9 Ihidctn, fig. 399. un S. Giorgio imbracciante uno scudo bianco con due 

(®) V'edasi iscrizioni latine, Bicorna, n. i. bande nere. 

(■*) A Kddhros nella chiesa di S. Maria sono raffigurati, (®) Voi. I, pag. 254. 

nelle scene della Passione, vari soldati, gli uni con scudi {’’) Ibidem, pag. 254. 

bianchi caricati di tre fascic rosse, un altro con scudo pure (®) Ibidem, lig. 147. 

bianco contrassegnato di aquila nera, 
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NUMERO 279. 

NUMERO 286. 

284. - Kapsòdhasos. — Chiesa di S. Atanasio. 

Nei muri esterni è dipinto e graffito uno stemma 

Querini, come quello di Castelfranco. 

CASTELLANA DI RETIMO. 

285. - Meghàli EpìskopL — Episcopio, in rovina 

Stemma sopra la porta del piano superiore: scal¬ 

pellato. Dicesi che rappresentasse una scure (?). 

286. - S. Costantino. — Palazzo dei Barozzi 

(1) Cfr. voi. Ili, pag. 134. 

(2) Ibidem, pag. 277. 
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Entro la lunetta della porta, piccola lapide ad incorniciatura rettangolare, con¬ 

tenente uno stemma di tipo cinquecentesco, dei Baro2zi. 

287. - Arghjh'iépolis. 

Frammento di architrave gotico, a varie figurazioni: entro una cornice rettan¬ 

golare a denti, uno scudo con intacco: dei Calergi (?). 

288. - Mmidros. — Casa privata : porto¬ 

ne del cortile 

Nel timpano stemma ignoto, fra cartoc¬ 

ci. Del 1610 

289. - S. Elia. — Chiesa del convento : 

porta occidentale. 

Stemma Vlasto, di forma ovale, entro 

cornice a cartocci, sormontata da elmo in 

maestà con sei piume, e contornata da due 

cariatidi e da una testa di cherubino. 

290-291. - S. Marco. — Ponte detto Va- 

leakanmra, sul Vlatams 

Due stemmi, entro incorniciatura di car¬ 

tocci, accompagnati da epigrafe greca del 

1582 : il primo ignoto 16, l’altro Basadona. 

Allusivi verosimilmente a due magistrati veneti. 

«in» ■ 

NUMERO 289. (Fo/. n. }}u). 

(') Ibidem, pag. 274. 

(2) Ibidem, fig. 173. 

(®) Voi. IV, pag. 80 e fig. 53. 

(*) Vedasi fra le epigrafi greche dell’eparchia di Retimo. 
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292. - Kusosplti. — Chiesa di S, Veneranda (ma lo stemma proviene dalla 

chiesa della Madonna). 

Stemma, privo di rappresentazione, entro una ghirlanda 

293. - Kjirghjàna. — Chiesa del Salvatore. 

Stemma, privo di figurazione, fra cartocci e testine grottesche. 

294. - Ptkris. — Palazzo Clodio: portone 

Nel timpano stemma, che l’epigrafe del 1610 assegna a Giorgio Clodio 

295. - Amndtos. — Palazzo Sanguinazzo 

Nel timpano stemma dei Sanguinazzo, fra le iniziali Z-S 

NUMERO 293. 

(1) Nel villaggio di Pighjì vi sono parecchie case di 

imitazione antica, sebbene di epoca più recente. Esse 

portano pure delle figurazioni simili a stemmi, con specie 

di aquile bicipiti, ali doppie ecc. 

(-) Voi. Ili, pag. 282. 

(3) Ibidem, fig. 183; ed iscrizioni latine. Retimo, n. 3. 

(■*) Ibidem, pag. 282. 

(**) Ibidem, fig. 184. 
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296. - Arkddhi. — Chiesa del 

convento : pavimento della navata 

settentrionale. 

Stemma privo di figurazione, 

ma che dicesi rappresentasse già 

uno scorpione : « ambulabis super 

aspidem et basiliscum ». Ma è uno 

stemma di tomba terragna.... 

CASTELLANIA 

DI ìMILOPOTAMO. 

TA-ZKTT/^ 

NUMERO 297. 

297. - Prwos. — Chiesa di S. 

Maria: tomba 

Stemma Zangaròl, alla som¬ 

mità della tomba stessa, colla data 

del 1555 e le iniziali del nome (T. A.) e del cognome (Z) (in greco) 

298. - K/marè. — Chiesa di S. Maria; tomba terragna. 

Stemma Bragadin (ma privo ora di figurazione), racchiuso da cartocci. Lo ac¬ 

compagna l’epitaffio di Gianandrea Bragadin del 1603. 

299. - Margharites. ■— Chiesa di S. Michele: architrave della porta. 

Fra due poponi, stemma Dandolo, racchiuso entro rettangolo a dentello. 

500. - Margharites. — Chiesa di S. Giovanni Battista; architrave della porta. 

Pure fra due poponi, stemma Dandolo, rac¬ 

chiuso entro rettangolo a dentello. 

301. - Àlarghar/tes. — Casa privata: Porta 

interna. 

Stemma Dandolo 

0) Ad Anòghja nella chiesa di S. Giovanni è affrescato un S. Deme¬ 

trio con scudo bianco a tre fascie a spina-pesce di rosso. A S. Marna, 

nella chiesa di S. Irene, i soldati della Crocifissione mostrano per 

stemma il primo uno scudo bianco a tre scaglioni rovesci nero e rosso c 

nero; l’altro fasciato rispettivamente di rosso e di nero di io pezzi 

in campo bianco; l’ultimo troncato di bianco c di rosso, col primo 

caricato di una stella nera. 

(2) \fi)l. Il, pag. 369. Cfr. epigrafi greche di Afilopotamo. 

C) \'ol. Ili, pag. 283. 
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302. - Ibidem. — Porta del cortile : 

ma ora levato. Chiave d’arco. 

Stemma Dandolo ovale, fra fogliami 

e cartocci : è strano tuttavia come le iniziali 

ai lati dell’arma siano B. S. Al di sopra 

epigrafe del 15 84 

303. - Karakàla. — Chiesa del Salva¬ 

tore: tomba terragna. 

Stemma Dandolo entro un disco di 

corda. 

304. - Orfhès. — Chiesa di S. Maria e 

S. Fanurgio: fronte del sarcofago tombale 

Ricca figurazione in fine lavoro del 

rinascimento. Fra due aquile coronate en¬ 

tro una ghirlanda di fronde, è rappresen¬ 

tato lo stemma dei Calergi (?) 

305-306. - Castel Milopotamo. — 

Presso la porticina moderna occidentale 

Lapide con 2 stemmi non più rilevabili. 
NUArERO 302. (Fot.'^n. jSó). 

307. - A lelidhóni. — Chie¬ 

sa di S. Giorgio: porta c- 

sterna. 

Stemma quattrocente¬ 

sco dei Calergi (?). 

308. - KÌJHwèri. — Chie¬ 

sa della Madonna : tomba 

terragna. 

Stemma non più rile¬ 

vabile, alla cui destra l’ini¬ 

ziale A. 

Ibidem: Io stemma qui ricordato 

nella nota i è appunto quello del 

portone del cortile. 

(2) Iscrizioni latine, Milopotamo, n. 4. 

(3) Voi. II, pag. 359. 

P) Ibidem, hg. 398. 

P) Voi. I, pag. 224. 30 
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309. - EpiskopL — Chie¬ 

sa di S. Giovanni : porta del 

transetto 

Stemma del vescovo Jaco¬ 

po Sorretto, sormontato da mi¬ 

tra, colla data del 1568 

310. - Jipìskopì. — Chie¬ 

sa di S. Giorgio: ma prove¬ 

niente d’altronde 

NUMERO 309. Stemma come il prece¬ 

dente. 

3II. - Ep/skopì. — Rovine dell’Episcopio: marmo erratico 

Stemma dello stesso vescovo. 

312-314. - Kastrì. — Chiesa di S. IMaria: abside. 

Fra le ornamentazioni dell’abside, tre scudetti triangolari del secolo XIII o 

XIV, con stemma Calergi (?) 

(■*) Voi. Ili, pag. 134 c iscrizioni latine, Milopota- 

mo, n. 2, figura. 

(^) Collcz. firtog., n. 6oi. 

(') \'<)1. Il, pag. 83. 

C^j Ihitlcin, tig. 44. 

('■') Ihiilc-m, pag. 83. 
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315. - S. Marna.— Chie¬ 

sa di S. Giorgio : porta. 

Suir architrave, fra due 

poponi, stemma non rilevabile. 

316. - S. Giovanni. — 

Chiesa di S. Maria; sopra alla 

porta. 

Stemma ignoto 37, di ca¬ 

rattere religioso, accartocciato. 

317. - 1 "enì. —Chiesa di 

S. Nicola : architrave della porta. 

Stemma quattrocentesco 

dei Calergi (?). 

318. - \ ^enì. — Chiesa di 

S. Nicola; facciata. 

NUMERO 316. 601). 

Stemma simile, ma di forma triangolare. 

319. - 7.akhjatià. — Chiesa dei SS. Apostoli ; 

porta. 

Stemma quattrocentesco dei Calergi (?). 

320. - Khalèpa. — Chiesa di S. Alarino; porta. 

Stemma quattrocentesco dei Calergi (?). 

321-322. - .. Ivw. — Chiesa di S. Irene ; tam¬ 

buro della cupola. 

In due dei capitelli delle arcature cieche, due 

piccoli stemmi ignoto 38 del secolo XIV. 

323-324. - Kan/arjòtis. — Chiesa di S. Giorgio ; 

porta. 

Sull’architrave leoncino di S. Marco, han- 

cheggiato da due stemmi quattrocenteschi dei 

Calergi (?) 

325. - Ka///ar/òt/s. 

— Chiesa di S. Gior¬ 

gio ; finestrella dell’ ab¬ 

side centrale. 

Stemma Calergi (?). 

NUMERO 318. (I) Voi. n, fitr. 331. 
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326. - Kafnaràkji. — Chiesa di S. Giovanni; porta. 

SuH’architrave, fra due poponi, stemma Calergi (?). 

S. BASEIO ('>. 

Nessun stemma ci è avvenuto di riscontrare in tutta questa eparchia. 

AMARI '2). 

327. - Karlnes. — Chiesa di S. Croce; campanile. 

Stemma non rilevabile; e iscrizione del 1601 

328. - Andànasos. — Chiesa di S. Giovanni; tomba 

Stemma ignoto 5 fra cartocci e pampini di vite. 

NUMERO 

(') Sfiltanto a Murnè, nella chiesa di S. Giorgio, uno 

(lei santi raffigurati negli affreschi imbraccia uno scudo 

con nero grifone per stemma. 

A Kf/r/'i/rr, nella chiesa di S. Giorgio, trovasi sulla 

328. (Tot. 11. 616). 

porta una pietra ove era pure inciso a semplice graffito 

uno stemma. 

(3) Voi. [I, fig. 413. 

(') Ibidem, pag. 362. 
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329. - Tbiclcm: tomba terragna. 

Stemma ignoto 8, che, a giudicare dalla iniziale B che lo fiancheggia, potrebbe 

essere dei Barozzi. 

NUMERO 329. 

330. - Thronos. — Chiesa di S. Giovanni: frammento di fronte di sarcofago. 

Eflitro ghirlanda, stemma Calergi (?): secolo XVI‘‘f 

331. - Ibidem: simile. 

Scudetto, con stemma Calergi (?): secolo XVI 

332-333. - Thronos. — Chiesa di S. Maria: portale. 

Sull’architrave una croce, fra due scudetti forse del secolo XIV, con stemma 

Calergi (?). 

334. - Ibidem: cinta esterna della chiesa. 

Stemma Calergi (?) sormontato da crocetta. 

335. - M'eronas. — Chiesa di S. Maria: finestra occidentale della navata nord. 

Scudetto trecentesco, con stemma Calergi (?) 

336-337. - M'eronas. — Chiesa di S. Maria: portale. 

Due scudetti gotici quattrocenteschi contrapposti scolpiti nell’architrave, con 

stemma Calergi (?) 

(') Ibidem, fig. 400. 

('■^) Ibidem, fig. 400. 

(3) Ibidem, fig. 334. 

(■*) M)l. II, fig. 351. 

(®) M)l. II, fig. 333. 
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NUMERI 332-333. (Fot. n. 622). 

338. - Nefs .:\/t/àri. — Chiesa di S. Maria: portale. 

Sul l’architrave scudetto trecentesco sormontato da crocetta: la figurazione interna 

deturpata 

('_) \a)l. Il, tav. 4. 
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339. - ÌMstaghjì. — Casa detta 

Kc/wera : infìsso in uno dei muri 

lìntro ghirlanda di fronde, scudo 

cinquecentesco, con qualche cartoccio. 

Stemma ignoto 39. 

340. - LabiòUs. — Chiesa di S. 

Ciiovanni : tomba. 

Kntro cornice rettangolare, scudo 

sostenuto da testa di leone, con stem¬ 

ma ignoto 40. 

341. - VrJses. — Chiesa di San¬ 

ta Maria : tomba. 

Stemma ignoto 41, fra cartocci : 

secolo XVI 

NUMERO 534. 

342. - Wisìka. — Chiesa 

di S. Pantaleone : serranda in 

leo-no. 
tT* 

Scudetto privo di qualsiasi 

figurazione. 

CASTELLANIA 

DI MALVESIN. 

343. - Kadbin. — Chiesa 

di S. Giorgio. 

Lapide rappresentante uno 

stemma rotondo entro ad una 

specie di duplice ghirlanda: i- 

gnoto 42. 

(F,'?/. n. 628). 

(1) \'ol. Ili, pag. 287. 

(q Voi. II, tìg. 402. Nn\fi-'.R() 339. 



254 I MONUMENTI VENETI DELL ISOLA DI CRETA 

NUMERO 340. 

344-345. - S. Pelagia. — Convento. 

Infissi in un muro due scudetti forse trecenteschi, fiancheggianti una croce 

recente, con stemma ignoto 42. 

346. - Savatianà. — Ponte. 

Nella chiave delParco scudo fra cartocci, colla data del 1596; ignoto 16. 

NUMERO 343. {¥ot, fi, 
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NUMERI 344-345. {l'oL n. 6)6). 

347. - Koghdhià. — Chiesa di S. Maria: portale. 

Suirarchitrave, che ò del 1533, stemma dei Calergi (?) 

348. - Koghdbià. — Chiesa di S. Maria: parete orientale. 

Lapide rettangolare incorniciante uno scudo cinquecentesco con stemma Ca¬ 

lergi (?). 

NUMERO 346. (Fot. ;/. 6)8). 

(') Cfr. voi. II, fig. 363; Iscrizioni latine, Malvcsin, n. i. 
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349-351. - Koghdhià. — Palazzo: davanzali delle finestre 

Tre stemmi Calergi (?), del secolo XVI 

352-354. - Paleocastro. — Fortezza: lato orientale. 

T.eone di S. Marco, accompagnato da tre stemmi, il primo dei Ycnicr, colle 

iniziali D. V.; il secondo dei Mocenigo, colle lettere A. M.; il terzo dei Michiel, 

colle sigle L. M.: e più sotto la data 1573 — le iniziali in metallo. 

NUMERO 348. (Fot. n. 

Si tratta del doge Alvise Mocenigo, del duca Daniele Venier e del capitano 

generale Luca Alichiel. 

355. - Kha:(iladhf)khòr!. — Chiesa di S. yVntonio: portale. 

Sull’architrave stemma Moro: secolo XIV-XV. 

356-357. - l'iliso. — Chiesa di S. Giovanni: portale. 

Filtro incorniciatura a cordone, due scudi —con intacco — del secolo XV, 

con stemma ignoto 5 e ignoto 43. 

() (,fr. \<)1. Ili, paj'. zXy. 

(}) (.fr. \')l. ITI, iiir. 195. 

p) Cfr. Leoni di S. Marco, n. 46. 
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NUMERO 355. {FoL >1. 6}l). 

358. - Venda///òdlji. — Fontana 

Nel timpano, fra ricca incorniciatura cinquecentesca, di cui fa parte Telmo, 

uno stemma Querini 

NUNrERi 35tl-357. 

(’) Cfr. voi. IV, pag. 69. (q Cfr. ibidem, fìg. 38. 
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NU-MERO 359. (Fot. n. 666). 

359. - S. Mirone — Ca¬ 

sa ad A^bobàdena\ porta. 

Sull’architrave scudo ova¬ 

le, racchiuso da cartocci, fian¬ 

cheggiato dalle iniziali AL V. 

e sormontato dalla data 1593 : 

ignoto 44. 

360. - Kjitharidha. — Chie¬ 

sa di S. Antonio: portale. 

Sul superstite architrave, 

entro incorniciatura rettangola¬ 

re a dentello, uno stemma con¬ 

sunto dal tempo. 

361. - KJerà. — Chiesa 

della Madonna: portale. 

Nell’architrave stemma c|uattrocentesco Falicr (?) 

362. - Pirghii. — Chiesa di S. Giovanni. 

Disco contenente un rozzo emblema dei Francescani (S. F.), accompagnato dalla 

data del 1601 

363. - Petdìi. — Chiesa di S. Maria: portale. 

Nell’architrave stemma quat¬ 

trocentesco Falier (?) 

364. - T ’lakhjanà. - 

di S. Michele: portale. 

Nell’architrave, stemma cpiat- 

trocentcsco ignoto 46 

365. - Gborgbolaiiìì. — Con¬ 

vento: fontana. 

Rozza aquila bicipite coro¬ 

nata, la quale ne è compresa en¬ 

tro uno scudo nè è caricata di 

scudetto sul petto: probabilmente 

dei Calervi (?). 

(') CtV. voi. It, fit;. 335. 

(q Cfr, \ol. Il, pag. o, nota 2. 

P) fJr. voi. 11, fjg. }}6. 

P) Cfr. voi. 11, fig. 337. 

Chiesa 

NUMERO 362. 
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NUMERO 365. 

CASTELLANA DI TEMENFL'>. 

366. - Apano Arkhdnes. —■ Fontana: marmo frammentario. 

Stemma Calergi (?), colla data del 1555 

367. - Castel Temene. — Casa di Manoli Kolivakis. 

Stemma non rilevabile, fiancheggiato da due arpie. 

368. - Venerato. —■ Chiesa di S. Giorgio: architrave della porta. 

F'.ntro un rettangolo a doppio dentello, stemma non riconoscibile. 

369. - Apòlona. — Fontana 

Stemma del 1497, non più decifrabile. 

(^) Negli affreschi della chiesa di S. Veneranda ad Apauo dello stesso, alla bordatura di giallo. 

Arkhdnes un santo cavaliere reca per scudo un’atjuila nera (9 Altra aquila bicipite fu trovata in paese di Castel 

in campo giallo; in quella di S. Michele del vicino Asò- Temene all’estremità orientale, ove è il campo sostenuto 

moto un soldato ha uno scudo con stemma di bianco, da muro antico. Ma poi andò perduta, 

alle due fascio di nero, accompagnate in capo da una stella (®) Cfr. voi. I\’, pag. 72 e hg. 41. 
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370. - Theotòku. — Chiesa della Madonna: già sulla porta d’ingresso. 

Lastra marmorea, con artistico stemma del primo cinquecento, della famiglia 

NUMERO 370. (Fot. 688). 

Corner. Tfelmo coronato è ornato di ricchi svolazzi, sormontato da cimiero con 

atjLiila nascente cf)ronata, e fiancheggiato dalle iniziali A. C. 
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NIJMKRO 373. (l'Of. lì. 7lS). 

CASTELLANIA 

(Fof. ynf). 

DI PRDTADA. 

371-372. - Ghdlipe. — Chiesa di S. 

Maria : tomba. 

Stemmi ignoto 48 e ii, l’uno sulla 

fronte del sarcofago, l’altro al sommo 

dell’ arco. 

373. - Gbàlipe. — Chiesa di S. Ni¬ 

colò. Porta ; architrave. 

Scudetto quattrocentesco, con elmo, 

svola22Ì (a guisa di padiglione) e cimiero 

costituito da un me22o leone nascente 

dal cercine : entro cordone a foglie, cir¬ 

colare. Stemma ignoto 49. 

374. - Rato Astràkji. — Chiesa di 

S. Maria: porta. 

Targa rettangolare incorniciata, en¬ 

tro alla quale aquila dei Calergi (?), ac¬ 

cantonata da quattro rose ed accompa¬ 

gnata dalla data del 1555 (molto simile 

al n. 366). NUMERO 374. 
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Entro due incorniciature, l’una a dentelli, l’altra 

ignoto 5 ; secolo XIV-XV 

375. - Kafo Astràkji. — 

Ibidem : sarcofago. 

Stemma ignoto 50, entro 

ghirlanda. 

376. - Castel Pediada. — 

Chiesa di S. Giorgio. 

Frammento marmoreo con 

stemma ignoto 51. 

377-378. - Xidhàs. — 

Chiesa di S. Giorgio: modion- 

cino, dell’arco settentrionale. 

Affrescati due scudetti; i- 

gnoto 9. 

379-380. - Pigbaidh/iri. — 

Chiesa di S. Maria, 

a punte, due scudetti con stemma 

NUMERO 376. (Fot. n. 721). 

(') co. voi. II, lig. 357. 
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381. - Mukhtdro. — Chiesa di S. Antonio: nicchia interna. 

Piccoio stemma: ignoto 5. 

382. - Thrapsanò. — Casa privata. 

Lapide, contenente epigrafe seriore dei 1699. 

È sormontata da stemma Muazzo, timbrato con cimo. 

383. - Nipitòs. — Chiesa di S. Teodoro: serranda in iegno. 

Specie di scudo, privo di figurazione, entro ghirianda, fra due draghi. 

384. - Nipitòs. — Chiesa di S. Pantaieone: porta occidentaie deii’atrio : architrave 

Stemma non bene riievabiie; ignoto 54. 

(Fot. II. /jo). NUMERO 384. 

31 
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NUMERI 389-390. 

385-388. - Ewbaros. —• Chiesa di S. Giorgio: modioncini sostenenti gli archi. 

Stemmi ignoti 55, dipinti. 

389-390. — Ewbaros. — Chiesa di S. Maria. Porta: architrave. 

Due scudetti del primo cinquecento, l’uno ignoto 5, l’altro ignoto 55, ai lati 

di una ghirlanda col monogramma di Gesù '’ù 

CASTELLANÌ/\ DI MTRABELLO <2). 

391. - S. Giorgio Vrakhasiòtis. — Convento: porta principale. 

Rapide con epigrafe del 1592 e stemma entro disco: ignoto i 

(') Cfr. Oilkz. fotogi'., n. 731. veneta, con stemma costituito da due uncini (?) decussati. 

(9 A Milaliti, nella chiesa di S. Maria, una pietra se- Ma l’epigrafe greca è del 1690. 

polciale mostra, entro un disco, ttno scitdetto di fortna (^) Cfr. iscrizioni greche, Mirabcllo, n. 4. 
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392. - S. Giorgio Vrakha- 

siòtis. — Campanile : sopra la 

bifora ovest. 

Entro un disco a dentel¬ 

li, stemma consimile, proba¬ 

bilmente del 1558. 

393. - S. Giorgio Vrakha- 

siòtis. — Campanile : sopra la 

bifora sud. 

Lastra marmorea con San 

Giorgio a cavallo : sotto al 

quale, entro cartocci, altro stem¬ 

ma analogo, accompagnato dai 

nomi Giovanni e Macario, in 

greco. Pure coevo. 

394. - l^a^idha. — Porta 

fra le chiese di S. Giorgio e di 

S. Giovanni, ma proveniente 

dal palazzo Apano Konàk 

Chiave d’arco con scudo 

fra cartocci, sormontato da el- numero 393. (Pof. u. yjj). 

{Fot. n. 7j6). 

mo coronato. Stemma ignoto 

56. 

395. - l^a\idha. — Chiesa 

franca Campanile — ma 

ora altrove. 

Colonnina scanalata, su 

cui è scolpito uno stemma si¬ 

mile al precedente. 

396. — Kato F/trnL — 

Chiesa di S. Barbara: tomba 

terragna. 

(9 Cfr. voi. TU, pae. 296. 

(9 Cfr. voi. II, pag. 168. NUMERO 394. 
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Lapide sepolcrale con stemma Calergi (?), fra 

cartocci, entro disco: secolo XVI. Avanzo di e- 

pigrafe greca 

397. - Khwnerjdkos. — Chiesa di S. Maria : 

tomba terragna. 

Entro ghirlanda di foglie, uno stemma non 

più rilevabile. 

CASTELLANIA DI PRIOTISSA. 

398. - Falandra. — Chiesa di S. Giorgio : 

tomba esterna. 

Sulla fronte è scolpito, entro ghirlanda, uno 

stemma non rilevabile 

NUMERO 395. {Fot. n. 7^7). 

399. - S. Trinità. —• Chiesa 

di S. Giorgio. 

I.apidetta recante scolpita li¬ 

na rozza aquila bicipite, accom¬ 

pagnata da epigrafe greca del 

is8i o 1584 

400. - Kalauntt^ì. — Chiesa 

di S. Andrea: mensola dell’arco 

della vòlta. 

Scudetto scalpellato nella 

parte inferiore: ignoto 52. 

NUAfERO 396, {Fot. n. 741). 
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NUMERO 403. 

CASTELLANIA DI CASTELNUOVO 

401. - Valsamònero. — Chiesa di S. Fanurgio: porta meridionaie. 

Suii’architrave, stemma indecifrabiie, entro un disco cordonato tra fogiiami, 

dei secoio XV <2). 

402. - Skiirvula. — Chiesa di S. Anna: serranda in legno 

Vi è scolpito, fra due leonesse, uno scudo, con stemma che pare dei Capello 

403. - lidutis. — Chiesa di S. Costantino: presso la porta sud. 

Entro cornice rettangolare a doppio dentello, stemma ignoto 38: secolo XIV. 

NUMERO 

(*) A Vrcli, nella chiesa di S. Nicolò, in uno degli af¬ 

freschi della parete settentrionale, un guerriero è effigiato 

con scudo recante un giglio verde. — Parecchi stemmi sono 

pure graffiti nelle pareti del così detto «Labirinto»; uno 

di essi col nome di Marcantonio Calbo (inquadrato col 

404. 

secondo quarto caricato di una crocetta) ; un altro con 

fascia ondata; ecc. 

(2) Cfr. voi. Il, fig. 353. 

(®) Cfr. voi. II, pag. 354. 

('•) Cfr. voi. li, tìg. 392. 
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NUMERO 407. {Fof, n. 82j). 

404. - Mofiòkhoro. — Casa in rovina. Ma ora al Museo di Candia 

Lapidetta con stemma Musuri entro cornice a dentello: ai lati inferiori i so¬ 

liti fogliami gotici 

40') .-Alonòkhoro. —■ Chiesa 

di S. Maria : affreschi dell’atrio'^f 

Nella scena della caccia, 

un cavaliere (che 1’ iscrizione 

designa per Giorgio Musuri) 

porta trapunto sul petto lo 

stemma dei Musuri 

406. - 1 "rèli. — Chiesa di 

S. Antonio: serraglia in legno. 

Stemma privo di figura¬ 

zione. 

(') Cfr. voi. in, pag. 300. 

C^) Collc'Z. calchi, n. 49. 

(3) fjr. voi. Il, pair. 339. 

(■‘j Cfr. voi. II, tav. 17, n. i. NUMERO 409. (Fot. n. S47). 
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407. - Kaslèlt. — Chiesa di 

S. Antonio: scrrat^lia in legno. Ora 

al Museo nazionale di Candia 

Fra due leoni, scudetto del pri¬ 

mo cinquecento, entro ghirlanda : 

stemma dei Pantaleo (?) 

408. - Viirvidìtis. ■— Chiesa di 

S. Giovanni : sopra la porta, stem¬ 

ma non rilevabile (il capo era cari¬ 

cato di tre figure). 

409. - l^istaro. — Chiesa di S. 

Giorgio: tomba. 

Pietra rettangolare, contenente 

NUMERO 412. 

stemma ignoto 53, fiancheggiato dalle ini¬ 

ziali N. P. 

410. - Odhìghjitrja. — Chiesa di S. Maria: tomba terragna. 

Entro cartocci, stemma di Alvise Trevisan, con epigrafe del 1602 

411. - S. Veneranda presso Apeìanès. — 

sopra la porta. 

NUMERO 413. 

Chiesa di S. Veneranda: scodella 

Vi è dipinto un angiolino che 

colla sinistra regge lo stemma Tre¬ 

visan. 

412. - Plora. — Chiesa di San 

Antonio : mensola della parete nord. 

Scudetto collo stemma igno¬ 

to 9. 

413. - Apesokdri. — Chiesa di 

S. Maria 

Entro rettangolo a doppio den¬ 

tello, stemma dei Corner (?), entro 

cornice a dentelli, coi fogliami go¬ 

tici agli angoli inferiori. 

(1) Cfr. voi. II, pag. 354. 

(q Cfr. voi. II, lìg. 391. 

p) ^^cdasi fra le iscrizioni greche. 

P) Ctr. voi. II, pag. 362, nota. 



270 I MONUMENTI VENETI DELl’iSOLA DI CRETA 

NUMERO 415. 

CASTELLANIA DI BONIFACIO. 

414. - S. Barbara. — Chiesa di S. 

Giovanni: tomba. 

Stemma scomparso, entro ghirlanda. 

415. - Axhìdì. — Chiesa di S. Spi¬ 

rito : campanile. 

Fra cartocci, stemma Venier, colle 

iniziali R. V. e la data 1568. Cornice or¬ 

nata rettangolare. 

416. - ì^ardnì. — Chiesa, convertita 

poi in moschea: porta. 

Stemma cinquecentesco Zangaròl, 

sotto al cjuale la data 1573 

417. - Vali. — Chiesa anonima: a 

destra della porta. 

I.apide contornata di doppio den¬ 

tello, con stemma indecifrabile. 

(’) (-fr. fiollc'Z. foto!'., n. S68. 

NUMERO 416 
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NUMERI 418-423. 

418-419. - Vali — Ibidem: alla sinistra. 

Lapide con croce fra due scudetti trecenteschi: stemma ignoto 16. 

420-423. - V'alì — Ibidem. 

Lapide con stemma eguale 

ai precedenti; c con croce che 

fra le braccia racchiude altri 

due scudetti eguali ed uno con 

stemma ignoto 38. 

424-425. - Lakja. — Chie¬ 

sa di S. Nichita: porta. 

Sull’ architrave, entro due 

dischi, due stemmi Corner (?) 

contrapposti '’h 

426. - L/ikja. — Ibidem: 

facciata. 

Stemma ignoto 34. 

427-428. - Lakja. — Ibi¬ 

dem : serraglia 

Vi sono scolpiti due scu¬ 

detti Corner (?) 

(') Cfr. voi. ir, tìg. 341. 

('“) Q'r. voi. II, pag. 349. 

(®) Cfr. voi. II, lig. 389. 
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429. - Kapefanjauà. ■— Chiesa di S. Michele: esterno della parete sud. 

Stemma ignoto i, sormontato da crocetta patente: secolo XIV. 

430. - Kapetanjanà. — Chiesa di S. Maria: portale. 

Sull’architrave, scudetto ad intacco, con stemma ignoto 33 

431. - Dhordkji. — Chiesa di S. Michele: portale. 

Sull’architrave, entro un incorniciatura quadrata, a dadi, stemma probabil¬ 

mente Ruzier. 

CASTELLANIA DI BELVEDERE <2». 

432. - Ghiirnjà. — Chiesa di 

S. Giorgio: portale. 

Sull’architrave, entro incor¬ 

niciatura a dentello, scudetto in¬ 

taccato, con stemma forse dei 

Basadona o degli Abramo 

0) Cfr. voi. II, tìg. 338. 

A Kreva/às, nella chiesa di S. Giovanni, 

i santi imbracciano uno scudo su cui è dipin¬ 

ta la croce bizantina accantonata dalle tjuat- 

tro lettere B. Analoga figurazione ricorre sul¬ 

la bandiera tenuta da S. Giorgio nella chiesa 

del Salvatore ad Apano Si///i (drappo bianco, 

croce nera, lettere rosse). 

(•’) Gfr. voi. Il, fig. 339. NUMERO 432. 
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433-434. - A ISCHIO Gbaripa. 

— Chicsii di S. Marina. 

Ai lati della finestra, due 

stemmi: igmito 9 e 21: seeolo 

XIV. 

435. - Kh()dros. — Casa. 

Stemma che l’iscrizione 

del 1639 assegna a Giovanni 

Muazzo 

436. - Aghjìa Moni. — 

Chiesa di S. Maria: portale. NUMIÌKI 433-434. 

NUMERO 435. 

Sull’ architrave, scudetto ad in¬ 

tacco, tra due palmette : stemma i- 

gnoto 

437-438. - Vdkhos. — Chiesa di 

S. Marco: sotto l’arco della vòlta. 

(^) Iscrizioni latine, Belvedere, n. 2. 

(2) Cfr. 'Ka^segna internazionale del dicembre 

1901, pag. 337. 
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NUMERO 439. n. p2p). 

Due scudetti gotici accoppiati: l’uno con stemma Corner (?), l’altro ignoto 12. 

439. - Apatio Siììiì. — Chiesa di S. Giorgio: portale. 

NeH’arcliitrave, fra vari girali, è scolpito un giglio araldico ed uno scudetto 

trecentesco con stemma Corner (?). 

CASTELLANI A DI GLRAPLTRA 

440. - ^ ina lo lì. — Chiesa di S. Maria : tomba 

terragna. 

Stemma non ben rilevabile, che pare dei Ca- 

lergi (?). 

441. - Castello di Gerapetra. — Casa privata. 

ITammcnto di lapide sepolcrale del 1395. Del¬ 

lo stemma — appartenuto ad un rettore di Sitìa 

— si conseiA'a soltanto la parte superiore: lo scudo 

(') Nella chiesa di S. Marina a Wesc/'erì è atlrescato un S. Ciorgio 

con scucio a c|uaUro bande, nera la prima e terza, rosse le altre due, 
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NUMERI 442-444. {l'of. n. 6go). 

figura munito di un legaccio per sospenderlo ; ed è fiancheggiato da due foglie 

gotiche. Stemma ignoto 45 

442. - ìipìskopì. — Chiesa di S. Maria 

Stemma del vescovo Nicolò Bertoldi (dal 1564 in poi), circondato da rozzi 

cartocci, timbrato di mitra c fiancheggiato da cartella colle iniziali N. B. 

443. - ìipìskopì — Ibidem 

Frammento di stemma del vescovo Gaspare Viviani (15 71-15 79), timbrato 

di piccola mitra. 

444. - Jlpiskopì — Ibidem 

Frammento di stemma, racchiuso entro ghirlanda. Non ne resta che una 

estremità dei cartocci. 

CASTFLL^VNÌA DI SITlA. 

445. - Sflka. — Chiesa di S. Nicolò; sopra la porta. 

Stemma Barozzi. 

(’) Vctlasi fra le iscrizioni latine, Gcrapctra, n. i. 

(*) Cfr. voi. Il, pag. 94. 

(^) Cfr. Ibidem. 

(‘‘) Cfr. Ibidem. 
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NUMERO 4^6. (Fot. lì. 962). 

446. - Sfdka. — Fontana 

Stemma Baro2ZÌ, fra incorniciatura di cartocci. Al di sotto epigrafe col nome 

di Nicolò Barozzi c data del 1734 (torse 1634 ?) 

f) (Ir. voi. I\7 pa,!f. 75. 

(~) (Ir. voi. I\', lav'. 3; v \cclusi fra le iscrizioni la¬ 

tine, Sitìa, n. 4. 



1 
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NUMERO 450. 

447. - Lastra. — Chiesa di S. Giorgio : 

portale. 

Sull’ architrave, stemma Corner (?) ; secolo 

XIV-XV. 

448. - Mesa Mtiljauà. — Chiesa di S. Trini¬ 

tà : tomba terragna. 
o 

Stemma del 1525 entro ghirlanda di fiori. 

449. - Piskokjèfalo. — Chiesa di S. Giorgio : 

facciata. 

Stemma Corner (?) fra cartocci. 

450. - Apano Vìskopì. — Chiesa di S. Maria: 

sopra la porta occidentale 

Stemma del vescovo Gaspare Viviani (1356- 

1579)5 circondato da cartocci, timbrato di mitra e 

fiancheggiato dalle iniziali G. V. 

451. - TiirtiiU. — Chiesa di S. 

Maria: sopra la porta. 

Stemma ignoto 47, fra parchi car¬ 

tocci. Lo sormonta un’aquila. 

452. - JJflnnes. — Chiesa di S. 

vVnastasio: tomba. 

T.o stemma scolpito nella fronte 

è racchiuso da cartocci c circondato 

da ghirlanda. 

L’epigrafe ci ammaestra trattarsi 

di Giorgio Vlachos (1610): e vi cor¬ 

rispondono pure le iniziali Z. V. 

vergate entro lo stemma. 

453. - ÌLlnà. — Casa: sopra la 

porta 

Stemma dei Mezzo, racchiuso da 

cartocci ' 

(') CJr. voi. Il, paf5, 97. 

('9 (À'r. voi. Ili, pag. 314. 

(•'7 ( Ir. voi. Ili, lig. 214. 
Nl^MERO 45 T. 



NUMERO 453. (Fot II. gSp). 

32 
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454. - Khandrà. — Casa privata (ma proveniente dalla torre). 

Architrave con sagomatura gotica, contenente scudo ad intacco, coll’arma Sa¬ 

lomon. 

NUMERO 454. 

455-456. - Vòìla. — Chiesa di S. Giorgio: portale. 

Sull’architrave sono scolpiti due scudetti ad intacco, contrapposti, con stem¬ 

ma Salomon. 

.AGGIUNTE 

457. - Candia. — Museo nazionale: ma crcdesi proveniente da Tràpesa presso 

Vìskopìanò di Sitia. 

Rdicoletta gotica ad arco trilobo, sostenuto da due colonnine tortili. Tra foglia¬ 

mi, uno scudo a tacca, dei Corner, sormontato da un’aquila crestata. Secolo XV. 

458. - Ibidem. 

Frammento di lapide sepolcrale, mancante della parte inferiore. Ad un teschio 

figura appeso uno scudo accartocciato, presso cui una testa di angelo ed un’ala. Lo 

scudo è partito; nel primo ignoto 16; nel secondo dei Mezzo (del quale non resta che 

il leone col giglio). Secolo XVI. 

460. - Ibidem. 

Frammento di scudetto cinquecentesco, di cui non resta che metà della parte 

supcriore, con accartocciatura. 



NU^[F.Rr 45 5-45^- (Fo/. n. ppi). 
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461. - Ibidem, n. 16 : proviene dalla moschea 

di Baltà. 

Parte superiore di stemma ignoto 57, fiancheg¬ 

giato dalle iniziali • M - • X • 

462. - Ibidem : provenienza come il n. 457 (?). 

Frammento di rozza 

scoltura; che in basso mo¬ 

stra uno scudetto Venier, 

colla data 1586 e le ini¬ 

ziali D - V e di sopra 

una rozzissima figurina di 
O 

S. Barbara, sormontata da 
NUMERO 457. 

Crocifisso tra il sole e la 

luna. 
NUMERO 461. 

463. - Ibidem, n. 32. 

Frammento di bassorilievo, con stemma ignoto 58. 

464. - Ibidem. 

Grande sigillo sepolcrale in marmo grigio, molto consunto. Cornice all’ingiro 

a fiorami. Superiormente aquila bicipite; più sotto stemma ignoto 16 fra cartocci; 

in basso cartiglio per la epigrafe. 

465. - Ibidem. 

Frammento di lapide sepolcrale. Stemma rotondo irriconoscibile, fra cartocci. 

Secolo XVI1. 

NUMERO 463. 

(*) (Ir. iscrizioni lutine, Sitiu, n. 5. 



RIEPILOGO 

Abramo. Cfr, Basadona, 432. 

Arimondi. Troncato di [azzurro] e di [oro],il primo caricato di un’aquila [del secondo]. 

158. 235. 

Potrebbe darsi però che, per il n. 158, anziché di quello della famiglia Arimondi 

si trattasse dell’arma di altra famiglia. 

Badoer. [183]. 

Barbarico. Di [argento], alla banda di [azzurro], caricata di tre leoni leoparditi di 

[oro], e accompagnata di sei barbe di [nero], tre per parte. 

24. 34. 62. 68. 69. 76. 82. 

Barozzi. Di [argento], alla fascia di [azzurro o d’oro] 

286. 445. 446. — Cfr. pure Ignoto 16. 

— Vedi Ignoto 3. 

— Troncato di . e di. al leone di. 

529. 

— Vedi Ignoto 15. 

Il villaggio di S. Costantino, ove trovasi lo stemma 286, è immediatamente pros¬ 

simo a quello che nei catasti veneti è chiamato S. Zor^ì delli Baroìi^^/. Per ciò l’i¬ 

dentificazione dello stemma può considerarsi sicura. Lo stemma 446 è accompagnato 

da epigrafe col nome di Nicolò Barozzi ; ed il 445, trovandosi nello stesso villag¬ 

gio, appare evidente doversi assegnare alla medesima famiglia. 

Nel caso dello stemma 329 ci affidiamo invece alla iniziale B che lo fiancheggia. 

Basadona. Gheronato di [oro] e di [azzurro]. 

32. 43. 153. 291. 432. 

Se l’identificazione è certa per i primi due stemmi di Luca Basadona, non al¬ 

trettanto può ripetersi dei seguenti. Ma poiché il n. 153 trovasi nella città di Candia, 

ove abbondano specialmente gli stemmi dei patrizi veneti, e poiché il n. 291 ri¬ 

guarda certo un magistrato, che al patriziato stesso non poteva a meno di ap- 

(9 Qui è scolpita rilevata, come se fosse di metallo. 
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partenere, sarà bene ricordare che un’arma consimile non è portata da nessuna altra 

famiglia patrizia veneziana, all’infuori degli Abramo, estinti nel secolo XV, e all’ in¬ 

fuori di un ramo dei Salomon, che caricarono tuttavia il grembiato con qualche 

crocetta. L’identificazione rimane però dubbia nei riguardi del n. 432, che potrebbe 

anche essere degli Abramo. 

Bembo. Di [azzurro], allo scaglione di [oro], accompagnato da tre rose [dello stesso], 

due in capo ed una in punta. 

16. 19. 102. Il2. 159. — Cfr. pure Ignoto 60. 

L’identificazione è congetturale per gli stemmi n. 102 e 159, i quali potrebbero 

anche essere — meno probabilmente — dei Fradello o di altre famiglie ancora. 

Bertoldi. Di ., alla capra rampante di ., tenente un fiore di., 

alla fascia attraversante di ., caricata di 3 stelle di. 

442. 

Bolani. Sbarrato di cinque pezzi [oro, verde, argento, rosso e azzurro] 

I. Cfr. pure Ignoto 14. 

Bragadin. Troncato di [azzurro] e di [argento], alla croce di [rosso] attraversante. 

117. 136. 137. [181]. [298]. 

Calerci. Di ., alle due bande di . (Il campo di smalto, le bande di 

metallo). 

312. 313. 317. 318. 319. 320. 396. 

— Come sopra: ma sbarre invece di bande. 

314. 

— Bandato di rosso e di argento. 

256. 

— Lo stesso, ma senza colori. (Le bande dispari di smalto, le pari di metallo). 

323. 324. 326. 332. 333. 337. 347. 

— Viceversa. 

144. 260. 304. 307. 331. 348. 

— Sbarrato di . e di . (Le sbarre dispari di smalto). 

336. 

— Viceversa. 

334- 

— Di., alle tre bande di.(Il campo di smalto, le bande di metallo). 

335. —• Cfr. pure Contarmi. 

(9 In realtà lo stemma c scolpito come se portasse di metallo in banda), 

una sbarra di smalut bordata di metallo (ossia due gemelle 
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Callrgi. — Viceversa. 

287. 

— Di argento, alle tre sbarre di azzurro. 

279. 

— Bandato di rosso e di oro di quattro pezzi. 

280. 

— Vedi Vasqualigo. 

— Non chiaramente rilevabile. 

349. 350. 351. 440. 

■—■ Di., all’aquila bicipite di., coronata di [oroj sopra ogni testa. 

262. 365. 366. 

— Simile: ma l’aquila caricata di uno scudetto di.alle due bande di. 

(Il campo di smalto, le bande di metallo). 

330. 

— Simile: ma lo scudetto bandato di.e di.(Le bande dispari di smalto). 

374- 

— Simile: ma l’aquila porta una crocetta latina fra le due teste: scudetto di. 

alle due bande di . (Le bande di metallo). 

325. 

— Simile: ma lo scudetto bandato di.e di.(Le bande dispari di smalto). 

273. 

— Simile: ma l’aquila senza crocetta e con unica corona sopra le due teste. Lo 

scudetto di.a tre bande di.(Le bande di metallo). 

148. 

Numerosissime sono le varianti dello stemma Calergi. Il bandato di quattro pezzi 

d’azzurro e d’argento pare sia una delle più antiche. Ma dopo di allora muta più 

volte il numero delle bande (convertite talora in sbarre), e cambia la tinta di esse, 

in quanto che all’argento si sostituisce l’oro, e quindi anche persino il rosso al¬ 

l’azzurro. 

Anche dell’abitudine di caricare quell’arma come scudetto sul petto di un’aquila 

bicipite si hanno esempi antichi sia che quell’aquila stia a sè, sia che venga com¬ 

presa essa stessa entro uno scudo maggiore. 

(') Si vedano pure gli stemmi Calergi quali figurano XT"^""' sièck, Paris, 1885, voi, I, pag. 55; E. Legranu, 

in due libri a stampa, l’uno del 1499 (c 1515), l’altro del Bìbliographk bcllenìque au Xl'II""' siede, Paris, 1894, voi. 

1620: quest’ultimo accompagnato dal noto motto EN 1, pag. 145). 

'l'OVTiJ NIKA (E. Legr.vnd, Bibliograpbic belleiiiqiie au 
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Quell’aquila è l’impresa dell’impero bizantino. Ed essa bene si attaglia quindi, 

per le vantate sue origini, alla famiglia dei Calergi; sì da potersi con certa verosi¬ 

miglianza aggiudicare a tale famiglia i nostri stemmi 330, 374, 325, 273, 399 e 148 

(ma probabilmente non il 464), quantunque arma analoga portassero pure i Conta- 

rini ed i Pasqualigo. 

Siccome poi quello stemma 374 è molto simile per l’esecuzione al n. 366, nel 

quale l’aquila manca di qualsiasi scudetto sul petto, viene spontaneo di attribuire 

ai Calergi anche le altre aquile bizantine prive di scudetto, quali i n. 262 e 365. 

D’altra parte è bensì vero che fra gli stemmi a semplici bande (senza cioè l’aquila) 

qui registrati, soltanto il n. 260 appartiene sicuramente ai Calergi, ma non di meno 

abbiamo creduto di assegnare anche gli altri stemmi alla stessa famiglia, sia pure du¬ 

bitativamente, in vista della grande potenza e diffusione di quella prosapia, che 

è certamente la più famosa tra le cretesi e la più cara all’elemento indigeno. 

Di modo che, se pure lo stemma bandato si trova frequentemente in altre fa¬ 

miglie di Venezia (Badoèr, Contarini, Diedo, Dona, Emo, Ferro, Minotto, Mano¬ 

lesso, Navagèr, Orio, Pasqualigo, Zen, ecc.) e di fuori, è molto verosimile, spe¬ 

cialmente per i casi più antichi e per gli stemmi della campagna, che le nostre armi 

appartengano realmente tutte quante alla schiatta dei Calergi. 

Canal. Di ., allo scaglione di . 

139. —■ Cfr. pure Ignoto 57. 

Capello. Troncato di [argento] e di [azzurro], al cappello dell’uno nell’altro. 

151. 152. 402. 

Mentre l’identificazione è indiscutibile per i primi due numeri, non altrettanto 

può ripetersi del terzo, la cui figurazione non è ben rilevabile sull’originale. 

Cartofilaca. Di., alla piramide (?) di .fiancheggiata da due braccia 

umane di.piegate al gomito ed accompagnata in capo da una stella di 

(I) 

267. 

Cavalli. Di [rosso] al cavallo inalberato di [argento], alla fascia attraversante di [az¬ 

zurro], caricata di tre stelle di [argento]. 

96. 

(') Analoga lìgura/.ionc si trova in un vecchio codice i'àxt, Tò oìxóotj/ior tov XaQioqvkaxog xa'i i) /novi] rijg 

di quel convento della Khrisopigbjì rinnovato nel 1843, XQVaojivyijs, in « 4fÀr/or jov xgtjn'xov (fiXoXoyixov Xv/.- 

c<jlla differenza che le stelle quivi sono tre (le ultime due lóyov )>, Xarid, 1927, e N. I. naJiaòdxt,'’Em zijg /ueXsujg 

un po’ più basse): lo stemma vi è assegnato a Giovanni jicgì oìxoatj/wv toc XaozocfvXaxog, in IIoQaTìjoezóv », 

Gartolilaca. 1 colori ncjn sono araldici. (Cfr. A'. /. Xarid, z, 3, 4, 5 febbraio 1928). 



Cicogna. Di [azzurro], alla cicogna di argento. 

134. 

CiVRAN. Di [azzurro], al cervo di . passante verso sinistra. 

55- 

— Di azzurro, al cervo di.passante verso destra. 

61. 68. 69. 75. 81. 

Clodio. Di azzurro, alle due bande diminuite di [argento], accompagnate in capo 

da un leone illeopardito di [oro]. 

232. 294. 

CoNTARiNi. Di [azzurro], alle tre bande di [oro]. 

118. 142. 148. — Cfr. pure Calergi. 

— Di., all’aquila bicipite di., coronata di., col petto caricato 

da uno scudetto come sopra. 

245. — Cfr. pure Calergi. 

Ma l’identificazione dei nn. 142 e 148 non è certa. Potrebbe trattarsi, se non 

dei Calergi, anche dei Pasqualigo, che portavano analoga arma o di qualunque 

altra schiatta veneta recante uno stemma bandato. Nè c’è di fatti da affidarsi 

troppo sulla labile distinzione che i Contarmi di solito portano di oro alle tre 

bande di azzurro, i Pasqualigo di azzurro alle tre bande di oro ed i Calergi invece 

bandato di azzurro e d’oro o d’oro e azzurro. 

Corner. Partito di [oro] e di [azzurro]. 

86. 87. 88. 89. 98. 99. 162. 221. 239. 240. 370. 413. 425. 437. 439. 447. — Cfr. 

pure Ignoto 55. 

— Partito di [azzurro] e di [oro]. 

424. 427. 428. 449. 

— Partito di . e di . 

457- 

— Partito: nel primo di Cipro, nel secondo come sopra. 

213. 242 e forse anche 120. 

Questi ultimi stemmi appartengono senza alcun dubbio ai Corner (della Regina). 

Quando agli altri, elencati più indietro, la cosa è certa soltanto per i numeri 

86, 87, 88 e 89 e probabilissima per i numeri 239, 240 e 370. 

Negli altri casi l’aggiudicazione è puramente congetturale, in vista della circo¬ 

stanza che la famiglia è fra le più note della storia dell’isola intera, essendosi pure 

nostrificata come cretese. 

Con ciò non vogliamo escludere in via assoluta che talvolta non possa trat- 
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tarsi anche di altre famiglie che portavano un semplice stemma partito, vuoi a 

Venezia (per es. Bon o Malipiero), vuoi altrove. 

Da VIolin. Di [azzurro], alla ruota di [oro]. 

203. 222. 247. 

Dandolo. Troncato di [rosso] e di [argento]. 

300. — Cfr. pure Ignoto 5. 

— Troncato di [argento] e di [rosso]. 

301. 302. 303. — Cfr. pure Ignoto 5. 

-— Vedi Ignoto 13. 

Abbiamo assegnato ai Dandolo tutte queste armi di Margharìtes, perchè nel vil¬ 

laggio la famiglia di tal nome fiorisce tuttora. È strano tuttavia come ai lati dello 

stemma 302 si trovino le iniziali B. S.: se pure non si tratti di qualche patronimico 

o di doppio nome di battesimo. (Ad ogni modo nessuna famiglia patrizia veneta il 

cui cognome cominci per S. ha uno stemma troncato). 

Da Ponte. Di [azzurro], al ponte di [oro]. 

243. 

Diedo. Troncato di [oro] e di [azzurro], alla banda di . attraversante. 

116. 

— Vedi Calergi. 

Dolfin. Di [azzurro], ai tre delfini di [oro], posti uno sopra l’altro 

241. 283. 

Dona. Di., alle due fascie di., accompagnate in capo da tre rose di. 

93. — Cfr. pure Ignoto 45. 

— Vedi Calergi. 

Tmo. Bandato di [rosso] e di [argento] di c|uattro pezzi. 

29. 

— Bandato di [argento] e di [rosso] di quattro pezzi. 

114. 200. 

■— Senza alcun divario. 

237. —• Cfr. pure Calergi. 

h’identihcazione è certa solo per i numeri 29, 114. Nessun’altra famiglia patrizia 

veneziana portava però uno stemma bandato di 4 pezzi, eccezione fatta per i Ca¬ 

lergi, di cui pare si deva escludere che qui si tratti. 

0) Stemma cmi ligurazionc effigiata in modo simile campo R, Selvatico, 

alla presente si vede a Venezia infisso in una casa del 
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Falier, Semipartito spaccato di [oro, azzurro e argento]. 

361. 363 — Cfr. pure Ignoto 52. 

L’identificazione non è in tutto sicura. 

Foscarini. Di [oro], a sette losanghe di [azzurro] accollate in banda, accompagnate 

in capo da due gigli di [nero]. 

31. 42. 

Fradello. Cfr. Bewbo, 102 e 159. 

Garzoni. Di [azzurro], al mazzo di spighe di [oro], nodrite da un monte di tre cime 

[dello stesso]. 

7- 33- 

Gavalà. Di [azzurro], allo scaglione d’oro, accompagnato da tre stelle [dello stesso], 

due in capo ed una in punta. 

252. — Cfr. pure Trevìsan. 

Gradenigo. Di [rosso], alla banda scalinata di [argento]. 

92. 216. 

Grimani. Vedi ignoto 34. 

— Palato di [rosso] e di [argento] di otto pezzi, col terzo palo caricato di una cro¬ 

cetta di [argento]. 

50. 

— Simile: senza la crocetta? 

56. 190. 

Gritti. Troncato di [azzurro] e di [argento], il primo caricato di una crocetta [del 

secondo]. 

18. III. 184. 

FIen. Di., al leone di., coronato di. c reggente una spada 

di. 

154. 

Landò. Inquartato di [argento] e di [nero]. 

23. — Cfr. pure Ignoto 9. 

— Inquartato di [nero] e di [argentoh 

132. — Cfr. pure Ignoto 9. 

Lion. Di [azzurro], al leone di [oro], alla sbarra attraversante di., caricata 

di tre rose di . 

2. 

(') Nel numero 363 il quarto di metallo è il secondo : ma lo scudo è rappresentato esso stesso come rivolto. 
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Lion. — Simile: ma sbarra invece di banda. 

5 3- 59- 

Lippomano. Di [rosso], alla banda di [argento], accompagnata da due teste di leone 

[dello stesso]. 

36. 44. 81. 

Longo. Di argento, alla fascia di nero. 

249. — Cfr. pure Ignoto 16. 

— Vedi Ignoto 15. 

La famiglia Longo porta realmente tale arma: ma è dubbio se nel nostro caso 

si tratti di essa o di qualche altra schiatta che avesse eguale arma, o anche di uno 

stemma fantastico. 

Loredan. Troncato di [oro] e di [azzurro], alle sei rose, tre per parte [dell’uno nel¬ 

l’altro]. 

27. 135. 217. — Cfr. pure Ignoto 45. 

— Troncato di [azzurro] e di [oro], alle sei rose, tre per parte [dell’uno nell’altro]. 

35- 

Malipiero. [182]. 

Marcello. Di [azzurro], alla banda ondata di [oro]. 

40. 47. 65. 68. 69. 74. 79. 85. 246. 

Marini. Di., alla fascia di., caricata di una fascia ondata di. 

130. ■— Cfr. pure Ignoto 28. 

Memo. Troncato di [oro] c di [azzurro], a sei pomi, tre per parte [dell’uno nell’altro]. 

4. 8. 

Mezzo. Fasciato imdato di [oro] c di [azzurro], al capo del secondo caricato da un 

leone leopardito del [primo], tenente un giglio dello [stesso]. 

453- 457- 

Michiel. Vedi Ignoto i. 

— Fasciato di [azzurro] c di [argento], ogni fascia caricata rispettivamente di 6-5-4 

3-2-1 bisanti di [oro]. 

9. 49. 354. 

Mocenigo. 'Froncato di [azzurro] e di [argento], alle due rose l’una sopra e l’altra 

sotto [dell’uno nell’altro]. 

6. 28. 353. 

Moro. Bandato di [azzurro] e di [argento], al capo [del secondo] caricato di tre more 

di [nero]. 

12. 355. 
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Moro. Bandaio di [argento] e di [azzurro], ai capo [del primo] caricato di tre 

more di [nero]. 

26. 

Morosini. Di [oro], alla fascia di [azzurro]. 

124 (?). 140. — Cfr. pure 16. 

Muazzo. Troncato di azzurro c di oro, al giglio troncato dciruno ncH’altro. 

382. 

— Viceversa: 

43 5- 

— Di. al giglio di. 

150. 

È certa Tidcntificazione del secondo; probabile quella del primo; molto dubbia 

l’ultima, tanto più che lo scudo manca, a quanto pare, della partitura. 

Musuro. Fasciato di nero e di argento. 

276. 277. 278. 

— Fasciato di argento e di nero. 

404. 405. 

Pantaleo. Controfasciato di [rosso] c di [argento]. 

407. 

Assai dubbio: chè cpesta famiglia, a Venezia si estinse già nel dugento. 

Parto. Di., alle due bande di.(le bande di metallo, il campo di smalto). 

274. 

Pasqualigo. Di [azzurro] alle tre bande di [oro]. 

95. — Cfr. pure Calergi e Contari ni. 

Pisani. 

126: oggi non riconoscibile. 

Priuli. Troncato di [rosso] e palato di [oro] c di [azzurro]. 

38. 57. 

— Troncato di [rosso] e palato di [azzurro] e di [oro]. 

51. 63. 72. 77. 83. 

Querini. Vedi Ignoto 5. 

— Troncato di [azzurro] e di [rosso], il primo caricato di tre stelle di [oro], il 

secondo dalla lettera B di [argento], 

21. 

— Simile, ma senza la lettera B. 

142. 218. 281. 282. 284. 358. 



292 I MONUMENTI VENETI DELl’iSOLA DI CRETA 

Renier. Partito di argento e di nero, allo scaglione attraversante dell’uno nell’altro. 

131. 196. 251. 

Ruzier. Di [rosso], alle due fascie di [argento] al palo attraversante di [azzurro]. 

431. 

L’identificazione è probabile, ma non sicura. 

Salomon. Vedi Igfioto 21. 

— Rombeggiato di [rosso] e di [argento]. 

454. 455. 456. 

Tdidentificazione è giustificata dal fatto che entro quella stessa chiesetta di San 

Giorgio a T V/A? (ove sono gli stemmi 45 5-456) è affrescato il ritratto di Giorgio 

Salomon e della famiglia. Khandrà ove trovasi lo stemma 454 (fuori di posto) è 

villaggio vicinissimo a I 'óila. 

Sanguinazzo. Di [azzurro], alla banda di [argento] accompagnata da due scmivoli 

[dello stesso] l’uno in capo e l’altro in punta 

295. 

SoRANZO. Troncato di [oro] e di [azzurro], alla banda [dell’uno nell’altro]. 

37. 45. 82. 

— Wdi Ignoto 21. 

SoRRETO. Di., al palo di.caricato di una stella di. 

309. 310. 311. 

Steli.A. Troncato [di azzurro] c di argento, al leone dell’uno nell’altro, tenente nelle 

branche una stella [d’oro]. 

127: ma oggi irriconoscibile, tranne nella partitura. 

SuRiAN. Troncato di [nero] e di [argento], alla croce attraversante [dell’uno nell’altro]. 

22. 

Tiepolo. Di [azzurro], al corno tortigliato di [argento]. 

17. 25. 113. 133. 

'I'revlsan. Palato di . e di ., alla fascia di [rosso] attraversante. 

3- 

— Vedi Ignoto 57. 

-- Di [oro], allo scaglione di [rosso], accompagnato da tre stelle [dello stesso], 

poste due in capo ed una in punta. 

248. 410. 411. 

(') l’iù cninuncmcntc lo stemma dei Sanguinazzo è: noto codicctto n. 1390 della BibliotecaTrivulzio a Milano). 

i riiicidlii ai (lue vali, F uno di argento snlFae^^nrro, P altro di ae;- Di tale tipo sono pure gli stemmi dei Sanguinazzo cretesi 

•((nrro snlPargento (cfr. L. Ri//or.i, Alcuni sigilli padovani alla Unixersità di l’adova. 

del Museo di Verona, Padova, 1901, pag. 2), nonché il 
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'Frevisan. — Vedi 15. 

Lo stemma collo scaglione e le stelle potrebbe identificarsi anche con quello 

dei Gavalà. Ma nel caso del n. 410, l’epigrafe stessa contiene il nome di yVlvisc 

Trevisan; lo stemma n. 411 trovasi a sua volta non molto lungi dal precedente. 

Quanto al n. 248, siamo perplessi se attribuirlo ai Trevisan, il cui nome parrebbe 

adombrato dalla località stessa di Travasìanà^ oppure ai Gavalà, dei quali abbiamo 

altra arma nel vicino convento di Ghonjà. 

Venier. Fasciato di [rosso] e di [argento]. 

39. 46. 48. 84. 254. 

— Fasciato di [argento] e di [rosso[. 

64. 73. 78. 80. 98. 100. 352. 415. 462. 

— Cfr. pure Ignoto i. 

L’identificazione non è del tutto certa per il n. 98. 

Vittori. Di [azzurro], a due pali di [oro]. 

54- 

ViviANi. Di., alla pianta di., nodrita da una muraglia di .. 

443. 450. 

Vlachos. Di., alla fascia di.bordata di.accompagnata da due 

rose di., una in capo e l’altra in punta. (La rosa superiore è qui fiancheg¬ 

giata dalle iniziali Z. V.). 

452. 

Vlasto. Di [oro], alla fascia di [azzurro], caricata di un’aquila bicipite di [argento], 

accompagnata in capo da una croce patente di [rosso] e in punta da un leone 

di ., tenente un ramo di vite di [verde]. 

289. 

Zangaròl. Vedi Ignoto 19. 

Di [rosso], alla fascia di [oro] alzata sotto il capo di [azzurro], caricato di tre stelle 

di [oro]. 

416. 

Partito, nel primo fasciato innestato di [rosso] e di [argento]; nel secondo tron¬ 

cato di [azzurro] e di [rosso], alla fascia attraversante di [oro]. 

223. 

— Lo stesso, ma col primo al posto del secondo. 

205. 

— T.o stesso, ma mancante dell’ultima fascia. 

271. 
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Zangaròl. —• Come il secondo stemma descritto; ma sul tutto scudetto: di [oro] 

ai tre gigli di [azzurro] posti 3. 2. i, 

202. 

— Partito: nel primo di., al palo fasciato innestato di [rosso] e di [argento], 

alla fascia attraversante di., nel secondo troncato di [azzurro] e di [rosso], 

alla fascia attraversante di [oro]. 

297. 

Non ci è nota da altri esemplari questa ultima variante dello stemma Zangaròl. 

Crediamo tuttavia ovvia l’appartenenza di essa a tale famiglia. Si abbia presente poi 

quanto è detto dello stemma Ignoto io. 

ZoRZi. Di [argento], alla fascia di [rosso]. 

II. 52. 58. 60. 66. 6768. 69. 258. 

— Vedi Ignoto 21. — Vedi Ignoto 3. — Vedi Ignoto 16. 

ZusTiNiAN. Vedi Ignoto 16. 

— Di [rosso], all’aquila bicipite di [oro], caricata di uno scudetto di [azzurro], 

alla fascia di [oro]. 

30. 41. 

Crociferi. Di.al monte cimato da tre croci di Calvario di. 

91. 

Francescani. Di.alla croce latina di., alle due braccia decussate at¬ 

traversanti, l’una nuda l’altra vestita di . 

362. 

Ignoto i. Fasciato di . e di .(Stando alle alternative della scultura, 

la prima fascia dovrebbe essere di smalto, la seconda di metallo). 

14. 392. 

— \dceversa. 

149. 158. 391. 393. 415. 

— Di., a due fascie di .(Le fascie di smalto, e il capo di metallo). 

429. 

Potrebbe essere, fra gli altri, dei Badoer, dei Barbaro, dei Diedo, dei Donà, dei 

Michiel, degli Orio, dei Venier: probabilmente di questi ultimi. 

IrìNOTo 2. Di .al leone rivolto di. 

D- 

(') In (|iifstn raso In a dir vero, è figurato coi h()rdi ilclla fascia talmente marcati da sembrare due filetti. 
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Ignoto 3. Di., al leone di. 

97. 147. 208. 266. 

Fra i patrizi veneti, potrebbe essere degli Alberti, dei Barbaran, dei Barozzi, 

dei Gussoni, dei Bongo, dei Loredan, dei Rossi, dei Zorzi ecc. 

Ignoto 4. Di ..., alla muraglia merlata e torricellata di ..., cimata da un uccello di ... 

lOI. 

Ignoto 5. Troncato di.c di.(Il primo di smalto, il secondo di metallo). 

328. 379. 380. 

— Idem (ma lo smalto ed il metallo invertiti). 

356. 381. 389. 436. 

— Simile: ma forse conteneva anche altre figure, ora non rilevabili. 

108. 215. 

Potrebbe essere dei Dandolo, dei Pisani, dei Querini, dei Zulian, dei Zusto: 

con maggior probabilità dei primi. 

Ignoto 6. Di ., all’aquila di . 

115. 143. 197. 

Ignoto 7. Di . all’albero di . 

119. 

Ignoto 8. Troncato di.e di., al leone rivolto dell’uno nell’altro. (La 

partizione superiore di smalto, l’inferiore di metallo). 

158. 160. 

Può essere dei Grego, dei Polani, o dei Pisani. 

Ignoto 9. Inquartato d’oro e di nero. 

377- 378. 

— Senza colori (Il primo ed ultimo quarto di metallo, gli altri due di smalto). 

128. 

— Viceversa. 

412. 433. 

Nel primo caso, se l’oro fosse una licenza invece dell’argento, lo stemma sarebbe 

dei Landò. Negli altri due, essendoci completamente ignoti i colori, si può pensare 

ai Calbo, ai Mosto ecc. 

Ignoto io. Inquartato: nel primo e quarto di.pieno; nel secondo e terzo di 

., alle tre fascie di.(le quali nel secondo sarebbero di metallo e 

inversamente nel quarto di smalto, mentre di metallo sarebbe tanto il primo 

che il quarto). 

205. 
33 
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Ignoto io. Simile (il primo e quarto di metallo; il secondo fasciato di metallo e di 

smalto; il terzo di smalto e di metallo). 

^57- 

Notevole come tale stemma non ricorra se non accoppiato in unico scudo a quello 

Zangaròl o comunque in comunanza con esso. 

Ignoto ii. Di ., al leone di ., reggente una spada di . 

371- 

Ignoto 12. Di., alla ruota (?) di., alla sbarra attraversante di. 

438. 

Ignoto i 3. Di., alla fascia di., accompagnata in capo da tre gigli di. 

158. 161. 269. 

Forse dei Foscari? o dei Dandolo? 

Ignoto 14. Di ., alla banda di ., bordata di . 

163. 

In quanto che lo stemma si può anche blasonare: «Di.alla gemella in 

banda di.», esso corrisponde ad un esemplare Candiotto dello stemma Bolani. 

Ignoto 15. Di., al leone di ., alla fascia attraversante di. 

185. 206. 257. 

Potrebbe essere dei Barbo, dei Barozzi, Pongo, Polani, Trevisan, Vizzamano: 

meglio di questi ultimi. 

Ignoto 16. Di ., alla fascia di . 

186. 212. 233. 234. 290. 346. 418. 419. 420. 421. 422. 458. 464. —Cfr. pure 

Ignoto 3 2. 

Stemma di numerose famiglie del patriziato veneto. Fra quelle già ricordate, 

citiamo i Barozzi, Pongo, Morosini, Zorzi e Zustinian; fra le altre i Foscolo, i 

Cìabriel, i Manolesso, i Polani, i Sagredo ed i Vendramin. Quanto alla eventualità 

di una identificazione del n. 212 collo stemma Zorzi, cfr. pag. 230, nota 15. 

Ignoto 17. Inquartato: nel primo e quarto fasciato di.e di. nel 

secondo e terzo di ., alla stella a sei punte di . 

187. 188. 275. 

Ignoto 18. Di ., ad un ramo di pianta di . 

195. 198. 

Il cognome della famiglia che portava quest’arma cominciava per C.... 

Ignoto 19. Fasciato innestato di . e di . 

201. 

(') Ncll’iiltimo quarto i colori (se stiamo all’indicazione del rilievo in pietra) sembrano invertiti in confronto del primo. 
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Potrebbe appartenere ai Pisani, ai Riva, ai Zangaròl, o anche ai Calbani, Quin- 

tavalle ecc. 

Ignoto 20. Di ., al leone rivolto di ., tenente un giglio di . 

207. 

Ignoto 21. Scaccato di . e di . 

219. — Cfr. pure Ignoto 32. 

Potrebbe appartenere ai Salomon, ai Soranzo o ai Zorzi; più probabilmente 

ai primi. 

Ignoto 22. Di., al grifo rivolto di., impugnante una colonna di. 

ZIO. 

Ma analoga figurazione adorna pure, in campo libero, i lati del portone di 

una casa a Canea 

Ignoto 23. Troncato, nel primo di...., alla corona di....; nel secondo di..., 

al giglio di .... ; alla fascia attraversante di . . . ., caricata di tre rose di. 

224. 

(Ma lo stemma potrebbe anche considerarsi capovolto, col giglio nel campo 

superiore). 

Ignoto 24. Di .alla ruota (?) di . 

236. 

Era di una famiglia greca il cui cognome comincia per H. 

Ignoto 25. Di., alle due fascie cuneate di.e di., alle sei pere di 

., poste 3, 2, I negli intervalli del campo. 

244. 

Ignoto 26. Bandato di argento e di rosso di otto pezzi, l’ultima banda argentea cari¬ 

cata di un . (?) di rosso. 

244. 

Ignoto 27. Troncato, nel primo di., alle tre stelle di ., nel secondo 

scaccato di . e di . 

261. 

Ignoto 28. Di . alla fascia contromerlata di . 

434- 

Dei Marini? 

Ignoto 29. Di ., al leone di ., posato sopra un monte di 3 cime di 

., alla banda attraversante di . 

263. 

(9 Cfr. voi. II, pag. 228 e fig. 133. 
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Ignoto 30, Di., al S. Giorgio di.in atto di abbattere un drago di .... 

264. 

Ignoto 31. Di., al vaso di., ripieno di fiori di., posante sopra 

un mare di . 

265. 

Ignoto 32. Partito; nel primo scaccato di.e di.; nel secondo di . 

alla fascia di . 

268. 

Forse sono due stemmi (ignoto 21 e ignoto 16) uniti in uno scudo solo. 

Ignoto 33. Di., alle decusse composta di rombi di. 

430. 

Ignoto 34. Di.ai due pali di.(i pali in smalto, il campo in metallo). 

426. 

Forse dei Grimani? 

Ignoto 35. Di argento, ad un palo ed alcune fascie rosse poste senza ordine araldico 

(vedi figura). 

279. 

Ignoto 36. Di ., alla fascia di ., accompagnata in capo da un giglio 

di. 

288. 

Ignoto 37. Di., alla croce latina di., fondata sopra un monte di. 

316. 

Evidentemente di qualche ente o corporazione religiosa. 

Ignoto 38. Di ., alla banda di . 

321. 322. 403 e 423. 

Arma di numerosissime famiglie patrizie venete. Fra le ricordate, dei Barozzi, 

dei Gritti, dei Lippomano, dei Morosini, dei Salomon; fra le altre dei Barbaro, dei 

Barbo, dei Baseggio, dei Condulmier, dei Gabriel, dei Magno, dei Minotto, dei 

Nani, dei Sanudo, dei Vallaresso. 

Ignoto 39. Di., al cane rampante di., alla fascia attraversante di. 

339- 

Ignoto 40. Di ., alla fascia di ., accompagnata in capo da un al¬ 

bero (?) di . 

340. 

Ignoto 41. Di ., all’albero di ., nodrito da un monte di. 
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Ignoto 42. Di., alla fascia di., caricata di una stella di.c accom¬ 

pagnata da due stelle di., una in capo e l’altra in punta. 

343. 344. 345. 

Forse dei Modino o dei Girardo. 

Ignoto 43. Di . alla spiga (o foglia di palma) di . 

357- 

Ignoto 44. Di ., al leone di . impugnante una spada di ., alla 

fascia attraversante di. 

359- 

Il cognome della famiglia cominciava per V.Forse dei Vizzamano? 

Ignoto 45. Dello stemma non rimane che la parte superiore, caricata di tre rose. 

441. 

Dei Loredan ? o dei Donà, Paruta ecc.? 

Ignoto 46. Di., alla colonna di., sorgente da una base a gradini, ac¬ 

costata dalle iniziali M. M. 

364. 

Le iniziali alludono evidentemente al cognome della famiglia. 

Ignoto 47. Troncato, nel primo di., all’aquila bicipite di.; nel secondo 

di., alle due fascie di.(Le fascie di smalto in campo di metallo). 

451. 

Ignoto 48. Di ., alla sbarra di ., accompagnata da due stelle, una in 

capo ed una in punta. 

372. 

Dei Benzoni? 

Ignoto 49. Troncato, nel primo di.al leone di., nascente dalla parti¬ 

zione; nel secondo bandato di . e di . 

373- 

Ignoto 50. Di . al fiore di . 

375- 

Ignoto 51. Troncato di . e di ., al braccio sinistro di., impu¬ 

gnante un’ascia posta in palo di . 

376. 

Ignoto 52. Troncato: nel primo partito di.e di.; nel secondo . 

(Nel campo superiore il primo quarto è di smalto, il secondo di metallo). 

400. 

Se il campo inferiore fosse di colore pieno, lo stemma potrebbe essere dei Falier. 
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Ignoto 53. Di ., all’aquila bicipite di ., caricata di uno scudetto di 

. alla colomba di . sormontata da una crocetta di . 

409. 

Le iniziali che accompagnano l’arma dimostrano che il cognome della famiglia 

cominciava per P. 

Ignoto 54. Di ., alla banda di .caricata di. 

384. 

Forse dei Magno. 

Ignoto 55. Partito di . e di nero. 

— (In due esemplari il primo campo è bianco, in altro giallo, nell’ultimo rosato). 

385. 386. 387. 388. 

— Ma senza colori. 

390. 

Ma forse si tratta di stemma Corner con colorazione sbagliata. O Malipiero? 

Ignoto 56. Di .allo scaglione di . 

394- 395- 

Portano tale stemma le famiglie Canal, Pisani, Savorgnan, Trevisan, ecc. 

Ignoto 57. Di . al palmo di mano destro di. 

461. 

Trattasi certo di famiglia greca, il cui cognome comincia per Ch. (X). 

Ignoto 58. Di.al castello torricellato di tre pezzi di.sormontato da 

un’aquila nascente di.coronata di. 

463. 

Tale stemma, coll’aquila nel capo, portavano i Giustiniani di Genova e di 

Scio. Ma ben difficilmente si potrà qui trattare di essi. 



II. LE ISCRIZIONI 

A. Le iscrizioni latine, italiane e francesi 

Anziché intercalarla alla descrizione dei singoli monumenti, ci è parso bene di 

qui raccogliere in appendice la silloge delle epigrafi cretesi. 

Quelle latine (nonché italiane e francesi) comprendono tutti i testi epigrafici, 

indipendentemente dal loro contenuto. Abbiamo escluso soltanto: le epigrafi ridotte 

a semplici sigle, monogrammi od iniziali, quando non fossero accompagnate dalla 

data; quelle graffite sui muri, che verranno trattate altrove quelle figuranti sulle 

campane (già riportate del resto per l’addietro o sugli oggetti mobili in genere. 

Delle epigrafi costituite da semplice data dell’anno, abbiamo considerate come 

latine quelle indicate colle lettere romane o colle cifre così dette arabe; greche 

invece soltanto le date in lettere greche. 

Oltre che di quelle tuttora conservate, si é tenuto conto anche delle iscrizioni 

ora perdute, che ci siano state tramandate da varie fonti. 

Le iscrizioni sono complessivamente circa 250. Di esse soltanto due, a Candia 

ed a Castel Chissamo, e qualche altra brevissima a Milopotamo, a Mirabello ed a 

Belvedere sono in volgare veneziano; e una in francese, appartenente — come é 

ovvio — al tempo del famoso assedio di Candia, per tacere di un motto araldico, 

pure in francese. Tutte le altre latine. 

(^) Per il loro stesso carattere infatti esse devono con- contiamo di pubblicarle, nella loro parte più interessante, 

siderarsi piuttosto documenti o cronache che non resti mo- in altro lavoro. (Vedasi ad es. Collez. fotogr., n. 889). 

numentali. Per questo, eliminandole dalla presente opera, (q Cfr. voi. Il, pag. 370 segg. 



302 I MONUMENTI VENETI DELl’iSOLA DI CRETA 

Le raggruppiamo in vari capitoli, cominciando da quelle delle città (Candia, 

Canea, Retimo e Sitìa), per passare poi alle epigrafi della campagna, seguendo l’or¬ 

dine geografico a norma delle castellanie. 

Quando l’iscrizione abbia mutato posto, si tiene conto della ubicazione più 

antica. 

Tutte le epigrafi latine sono scolpite in pietra od in marmo. Mancano, tranne 

il tardo esempio della Suda, quelle dipinte a fresco, che sono tanto comuni fra 

le greche. Ma ciò dipende sopra tutto dal fatto che le nostre iscrizioni appar¬ 

tengono per lo più ai secoli XVI-XVII, quando l’usanza di quelle epigrafi dipinte 

è già cessata nell’isola: del secolo XIV-XV e in lettere gotiche ci si conservano 

solamente cinque lapidi a Candia, ed una a Gerapetra (1395) ed una al porto di 

Sitìa (1450); le altre del quattrocento sono forse soltanto una a Canea (1477) ed 

una a Chissamo. 

Di quelle del secolo decimo settimo, teniamo conto anche nel caso che esse 

varchino l’epoca del dominio veneto, per l’interesse che presenta il perdurare di 

tale usanza durante il periodo turco. Si tratta del resto di pochissimi casi: a Canea 

l’uno, l’altro in quel di Temene, nella città e nella castellanìa di Sitìa eventualmente 

gli ultimi. 

La maggior parte dei testi epigrafici tramanda il ricordo dei magistrati veneti 

alla cui opera si deve il compimento delle fortificazioni o di altre opere pubbliche. 

Ma non mancano anche iscrizioni di altro carattere e di indole privata: sopra 

tutto quelle sepolcrali. Fra le più interessanti sono quelle che contengono massime 

morali, destinate a decorazione delle ville venete, specialmente in città e nel territorio 

di Retimo. 

Delle epigrafi abbiamo cercato di presentare, per quanto possibile, il facsimile, 

sia pubblicando le fotografie originali da noi eseguite, o quelle dei calchi in carta 

presi direttamente, sia riproducendo i disegni a mano da noi ricavati sul luogo o 

fatti eseguire poi su quei calchi e su quelle fotografie. Per pochi pezzi, trovati 

posteriormente, ci siamo serviti del materiale gentilmente fornitoci da altri. 

(') Nelle epigrafi latine il nome della carica può essere 

espresso sia nella forma più vicina alla denominazione 

popolare, sia in quella più ricercata presa a prestito dal 

mondo classico, secondo le costumanze delle altre terre 

venete, li cioè: 

doge - dux princeps {Jtupcrafor non ricorre) 

provveditore -provisor consuì, proconsul, impcrator, dic- 

tator, praeses 

duca - dtdca, dux {praetor non si trova usato) 

capitano - capitamus praefectus 

consigliere - consiliarìus 

vice consigliere -proconsiliarius 

rettore - rector 

inquisitore - inquisitor 

castellano - praefectus 
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Al facsimile aggiungiamo, in corsivo, l’interpretazione corrente del testo: ove 

le abbreviature vengono risolte a norma delle solite regole, e poste tra parentesi 

quadre. Nei testi lacunosi, indichiamo coi puntini le parti mancanti; oppure, quando 

il supplemento sia sicuro o almeno probabile, lo collochiamo pure tra parentesi, 

ma in carattere tondo. Le parentesi quadre indicano invece le lettere o parole che 

l’iscrizione originale tralascia per semplice svista; quelle ad angolo le parti che 

vanno eventualmente espunte. 

Delle misure, la prima si riferisce all’altezza, la seconda alla larghezza, la terza 

allo spessore. 

CITTA DI CANDIA. 

1. Convento di S. Francesco. 

Iscrizione perduta. Al tempo del Papadopoli si conservava tuttora. Ma egli la 

riproduce da una copia dell’archivio di quel convento. 

Era vergata in caratteri gotici : il che fa pensare venisse apposta già nel 1409 

o tosto dopo. 

Petrus Philargus, Petrus de Candia Creteusis, Doctor Paduae, Parisiis Magister^ Epi- 

scopus Mediolani, A.lexander E Papa Pisis, in hoc Conventu Conversus^ ex gratta Clerìcus 

Anno Domini ijjy. 

L’epigrafe si riferisce a Pietro Filargo, il quale, nato secondo alcuni a Nissari, 

una delle Sporadi secondo altri a Karès in quel di Alirabello, fu comunque accolto 

come converso e poi come chierico nei conventi cretesi di S. Antonio di Villanova 

e di S. Francesco di Candia. F noto come egli il 26 giugno 1409 venisse creato papa 

dal concilio di Pisa in antagonismo con Gregorio XII e Benedetto XIII. Mori il 4 

maggio 1410 

(*) « Coufìriuaiitur haec tate a Salomonio, qui concivem suum 

a relatis opimonibus, multis congestis ex tabulano cretensi 

quod extat ]/enetiis, patrìae nostrae vindicatum restituìt_ 

Unaque rem cunficit proposìta inscriptione vetustissima, quae 

in coenobìo cretensi divi Francisci extabat etiam mea aetate 

exhìbeturque ex eodem archivo qua eiusdem coenobii ebartophi- 

lacittm ». (N. CoMNENUs Papadopulus, Historio Gjmnasii 

Patavini, Vcnctiis, 1721, voi. II, pag. i6i; ct'r. F. CoR- 

NELius, Creta sacra, Venetiis, 1755, voi. IV, pag. 365). 

(g) F. SuRiANO, il trattato di Terrasanta e dell'Oriente, 

iMilano, 1900, pag. 246, 248, 249. 

(®) Cfr. il/. PeriFOìjg, lojooiy.at nsllTai • ó é'/./.tjy nà- 

E', 'AOi'ivuii, 1881. 
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2. Chiesa di S. Rocco: adiacenze. Ma di provenienza incerta. 

Sigillo sepolcrale in marmo rosso, in due pezzi, di rispettivamente cm. 8o X 84 

e 63 X 84. Le lettere, già colmate di mastice nero, sono alte cm. 2: ma buona parte 

della epigrafe è consunta. 

Vi si rileva soltanto: ... MCCCCXI... Venecì... do/?i{ì)ni {G€)orgii Po/(a.)n(i') .... 

domìni Nico/{aì) .... remedìnm. 

L’anno è certamente il 1411. 

l'.videntemcntc si tratta della tomba del patrizio veneto Giorgio Polani. 
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3. Chiesa di S. Francesco, alla destra dell’altare di S. Barbara. 

Iscrizione perduta: 

Kezihus Ìjìc miles domus alta Veneria Marcus 

quem genuit Vene tis et virtus inclyta magnis 

praefecit rebus provexit honoribus alma 

iam charus patriae. Cretae capitaneus. Ulani 

dum regit insigni moderamine^ migrat ad astra 

spiritus: buie saxo mortalia membra relinquens. 

Obiit MCCCC XVII, die XXV octobris 

Marco Venier era entrato capitano generale a Candia il 31 agosto 1417 

4. Casa privata: provenienza sconosciuta. 

Frammento di epigrafe, mancante di tutta la parte sinistra. 

bn¥Rose 
/no-oLiq)- 
ITGOOSL 

I no-Qve- 
KjXVIlII- 

{generose... ino olim... et g{e)n{er)osi... ino que... (MCC)CCA7 7//. 

Prima del no della seconda riga pare di scorgere un I e sopra al gnosi della terza 

il segno di abbreviazione. 

5. Dintorni della chiesa di S. Rocco — ma di provenienza ignota —: ora al Museo 

nazionale 

Sigillo sepolcrale, in più pezzi, occupato al centro da un quadrilobo, che con¬ 

teneva lo stemma: cm. 200 X 120. 

(h enwìtiata S. Francisci ecclesia a dextris altaris (®) Comunicataci in facsimile dal dott. Antonio Cat- 

sanctae Barbarae tumulatus juit cum hac epìgraphe » (F. Cor- taneo, con fotografìa del compianto prof. Federico Halb- 

NELius, Creta cit., voi. IV, pag. 372). herr. 

ig) V. CoRONELLi, Isolarlo. 
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L’iscrizione scolpita nella parte superiore, suona: 

///V iat'e[n\t corpora nobilis viri d{pmi)ni Nicolai 

de Aledio, nati spect{a)b{i)l{i)s et egregii v{iri) ^(omini) 

B(er)nardi de J^enetiis, snor{inn)q{ne) h{e)r{è)dunì. Q(ni) obiit 

an{n)o D{on/i)ni AICCCCXXXII n/{en)s{e) /nartii die 

XXIIII. Onor{uni) anime req{id)escant in pace. 

Il padre dell’estinto potrebbe essere quel Bernardo Mezzo che nel 1416 tro¬ 

viamo ambasciatore — al governo — dei fendati di Candia 

5 bis. Museo nazionale; provenienza incerta. 

Frammento di lapide sepolcrale — cm. 32X32X7 — con iscrizione in let¬ 

tere gotiche maiuscole (cm. 2^/2) : 

(’) E. GtRLAND, Das Arcbiv dcs Her^^ogs voti Kandia, Strassburg, 1899, pag. 62. 
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Sie.pulcnmì) nohili\^\ et sapìeipti^... 

0 Marcho Ku...{àomi)ni Marini d{e) cn... 

stine et redis... 

Potrebbe essere Marco Ruzier o 

Marco Riizzini. NeH’ultima riga forse 

[astine. 

6. Cattedrale di S. Tito. 

Ossa Fantini Yalaressi, Veneti Pa¬ 

tri di ^ Archiepiiscopi) Cret{ensis) Et Le- 

g{ati) ApiostoHci), Cuius Virtutem Atque Doctrinam Duo Sensere Sinodi Basil(eiensis) Et 

Ferrar{iensis)M-'^^tissimaQuoque Testis Insula FLec, Cuius Inco/n/noda, Velut Optimus Parens, 

Eiberalitate, Veteres Errores Scriptis Et Eingua, Àlores Fan/ Exeniplo Guam Predicatio- 

nibus^ Emendaint. Deressit Aute?}i Ipse Presu/ Anno MCCCCXLIII, Die XVIII Maii 

Fantino Vallaresso era stato traslato alla sede di Candia da papa Martino V 

il 5 dicembre 1425, ed il 14 maggio 1426 aveva ottenuto dalla Serenissima licenza 

di entrare in possesso della archidiocesi 

7. Casa privata, poco sopra 

la chiesa dei Cappuccini ; 

ma dicesi provenga dal¬ 

la chiesa di S. Francesco. 

Frammento marmo¬ 

reo contenente una parte di 

stemma indecifrabile, ac¬ 

compagnato dal motto 

souffrance 

Non è facile eruire se seguisse altro vocabolo dalla parte opposta dell’arma. 

Quantunque il motto sia in francese, non è detto per questo che la famiglia 

che lo portava non potesse essere italiana 

(^) «Ex sepulcrali eius epigrapbe,in caihedralì S. Tifi tempio (g) G. Geroi.a, Per la cromtassi dei vescovi cretesi all'e- 

posita, et ad calcem iam emmtiatae futiebris landationis {qme poca veneta, in « Miscellanea di storia patria della R. De- 

in regia Taurinensi bihliotheca asservatur) exscripta addiscin/us ìt. putazionc », serie III, tomo VII, Venezia, 1913, pag. 13. 

(F. CoRNELius, Creta cit., voi. Ili, pag. 75). Quel codice P) Cfr. pag. 213 e fig. 108. 

della Nazionale di Torino perì nell’incendio del 1904. P) Una lapide del 1470 ricordava a Candia anche la 

Iscrizione perduta. Ci fu traman¬ 

data nell’elogio funebre dell’estinto : 
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8. Località non precisata. 

Iscrizione perduta, tramandataci dal Corner: 

CRETA • INTER ’ INSIGNES ' MARIS ‘ INSVLAS ’ 

CELEBERRIMA ' 

ANNO • SAL • MCCIIII ’ DITIONI ’ VENETAE ' CESSIT ' 

EXTEMPLO • TRANSMISSA ‘ COLONIA ’ 

EX • FLORE • NOBILITATIS ’ 

PROPAGAVIT • CVM ’ IMPERIO ' INCOLVxMI ' 

VENETAM • DIGNITATEM ' 

HIERONIMVS • DONATVS ' DOCTOR . DVX . 

PACATAM . INSVLAM ' ACCEPIT * 

PACATIOREM ’ DEO ‘ IVVANTE ' CVM ' SPE ’ 

DIVTVRNAE ’ QVIETIS ' 

SVCCESSORIBVS ’ RELIQVIT ' ANNO ' SAL ' MDVIII ' 

Dei meriti di Gerolamo Donà quale duca di Creta parla a lungo, nello stesso 

luogo, Flaminio Corner. 

9. Chiesa di S. Salvatore: murata all’interno del minareto della moschea. 

Frammento di lapide sepolcrale, larga cm. 8o: lettere di cm. 6. 

I 

U-D - XX/ - DII vy/L/ANVRIl 

Ignorasi a quale epitaffio appartenesse. 

10. Negozio nelle vicinanze del palazzo del Capitano: murata nei gradini. 

Provenienza ignota. 

Lapidetta di cm. 30 X 103, lettere di cm. 4. 

THO-MOC -PR/EFEC - 
G ENER-INTEGER‘ 

Tomaso jMocenigo era stato nominato capitano generale di Creta il 5 ottobre 1522. 

TÌ)o(jììasó) Mocienìco) 

praefec{tó) gener{ali) 

ìntegerir'unó) iJ24. 

morte di Volfango Wolkenstein, morto il 22 luglio nel 

pellegrinaggio di Terrasanta : « Vnd word 'un ain kpstUcher 

^rabUain voti ireisen rnanrel ge/nacbt. Darauf ivard seìn sch'ilt 

nnd hehn aurh die jar:(al und der tag daran ter gesforben ist 

gehan'en D IK. Ròhkk.'ht, ]enisalenifahrl des Crafen Candore 

fon Kirchherg, in « Forschungen und Mifteìlungen e(ur Geschichte 

Tirols i>, anno II, fase. 2, Innsbruck, 1905, pag. 120). 

(^) « Eius nomen Cretenses lapidea epigraphe consacrari n/an- 

daruntD. (F. Cornelius, Creta cit., voi. IV, pag. 422). 
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11. Moschea di Jeni: murata in basso dalla parte interna del mimhèr. 

Provenienza ignota. 

Frammento di lapide sepolcrale, mancante alla destra ed in basso, e percorsa da 

un solco, che ha distrutto una parte dell’epigrafe. Nel centro stemma Corner-Venier, 

sopra c sotto al quale l’epigrafe: 

MIACOM OVEN 

AI(esser) Jacowo Né'//(ier fo de) w{esser)... a... Cornaro jì{p\)a de ///(esser) Fr^7(nccsco) 

C{d)niaro fo (de messer...) die p(ri///o) //iar(tiì). 

Trattasi evidentemente della tomba dei coniugi Giacomo Vcnier e... q. Fran¬ 

cesco Corner. 

12. Rocca a mare: imboccatura del molo. 

Grande iscrizione in marmo, scolpita entro l’edicola che porta il leone di San 

Marco: in parte corrosa. 

Vedasi la vignetta del frontispizio, e più addietro a pag. 159. 

Principatus Andree Grifi inclyti \ ^enet(iarn//i) ducis a/i(no) XI. Do/z/i/dco Capelo duca, 

Hierony///o Zane p(re)ferto generali, Nic(olao) Marcelo ef AIar(co) Anf(onio) Diedo conisiliariis) 

Crete. 
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Andrea Gritti fu nominato doge di Venezia nel 1523 : l’anno undicesimo del suo 

dogado era dunque il 1534. Di fatti Domenico Capello fu duca di Candia dall’a¬ 

gosto 1532 all’agosto 1534, Gerolamo Zane capitano generale dal luglio 1532 all’a¬ 

gosto 1534, Marcantonio Diedo consigliere dal giugno 1532 al febbraio 1534, e 

Nicolò Marcello dal marzo 1534 al novembre 1536. 

La lapide ricorda la costruzione della rocca a mare 

13. Rocca a mare: porta di ingresso. 

Altra grande epigrafe scolpita entro l’edicola che sovrasta la porta principale 

di occidente. Per la più parte corrosa e mancante. 

iVA(cipatus Andree Griti... V)fw/(iarum du)rA <^(nno)... et?... gienerali) 

/)r(efecto)... Cr(etae) i:<?;;(siliariis)... I. 

L’iscrizione si lascia in qualche modo completare coll’aiuto della precedente. 

Le lettere EN della seconda riga potrebbero alludere o ad Alessandro Contarmi 

{Coniaretió), Q.^ÀX.'à.no generale dal 1530 al 1532, o a Bernardino Venier, investito di 

tale carica dal 1540 al 1542. È possibile che l’epigrafe finisse colla data. 

14. Rocca a mare: lato di mezzogiorno. 

Grande epigrafe, già costituita di lettere di metallo, facente parte dell’edicola 

con leone di S. Marco che adorna questo fianco del castello. Soltanto i solchi di 

alcune poche lettere si possono più rilevare, 

PATRIE 

OPAVINIP 

T superstiti frammenti non danno senso alcuno. Ma è a credersi che l’epigrafe 

appartenesse alla stessa epoca e servisse all’identico scopo delle due precedenti. 

(') Cfr. voi. T, pag. 136 (colla data inesatta del 1533) e 148. 
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15. Chiesa di S. Caterina. 

Iscrizione perduta, tramandataci da Desiderio Del Legname: 

FRANCISCO KALERGIO 

RAR^ PROBITATIS ADOLESCENTI 

QVEM OMNIVM MCERORE 

MORS IMMATVRA 

SVBSTVLIT 

ANT • ET MATH/EVS FRATRES 

MCESTISS • POS • 

PRID • CAL • SEPT ' 

ANN • MDXXXVII 

Su quei fratelli Antonio e Matteo Calergi soggiunge ulteriori notizie lo stesso 

Desiderio 

16. Rocca a mare: scala interna. 

Targa marmorea di cm. 34 X 54; lettere cm. 4. Ma le lettere stesse per la mag¬ 

gior parte scalpellate. 

La prima riga comincia certo con un punto : segue una lettera che potrebbe es¬ 

sere P, B o R; una E e poi probabilmente una R. Quindi una pausa od una lettera 

(se pure la lettera precedente non è un C e la pausa manca). Poscia C, e quindi molto 

incerto un O. Del rimanente della riga non si rileva che qualche apice alla hne. 

(’) « L^gi/ur hoc epìtaphìum Candidae in tempio sanctae Desiderio Del Degnarne, Verona, 1907, pag. 7). 

Katherinae martyris ». (G. Geroi.a, Le iscrizioni cretesi di (-) Ibidem, e vedansi pure le note da noi apposte. 

34 
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La seconda riga principia pure con un punto, cui segue PRI, un arresto e DE. 

Verso la fine della riga qualche apice e in ultimo una V (forse PIV). 

Nella terza riga si legge .AR.PR; e poi più nulla sino al grande fiore terminale. 

L’ultima riga non contiene che un fiore e la data 1539: la quale è l’unica parte 

decifrabile dell’intera epigrafe. 

Evidentemente però questa doveva riferirsi alla costruzione della parte della 

rocca ove la lapide trovasi murata ab origine 

17. Mura nuove: angolo del baluardo Vitturi. 

Targa scolpita sotto allo stemma Vitturi. 

lOVICTVRlV^'^ 
P-RE-VE-PR-G-INSV- 
CR-SALV-PSPPROPM 
AFVND-EREX-M-DXi- 

Jo{}jannes) Yìcturms aeq{nes)^ p{^o) re{piélicd) l'eijictiariini) p{roviso)r gieneralis') 

ìnsuilaé) Cr{etaé), salirti) p{ro)sp{icie}is)^ propiiignaculunì) hoc a fundiarnentìs) erex{it) IJ40. 

Non tutte forse le risoluzioni delle abbreviature sono sicure. 

L’epigrafe allude alla fabbrica del baluardo Vitturi da parte deH’omonimo 

provveditore generale Giovanni Vitturi 

18. Chiesa di S. Pietro: davanti alla porta. 

Iscrizione perduta, tramandataci da Desiderio Del Legname 

F. VINCENTIVS FLORIVS TYPHERNAS 

DE TOTO NEGOCIO LITERARIO B. MR. 

HIC SITVS EST 

VOLITAT PHAMA 

DOCTA PER ORA VIRVM 

VII KL. QVINTIL. 

ANN. MDXLI 

cioè il 24 giugno 1541. « Volito vìvos per ora viraan) sulla tomba di Ennio. 

Del domenicano Vincenzo Fiori da Città di Castello non tramandano notizie 

i dizionari biografici più ovvi. 

(') Cfr. voi. I, pag. 136 c 151. P) n Epitaphitoìi hoc vìsitur Candìdae in insula Cretae prae 

(9 Cfr. voi. I, pag. 317 c 383; c voi. IV, pag. t6o, foribus templi sancii Petri». (G. Gerola, Pe iscri’sjoni cit., 

tìg. 5- l)- 
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19. Chiesa di S. Francesco. 

Iscrizione perduta, trascrittaci da Desiderio Del Legname 

HELEN^ CAPELLI.® FILI®! DVLCISSIM®) 

lAM NVBILI 

ET OMNIBVS QV/E VIRGINES DECET 

Poiché Desiderio ci avverte che tale epigrafe per Piena Capello fu dettata dal 

duca di Candia Carlo Capello, di cui si conoscono altri componimenti letterari, ed 

il Capello fu duca di Candia dal novembre 1540 al novembre 1542, resta fissata anche 

la data della iscrizione. 

20. Museo nazionale: Provenienza incerta 

Frammento di pietra calcare facente parte di un sigillo 

sepolcrale con resti di epigrafe e di stemma: cm. 41 X 31; 

lettere cm. 3 

La data naturalmente oscilla fra il 1541 e il 1544 o 1549. 

21. Museo nazionale: Provenienza incerta. 

Frammento di lapide di cm. 37 x 30; 

spessore cm. 9. 

...ni... utu... hanc e... (s)epultur{am) 

{i\x)ndam{entis) d... (M). D. XX... 

La quale data oscilla a sua volta tra il 

1520 ed il 1549. 

(^) <1 Epitaphium quod habetur in tempio celeberrimo sancii Fran- 

cisci Candidae, conscriptum a Carolo Cape Ilio fune duce Cretae ». 

(G. Gerola, Fe iscris^joni cit., pag. 8). 

(q L’epigrafe ci fu comunicata in fac-similc dal dott. An¬ 

tonio Cattaneo. 

(3) Cfr. più addietro, pag. 217, n. 144. 

1 •*9' 

T V ^ 
ANCEi9 

PVLTV 
DAM 
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22. Arsenali vecchi: pilone inÌ2Ìale. Ma ora al Museo. 

Iscrizione con semplice data dei 1552, aggiunta all’edicola con leone e stemmi. 

Vedasi pag. 161, fig. 7 

23. Mura nuove: cortina Bemba. 

Targa marmorea rettangolare, con iscrizione: 

]oan(né) Mathieo) Bewbo praefiectó) generaci) Crete ///^. 

Allude al capitano Gianmatteo Bembo ed alla sua 

opera per le mura 

24. Museo nazionale: Provenienza ignota. 

Lapide marmorea mancante di tutta la parte destra: 

DvM HIERONIM’ PrToLYS IMPERl^x 
CASPAR Ri-ENER1V5 C AP. Ge N . Re GN E C 
HAC TEMPORIS.VETVSTAT/E DESTRVC 

•ANNO -D • M- 

]buf)i Hìeronimigis) Vrioltis }mperiu{m),.. Caspar Bhenerìus capiptaneus) genpralis) 

resni C(retae)... hapi)c temporìs vetustafae destructiprC)... anno Upniini) A/(DLX...) 

Gerolamo Priuli fu creato doge nel 1559; Gaspare Renier coprì il capitanato 

generale di Candia dal novembre 1561 all’ottobre 1563. 

Ignoriamo a che fabbrica si alluda. 

25. Mura nuove: baluardo Vitturi, fronte orientale. 

Targa marmorea con data 

IS(S3 

lOANMAT 
BEMBOPR 
AiFGENE 

RACKET 
MDLiii^ 

(9 (Tr. pa,i'. T26. 

(2) C.tV. vo), 1, pag. 326 e 374. 

(®) Cfr. voi. I, pag. 332 e 383. 
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26. Mura nuove: baluardo Vitturi, fronte meridionale. 

Targa marmorea con data 1563 

27. Ibidem, sopra alla precedente. 

Simile 

28. Ibidem. 

Edicoletta cogli stemmi dei magistrati e data 1563 

Vedasi pag. 203, figg. 49-53. 

29. Mura nuove: baluardo Vitturi, piazza bassa. 

Data incisa sulle pietre della chiave dell’arco 

30. Ibidem. 

Data scolpita sulTarchitrave della cannoniera. 

31. Ibidem. 

Data del 1563 scolpita sul portone del lato sud 

32. Mura nuove: cortina fra il Vitturi ed il Gesù. 

Targa marmorea con data 1563 

(') Ibidem. 

(^) Ibidem. 

(®) Ibidem. neamente al 1565). 

(5) Ibidem, pag. 332 e 385. 

(®) Ibidem, pag. 331 e 385 (dove la data è segnata erro- 

t*) Ibidem, pag. 332 e 383. 
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33. Mura nuove: fianco orientale del baluardo Vitturi. 

Targa marmorea con data 1564 

RM- 
E da presso altra targhetta colle iniziali .R. M. di cui non è chiaro il significato. 

34-35. Ibidem. 

Stemma Zorzi colla data 1564; e targa pure datata 1564 

Collezione calchi n. 19. 

36. Ibidem. 

Altra targa datata 

37. Ibidem. 

Edicoletta con stemmi e data 15 64 

Vedasi pag. 203, figg. 55-59. 

38. Mura nuove: porta S. Giorgio, fronte esterna. 

Stemma Zorzi colla data 1565 

Vedasi voi. I, fig. 207. 

IS64 

39. Ibidem: fronte verso la città. 

Iscrizione scolpita sulla lastra marmorea che forma l’architrave: 

Pa///o Geor{gió) reginì) Crete 

generiali) prejec{to). ij6j. 

Allusiva al capitano generale Paolo Zorzi ed alla porta di S. Zorzi da lui eretta 

(*) Voi. I, pag. 332 c 383. 

(9 Ibidem (è erroneo che la targhetta abbia la data 

del 1566); e voi. IV, pag. 204, n. 60. 

Voi. I, pag. 332 e 383. 

PAVEGEORECCE TEGENERPREFE^ 

1 s 6 5 ^ 

P) Ibidem. 

(®) Voi. I, pag. 332 e 383; c voi. IV, pag. 205, n. 66. 

(®) Voi. I, pag. 332 e 383 e fig. 206. 
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40. Mura nuove: fianco di S. Zorzi. 

Edicoletta con stemmi e data 1565 

Vedasi pag. 204, figg, 61-65, 

41. Mura nuove: piattaforma rovescia, cortina centrale. 

Edicoletta con stemmi e data 1566 

Vedasi pag. 207, figg. 70-74 

42. Ibidem: piazza al fianco di S, Francesco, cannoniera. 

Targhetta con data 

43. Ibidem: accesso al cunicolo. 

Targhetta con data 1566, mancante dell’ultima cifra 

44. Ibidem: fianco di S. Francesco 

Edicoletta con stemmi e data eguali al n. 41, 

Collezione calchi, n. 23. 

45. Mura nuove: cortina dei Consiglieri. 

Edicoletta con stemmi e data 1567 

Vedasi pag. 207, figg. 81-85. 

46. Mura nuove: porta del Gesù, fronte esterna. 

Simile 

Vedasi pag. 163, fig. 9. 

47. Mura nuove: baluardo del Gesù, orecchione orientale. 

Simile 

Vedasi pag. 201, figg. 36-40. 

(9 Voi. I, pag. 332 e 379. 

(9 Voi. I, pag. 332 e 378. 

(®) Nel testo, per svista, la data 1560. 

(*) Ibidem, pag. 332 e 378. 

(®) Ibidem. 

(®) Ibidem, pag. 332 e 379. 

(9 Ibidem, pag. 333 e 374; c nel voi. IV, pag. 207, 

n. 75-79. 

(9 Ibidem, pag. 333 c 386; e voi. IV, pag. 202, n. 44-47. 

P) Ibidem, pag. 333 e 390; e fig, 211. 
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47 bis. Mura nuove: galleria della porta del Gesù. 

Stemma Venier, datato del 1567 

48. Mura nuove: baluardo Martinengo, fianco occidentale 

Leone di S. Marco marmoreo, accompagnato dalla data MCCCCCLXVIII. 

Vedasi pag. 163, fig. io. 

49. Museo nazionale : 

Provenienza ignota. 

Targa con data : 

cm. 75 X 17. 

50. Museo nazionale : 

Provenienza ignota 

Targa, terminante 

in basso a punta : cm. 

19 X 42 : spessore cm. 6. 

Iscrizione rozzamente 

scolpita: lettere cm. 3. 

D{eo) o{pti/)!o') ?ìi{axi/)io). 

Franciscus Pasarotus bo- 

noniensis niiles strenims 

amili suo 

D 
FIV\NCJ5CV3-PA54 

^ ^ ^ B ONO n;e 

KOTVS-MILES'SrRt 
NVV'5ANNVAV033 

1 S70 

(') Voi. I, pag. 356; c voi. IV, pag. 202, n. 48. (3) Dobbiamo l’iscrizione ad un facsimile del dott. An- 

19 Ibidem, pag. 333 e 393 (colla data errata per svi- tonio Cattaneo e ad una fotografia del prof. Federico 

sta 1578T I lalbherr. 
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51. Chiesa di S. Rocco: dintorni. Provenienza incerta. 

Lapide rettangolare, in più pezzi, di cm. 36 X 186; spessore cm. io; lettere 

ripiene di mastice, di cm. 5, Manca però tutta la parte destra: 

()b ìngentefìi in Turcas cladem a Vene[l)tis /7/^z(tam)... sos insulanorum populares 

tumultus et egr... portus Marinus de Caballis Cretae consuL 

Marino Cavalli entrò provveditore generale il 19 marzo 1571 in tempi diffici¬ 

lissimi per la Serenissima, a cagione della guerra contro il Turco, che stava per im¬ 

padronirsi di Cipro. Contrariamente a quanto l’epigrafe lascierebbe credere, l’opera 

da lui svolta a Creta fu severamente criticata, poiché parve che egli non avesse agito 

con sufficente efficacia nel soccorrere il vicino regno; e contemporaneamente fu ac¬ 

cusato di eccessiva crudeltà nella repressione della rivolta che, in rapporto colla pre¬ 

senza nelle acque cretesi dei corsari turcheschi, era scoppiata in quel di Retimo e si 

riaccese poscia fra i monti di Sfachià. La sua relazione conservataci manoscritta negli 

Archivi di Venezia vuol essere una difesa dell’opera propria: ed in essa egli non 

manca di accentuare le proprie benemerenze nelle fortificazioni del Paleocastro di 

Candia e della baia di Suda a difesa di quei due porti 

52. Mura nuove: baluardo Betlemme, orecchione meridionale. 

Lapide con leone di S, Marco, e stemmi datati 

M D L XXV — XVII MAI 

Vedasi pag. 197, fig. 13. 

53. Armeria: porta orientale. Ma forse non si trova al luogo di origine. 

Lapidetta 

con data 

Cioè 1580. 

(*) V. A. S., busta 64 c 78. 

(q Cfr. pure F. Cornelius, Creta IV, pag. 427 

(*) Cfr. voi. I, pag. 339 c 391. 

P) Cfr. voi. Ili, pag. 109. 

segg. 
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54. Mura nuove: cortina fra ii Betlemme e la porta di Panigrà. 

Lapide incorniciata, mancante di qualche parte alla destra 

NIC O lAV S. DEP©L©Ì. G/ 
.DVX.VENETiAR 

NiCOLAVS.SALAM, 
lOAhES.MOCENIC 
ETC©SÌLÌARÌÌCREE 

Nìcolaus de Ponte Dei ,ff(ratia) dux Venetiarn{m)y Nicolans Sala/n{on duca), 

Joanes Mocenicip praefectus) et consiliarìi Cretae. 

Se Nicolò da Ponte tenne il dogado dal 1578 al 1585, Nicolò Salamon e Giovanni 

Mocenigo furono rispettivamente duca e capitano di Candia dal 1580 al 1582, 

55. Mura nuove: baluardo Betlemme, uscita. 

Lapide rotonda, contenente leone di S. Marco, iscritta all’ingiro 

Hieroninins Barbadicus cap{ìtaneits) gieneralis) Cre{tae) — ijSp 

Vedasi pag. 170, hg. 15. 

56. Mura nuove: baluardo Betlemme, porta della ritirata. 

Iscrizione scolpita sull’architrave, lettere riempite di mastice nero 

Hlk:R-tBAR-CRE,b;'yG-PRAÌ pAiJoi S-[GFi|lM-modoNS- 
R iVlcjv-N [OS TjRA-HAC-ljtPEp TATjE ' CpNcjOR^%^N^ 

1 lier{onj/nns) Bar{badico) Cretae prae{fectus). Alois{ius) Griw{ani) procons{id). 

Mirificu{fn) nostra hac te{ni)pestate concordiae pignus. 

Gerolamo Barbarigo fu capitano generale dal 1582 al 1584, Alvise Grimani prov¬ 

veditore dal 1583 al 1585. 

57. Mura nuove: porta del Gesù, facciata verso la città: 

Lastra marmorea contenente un’epigrafe in lettere dorate 

(*) Cfr. voi. I, pag. 342 c 395 ; c voi. IV, pag. 169, fìg. 14. 

(2) Cfr. voi. 1, pag. 343 c 393. 

P) Cfr. voi. I, pag. 343 c 395; e fìg. 221. 

P) Cfr. voi. I, pag. 390 c fìg. 212 c 213. 
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È il provveditore generale Giovanni Mocenigo. 

58. Chiesa di S. Nicolò (senza che sia specificato quale delle varie omonime), 

ma probabilmente si equivoca colla chiesa di S. Agostino, che da Filiberto 

e Scipione Piovene era stata dotata, in ricordo dei funerali del loro padre 

Ora scomparsa: tramandataci dal Barbarano: 

D. O. AL Guidoni Lloveno, nobili Vicentino^ prò cuius ??nra in beliicis rebus disciplina 

'Efn??ianuel Filibertus, Sabaudk regulus, omnibus et pedestris et equestris militie^ titulis 

decoravit, quem multis antea bellorum expeditionibus secutus fuerat et precipue dadi illi 

memorande adversus Saxones, in Germania^ sub auspiciis divi Caroli V imperatoris, apud 

Filippum deinde Hispaniarum tunc et Anglie regem in Francos pugnarat. In Italia tum prò 

Fontifice tu?n etiam prò Cesare strenue se gesserat. Post et ab eodem Filiberto regulo Savigliano 

primum, deinde Taurinensis tnetropolis prejectus declaratus. A Senatu tandem Venetiarum 

stipendio evocatus^ dum a ftiaiora erigeret animumy Crete militie prejectus^ e vtvis ablatus est. 

Hinc Filibertus et Scipio ducesque peditum hoc paterne^ virtutis memorie^ monumentum 

pie de dere. 

Obiit quarto Kal. apr. AIDLXXXX, etatis siq anno LXIX. 

59. Polveriera al Martinengo. 

Data incisa nella pietra 

della chiave dell’arco 

60. Polveriera al Betlemme. 

Simile 

(^) F. Barbarano, Historia ecclesiastica della città e dio- (®) Voi. II, pag. 124 e 125. 

cesi di l^iceniza, Vicenza, 1649 segg-> voi. IV, pag. 267. P) Ibidem. 

ig) Cfr. voi. II, pag. 121, nota 3. 
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61. Chiesa di S. Rocco: adiacenze. Ma è ignota la provenienza. 

Lapide di pietra arcuata, murata per servire di archivolto ad una finestrina. Dimen¬ 

sioni cm. 80X44; lettere di cm. 3. 

(Deo) (maximo). Ca¬ 

millo Donato, viro virtutum omnium 

numeris absolutissimo, Nicolaus Do- 

natm, Cretae proconsul parensque 

moestissimus, filio unico unice dilecto 

ponenduiq}/) curavit. Anno ijpj; ae 

tatis (v)ero suae 

Nicolò Donà è ben noto come provveditore generale a Candia. 

61 bis. Museo nazionale: trovata di recente. 

Frammento di iscrizione sepolcrale del i” dicembre 1596. 

.... VGIS AMATO .... 

VRNAM HANC ^TERNVM LA .... 

... MARV SVAR/ PIGNVS PIE(tatis) 

... DIT KAL. XBRIS M D 96 

62. Chiesa di S. Pietro: ora al Museo nazionale. 

Frammento di pietra tombale, con stemma Gradenigo 

ed iscrizione : lettere cm. 4. 

(Sepuì)crum nobil(ìs ... Cjt'd)denici quo?i{àAm....) ri dicatump.... 

(hlio)/7//// suorum ... {p\o)nas februarii. 

Forse nella terza riga va completato con pietate. 

L’esecuzione ancora di tipo gotico dello stemma ci av¬ 

verte che l’epigrafe non può essere riportata oltre il sec. XVI. 

63. Chiesa di S. Salvatore: provenienza ignota. 

T.apide nell’interno del minareto, collo stemma Cavalli 

ed il motto MATVRA. 

Vedasi pag. 211, fig. 96. 

Poiché a Candia non fioriva la famiglia Cavalli, abbiamo 

già emessa l’ipotesi possa trattarsi del provveditore Marino Cavalli (1571-1572). 

0 
CAMILLO DONATO VI RO VIRTVTVm 

OMNIVM NVMERIS ABSOLVTISSIMO 
NICOLAVS DONATVS CRETA. PROt: 
CONSVL PARENSQVE JMCESTI5SIMM 
FILIO VNICO VNICE DILECTO 

PONENDO CVRAVIT 

ANNO I CD IO X C V 
yVTATIS ERO SVA. XXXIX 

(9 Cfr. voi. IV, pag. 209, fig. 92. 
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64. Chiesa di S. Salvatore, usata in una costruzione turca al l’interno della moschea: 

ora al Museo nazionale 

Lapide sepolcrale in tufo,mancante dell’orlo sinistro e di tutta la parte inferiore: 

cm. 47 X 68; spessore cm. 17. Ma la iscrizione contenuta nella targa superiore è 

pressoché completa: lettere riempite di mastice. 

Vetriiis) l'al^herius probi viri il l{a)tfhaeì B{er)rar^ini fili/is^ praesta{n)fi animo et integra 

pietate iuvenis,snb hoc lapide^ qne{/n) infortunat{iis) pater ei siiisqigjè) posteris fieri fecit, qniescit. 

Le lettere sono meno eleganti. Ma le abbreviature, i nessi e la forma gotica della V 

nella parola viri denotano pur sempre il secolo XVl. 

Curiosa e dovuta certo ad influenza greca la forma Fa/gherins invece di Fa/ierins 

(anzi correttamente Falerins), cioè Falier. 

65. Fontana 

Sarcofago convertito in fontana. Nel 1601 vi fu aggiunta una iscrizione nella 

parte superiore della fronte e presso lo stemma del fianco. 

Q) L’iscrizione ci fu trasmessa in calco ed in fotografia thudidis. 

dal prof. Federico Halbherr ed in copia da Stefano Xan- (2) Cfr. voi. IV, pag. 54. 
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La vasca dovette allora venir adibita ad usi farmaceutici. acqua cotta, Yacqua 

e Yacqua dì corìandro sono note infatti alla farmacopea di allora Nello stemma 

si legge la sigla Z-VR e la data MDCI. 

Vedasi pag. 53, fig. 28. 

66. Chiesa di S. Maria Trimartiro. 

Ora scomparsa: tramandataci dal Comneno Papadopoh 

Non bic stupìdus ali quis soninum idtinium carpit, 

sed vir divinus, sapientiae seu prudentiae plenus, 

et praesul optimus eius quae ad Maleanj jacet 

insulae Cytheroruni, Alaxin/us Alargunius. 

Divinitus affìatorum cnagna Alusaru/n gloria, 

at soboles Cretensium et propugnaculuni fidei. 

Ov /iiaoyòg èvOàó' vnvov voraxov ÒgeneL, 

àvi]Q òè Oelog, oojcpQoovvrjg efinXeog, 

xaì TiQOJTdrrjQ aQioxog xfjg noòg Malta 

v/joov KvO/]qojv, Md^ijaog Maoyovviog. 

T(T)v OeoTivEvaxojv /léya Movadcov xléog • 

yóvog ÒÈ XQ)jXixòv, eilao xfig niaxecag. 

Nella traduzione latina sfugge naturalmente il gioco di parole tra uaoyòg e 

Magyovviog. 

Massimo Margunio, vescovo di Cerigo (non lungi dal capo Malea) è personaggio 

notissimo perchè si devano spendere parole su lui. 

(’) « Uacqua colta fa minore inflazione e piuttosto discen¬ 

de ti dice la traduzione del Trattato di Agricoltura di Pier 

de’ Crescenzi; e Annibal Caro nei Mattaccini ricorda 

i « caraffoni da tenere i siroppi e l'acqua cotta ». Cosi Fran- 

f.ESCO Redi, nei Consulti medici parla di « una buona giar¬ 

ra di acqua pura o di acqua d’or^ip ». E finalmente le ver¬ 

sioni del Tesoro dei Toreri di Piero Spano dicono : 

<1 menilo col suii.0 del coriandro e d'endiria e d'acqua rosata ». 

E di nuovo: « la medolla del pane, pesta con sugo di corian¬ 

dro ». (Tutte le citazioni sono dedotte dal dizionario del¬ 

la Crusca). 

(2) nObiit Margunius in patria Creta .... anno 1602 .... 

Condit US est in tempio Dei parae Trimartyros, ubi eius tumu- 

lus, jambicis notabatur, quos in ms. Athanasii Scleri cogno- 

mento Pieri fratris avi niei materni sic lego » (N. Comneni 

Papadopuli, Historia cit., voi. II, pag. 265). 
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67. Fontana 

Iscrizione scolpita all’ingiro del rilievo allegorico: lettere di cm. 3. 

Vedasi fig. 17. 
Cura Sagredi profluit ista ducis. 

Il pentametro allude, come è noto, aH’opera di Nicolò Sagredo, il quale entrò 

duca di Candia nel settembre 1602. 

68. Armeria: lato meridionale. 

Lapidetta in pietra — cm. 23 X 44 — entro cor¬ 

nice che comprendeva pure uno stemma. Lettere in 

mastice nero di cm. 4. 

Dell’opera dei capitano generale Jacopo Corner 

per l’armeria si è già detto 

' IA C O B O . 
CORNEL10-A4 
PRAJECTOG. I 

ANNOCniDCV|! 

69. Arsenali novissimi: sopra un rudere di campata. Ma trasportata poi al Museo: 

in parte mancante. 

Lapide di cm. 60 X 90; — spessore cm. 32 — lettere di cm. 4-9, colmate di 

mastice nero. Frammentaria alla destra. 

ProconsylV, 
ALOYSÌV. BENEDICTv N 

Grimano.Mavro.Sagredo 
Incepit.Prosecvì.1 c 

MDLXXXl! MDCi M 

Proconsuleid) : Aloysìus 

Grimano ìncepit ijSz ; 

Benedictus Mauro prosecutus 

i6oi\ N(icolaus) Sagredo 

(perfe)r(it) j(6o8). 

Le benemerenze dei provveditori generali Alvise Grimani, Benetto Moro e Ni¬ 

colò Sagredo per gli Arsenali Nuovi sono narrate in questo medesimo volume 

E vi è notato come nel 1582 il Grimani non fosse ancora giunto a Creta (ove egli 

arrivò soltanto nel 1583); e come quindi quella data sia stata erroneamente calcolata. 

(^) Cfr. voi. IV, pag. 42. 

(-) Cfr. voi. Ili, pag. 105 e segg. e no segg. 

(S) Voi. IV, pag. 128 seg. 
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70. Cisterna del porto 

Epigrafe racchiusa in cornice di marmo ed inquadrata entro una specie di fi¬ 

nestra a blocchi di tufo. Dimensioni cm. 105 X 86. 

\_ . . - . -.. - / 
1 I 
! IoannHacoboZaneProcons 

RECONDITOS AQVARVM FONTES 
1 EX INTÌMO terree EINV 

IN LVCE NATVR A PROTVET 
ARS 

E.COELOELVENTESrMBRES 
INSVBTERRAINEOS SPECVS 

CONGESSIT 
SIC 

ÌLLÌVS VÌRTVTÌ.GLORÌzEQ 
ARSNATVRA, TERRA,CQELVM 

ILLE 
POPVLORV VTILITATI,5AEVTÌO 

NERVI VI T 
ANNO M D C X V 

\ 
N / - 

Anche del contenuto di questa epigrafe è detto nel presente volume 

71. Chiesa di S. Salvatore: sulla porta a metà del lato di mezzogiorno Ora al 

Museo nazionale, in due pezzi. 

Scolpita sopra l’architrave in calcare tenero bianco, il quale misura cm. 20 X 174; 

c spessore 36. Le lettere sono riempite di mastice nero: cm. 4. 

(') L’iscrizione ci fu trasmessa in calco con lunga de- 9 ottobre 1910. 

scrizione dal prof. Salvatore Aurigemma. (®) L’iscrizione ci fu comunicata in facsimile da Ste- 

Voi. IV, pag. 27. Ma cfr. pure A’. S/nVocfL'òr;,-, fano Xanthudidis e dal dott. Antonio M. Colini; in fo- 

'h'vmyt] tTiiyijw/1';, in 7/ anno IV, n. 193, 7/oc- tografia dal prof. Federico Halbherr. 
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PERÌLLV D:M^Pri;lTMAL\£'ZZO FANC-APf.RVIT (AWyA POi'TQ'A 
ERF.PPR10 CHOP'/m E MIDÌQlECìAABSTVIÌT ET ÌUV POSI AJA 
''1t\AVÌXJ^^^2^ PROVLATVi TRIS VIGÌLÌI a"-A^D^M-DTXV 

Per///(us/)r/[sJ d{owimis) Mapbeiu Malves^p^o hanc aperuìt ianna{/)ì\ postquaifjp) ere 

p{ro)prio chorum e tnedio ecl{esi)ae abstidit et post altariò) sìtuavit maiind), 

t{em)p{o)re prov{ìnc2d)latits fr{atr)is Viglili 0{iierì)ni^ aiiind) Dioiiiini) 1616. 

L’epigrafe ci interessa sopra tutto perchè rende conto dei lavori di rimozione 

del coro: il quale, dal mezzo della chiesa, come era secondo l’uso antico e come a 

Venezia trovasi tuttora — a mo’ d’esempio — nella chiesa dei Frari, fu trasportato 

dietro all’altar maggiore. 

Del provincialato di Virgilio Querini non ci rimangono ulteriori notizie. 

71 bis. Del 1618. — Vedasi pag. 338. 

72. Casa rimpetto alla chiesuola di S. Mena. Provenienza ignota. 

Lapide di cm. 160, ultilizzata ora come architrave di una porta. Lettere di cm. 3. 

D .0, M 
DONATO MAVH OCENO CRETM, DV'Cl 

O/MNl VIBTVTVM GtNLKE IN ADMIR ATIONEVi FXCVTTI55IMO 
MVLTL LVÒ AU COMVNE BONVM GE3TDCELEBLHRJMO 

D 
ANO SAL . M D C XIX 

ANGELOGRADONiSCO^lL.ETTHOMAQVRINOPROGSIL. 

Su Donato Morosini vedasi quanto dice lo stesso Corner Angelo Gradenigo 

fu consigliere {consiliarins) nel 1619-1620; ma il suo collega Lorenzo Priuli morì nel 

marzo 1620, sicché dovette essergli sostituito come vice consigliere iproconsiliariiis) 

il camerlengo Tomaso Querini. 

73. Palazzo ducale: ufficio della Giustizia 

L’iscrizione, che gli stessi magistrati veneti erano in dubbio di togliere, non 

esiste più 

ducale ». 

(^) Cfr. voi. ITT, pag. 140. 

(^) F. CoRNELius, Creta cit., voi. I\", pag. 440. 

(2) (I Sopra l'officio della Giustìzia nella corte del Palalo 35 
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ììduxistì de fame sine fame popidu?)/ tuum 

erexistì pristìnam justitiae dignìtatem 

sustinuisti pondera viriutis Pontke 

Dux Cretae Pons J. P. F. 

ntroque anno regìminis tm AIDCXXI et XXII. 

L’encomio, che era stato collocato, insieme coi propri stemmi, dai giustÌ2Ìeri 

dott. Filippo Tandi e Giorgio Da Porto, ma che scandalizzava il provveditore generale 

del 1626, era rivolto al duca Nicolò da Ponte; il quale tuttavia aveva fatto togliere 

la statua che completava quell’edicola e, come si vede, aveva lasciato mettervi il solo 

suo cognome. Il significato delle tre iniziali I. P. F, non saprei come vada spiegato. 

74. L oggia. Provenienza ignota 

Frammento di iscrizione in pietra, formante parte di uno dei capitelli superiori 

all’angolo sud-ovest. Lettere riempite di mastice nero: 

ENOVENETÌARV DVCj 
)LÌNO FROCONSVLE 
lANO PREFECTO 

UNI A\ DCXXXi 
i —    —— -' 

(Nicolao Cont2iT)eno Ve- 

netiarufn) dnc{t, Francisco 

XP)olino proconsule, (Petro 

Justin)/^7/;o prefecto. (Anno 

Dom)/;;/ i6)i. 

75. Provenienza ignota. 

Lapidetta di cm. 30 X 34. Lettere 

di cm. 2-3. 

.Aloysìo AIoce{nifo) archiepfscopo), 

anno D omini i6yj. 

/Mludc ad y\lvise Mocenigo, arci- 

\'esco\o di Candia dal 1633 al 1644. 

(') ( IV. \ol. Ili, pa.L,'. .|0, 
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76. Musco nazionale. Era nella chiesa di S. Salvatore: nella base del mimbcr della 

moschea 

Lapide di tufo di cm. 46 X 71 un po’ mancante al lato sinistro, spessore cm, 10. 

Lettere di cm. 5-4, semplicemente dipinte in nero sulla pietra. 

Augustino Pasqi/alko, Pregni praejecto^ iiisfitiae atqigiè) mtegritatis é’.v(emplo), cuìhs 

gloriosa proferita (pZ)reta ad ni irata est universa. Consta{ii)tiniis fra ter., ad Cytherae in agi- 

strati{{in) tra{n)siens, anioris nìomnnentnni p{oni) cigiravif). Obiit an{n)o idqp. 

Agostino di Antonio Pasqualigo, capitano generale di Creta, morì nell’ottobre 

1639. Suo fratello Costantino fu chiamato provveditore a Cerigo nel novembre 1640. 

77. Farmacia Ittar. Provenienza sconosciuta. 

Sigillo sepolcrale, con stemma, arabeschi e targa iscritta 

Invece di piagnatnni deve certamente 

leggersi prognatuin. 

Ad Andrea figlio di Nicolò Venier, 

cittadino di Candia, è dedicato l’album di 

vedute cretesi del Basilicata-in data 1638- 

conservato alla Biblioteca di Bologna. 

(') Dii facsimili ricevuti da Stcfaiid Xanthudidis c dal 

dott. Cattaneo; e da una fotografia del prof. Ilalbherr. 

AndreamVenerivm 1 
DOMINICIPaTRTÌI VEN: 1 

PlAGMATVM PaRENSHVIC | 

COMMEN’DAT SaRCOPHAGO 
'A M ncxi.i 

(-) Ctr. voi. I\*, fig. 100. 
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78. Iscrizione scolpita sopra uno dei cippi che accompagnano il monumento ad 

Alvise Mocenigo nella chiesa di S. Lazzaro dei Mendicanti a Venezia, scol¬ 

pito da Giuseppe Sardi, con pezzi portati da Creta. 

Se pure non è l’originale, riporta l’epigrafe che era stata incisa a Candia nella 

munizione del baluardo del Gesù (e mvnitione iesv) e che ci è tramandata del 

resto anche da altre fonti 

TVRCE, CVNICVLORVM VI PRETER NATVRA IGNIS IN IMA/ 

CONTORTA, PROPVGNACVLO SVBTERRANEO HVIVS 

ARCIS POTITI SVNT, FORTVNA MAGIS QVAM VIRTVTE. 

LABVNTVR ANIMI, AC VRBEM, VELVTI NON AMPLIVS 

TVTAM, FORTVNE, BARBAROR/ CEDENDAM NON DEEST, QVI PVTAT. 

ACCVRRIT INCLITVS HEROS ALOYSIVS MOCENICVS SECVNDVS, 

PROCVRATOR VENETVS DICTATOR 

CORRIPIT TALIA EXPONENTEM, SOLATVR OMNES VRBEMQ^ 

TVTTAM PROMITTIT 

HAC ANIMI MAGNITVDINE INVICTI DVCIS, OMNES VIRES 

SPIRITVMQ^ ACCIPIVNT. 

DEMVM TERTIO AB HINC DIE, ALIO HOSTILI CVNICVLO EVOLATO 

EIVSQ^ VI PARITER IN IMA CONVERSA, AMITVNT BARBARI 

PROPVGNACVLVM EODEM PRORSVS MODO QVO POTITI SVNT: 

ITA SALVATOR HOC IDEM VALLVM A SVO NOMINE lESVS 

NVNCVPATVM, PROPE LAPSVRVM CIVIBVS 

DEFENDENDVM RESTITVIT, SVB TALIS DVCIS VIRTVTE ATQ^ CONSTANTI^ 

INTERIM IPSVM MAXIMA PARTE DIRVTVM, PRO VT 

PER TEMPVS LICVIT REFECIT MOCENICVS 

DEFENDITQ^, IN POSTERVM STRENVE CIVITATEM : 

ET HOSTF.S COACTI RECEPTVI, CANVNT, ATQ^ QVAM VIDETIS 

OPTIMA STRVCTVRA IN SALVATORIS 

HONOREM, STRENWS DVX RESTAVRAVIT; ANNO DOT 

M D C X LVIII. 

VNIVERSITAS CRETENSIS HOC EIVS VIRTVTIS, SVE IN ILLVM VOLVNTATIS TESTIMONIV 

P. F, 

ANNO DOT M.D.C.L. mense, ianv 

T/epigrafc, al pari delle seguenti, è una vivida celebrazione delle famose gesta 

del l’eroe durante l’assedio di Candia. 

N. B, - Li' mie i-y vedansi a piig. 
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79. Come la precedente; ma e vitvri propvgnacvlo, cioè dal baluardo Vitturi. 

NON MINVS VIRTVTE QVAM PROVIDENTIA ALOYSII MOCENICI, 

GLORIE BELLICE PROPVGNATORIS, LAPIDEA ARX 

SVBTERRANEA VICTVRI HVIVS PROPVGNACVLO 

SVB TERRA LATENS A DIVENTA PANDITVR. 

EIVS GLORIE ADAVCTVM EST HOSTILIVM CVNICVLORVM 
3 

PER IPSAM PREVISORVM 

STRVCTVRAS OMNES FRACTAS FVISSE ATQVE DEBILITÀS SVAS VIRES 

ANNO . M . D . C . XLVIII. 

HOC PREVIDENS MAGISTRA MANV SIGNIFICATV NOMINIS 

TVTISSIMAM OMNIBVS EMOLICIONIBVS HOSTIVM PREDIXIT DIVOQ^ 

LIBERALI DICAVIT, ITA NOBIS INCLITVS DVX OMNIA TVTA RESERVAT, 

HOSTIQ^ COACTVS DERELICTIS MVRIS SE LONGE RETRAXIT 

HIC EXIGVIS NOTIS CRETENSES AMPLISSIMA AC INNVMERA 

BENEFFICIA ABVNDE 

AB IPSO RECEPTA ANIMISQ^, ARCTISSIMA IMPRESSA 

AETERNITATI COMENDAT ANNO DNI M . D . C . L . 

80. Come le precedenti, e monimento semilvnio, vale a dire dalla Mezzaluna 

Moceniga. 

ALOYSIVS MOCENICVS SECVNDVS D.M.P. DVX 

INVICTVS AC CONSERVATOR, PARTEM HANC PLVRIES AMISSAM 

AC PLVRIES 

RECEPTAM, IN SEMILVNY FORMAM MVNIVIT CELOQ^ 

MOCENICO ADAVXIT, ANNO Dt^I MDCXLVIIII. 

NE AMPLIVS AD TVRCARVM LVNAS VICTORIA AVFVGIAT E’’ 

VT EA ANTEA VELVTI LVNA DEFECIT IN PRISTINVM 

SVE FELICITATIS ORBEM SVB EODEM CELO MOCENICO REDIGATVR, 

VN : CRET : D ; 

ANNO l5m M . D . C . L. 

(^) 3’. A. ZuccHiNi, 'Nuova cronaca veneta, Venezia, 1785, 

voi. I, pag. 349 segg. E in traduzione in G. Renier 

Michiel, Origine delle feste veneziane, Milano, 1829, voi, IV, 

pag. 76 segg. 

(2) Y corretto in 1. 

(®) O corretto da V. 

(4) 'p "p TP corretto in T T. 

(5) 'p 'p pp corretto in T I T. 

(®) M corretto su N. 

(’) 1 corretto su S. 

(**) SII corretto su SVI. 

P) LLI corretto su LL. 

(^'*) C corretto su T. 

TA corretto su TT-\. 

(^2) R corretta su RR. 

(**) I corretto su Y. 

(U) Cioè: Divi Marci Procurator. 

Cioè : Universitas. 
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81. Come le precedenti: inscriptio e propvgnacvlo martinengo hvc translata: 

cioè dal baluardo Martinengo. 

QVOD ALOYSIVS MOCENICVS, TERRA MARIQ PRO REP.“ VENETVS 

PRECIPVVS IMPERATOR SVB ANNO M . D . C . L . V . Ili 

DIVINITATIS INSTÌCTV, AC MENTIS MAGNITVDINE CRETAM PRINCIPE” 

VRBEM DE TVRCIS IVSTIS VLTVS EST ARMIS 

PRECIPVE VERO APOTHEOSI D. lACOBI DVM NOSTRIS TERRORE PERCVLSIS 

CEDEREQ : INCIPIENTIB^ SVPERBI HOSTES IN HOC MARTINENGI 

PROPVGNACVLO LVNAM SVAM EXPLICVERVNT 

EMINEBAT TVNC VNIVERSE CAVITATI EXCIDIVM, ET OMNIB^ INEVITABILIS MORS 

ILLVC ACCVRIT EVAGINATO GLADIO MOCENICVS, SEQWNTVR 

VIRORVM NOBILIVM CETERORVMQ CIVIVM CA5TVS, AC MILITES ANIMATI 

FIT MAGNA CEDES, TANDEM FVGANTVR HOSTES HVIVS VIRI POTIA, 

ET LVNA OTTOMANA, VELVTI ELIPSÌ PASSA, A NOSTRIS 

SIMVL CVM VEXILLIS RAPTA FVIT 

ITA NOBIS MERITO QVOTANIS SOLEMNIA VOTA D. lACOBO PERSOLWNTV" 

OB VICTORIAM REPORTATAM SVB TANTI DVCIS DENTERÀ 

VNIVERSITAS CRETENSIS AD PERENNEM REI MEMORIAM 

DICAT ANNO DNI M . D . C . L . 

Su questi fatti d’armi è alle stampe il rapporto dello stesso Alvise Mocenigo 

82. Mura vecchie, cortina lungo il mare, fra il molo e Dermatà. 

l.apide con leone di S. Marco, stemma del generale Marco Bembo e data i66o 

Vedasi pag. 174. 

83. Forte di S. Dimitri: porta principale. Provenienza ignota. Lapide marmorea, 

collocata capovolta sopra quell’ingresso. Ora al Museo nazionale. 

MARCOBEMBOPROCÓSVLE 
ANNO DNI.MDC.LXL 
rHS.BES^VERh/''/GQ JNGENIO EKECTO 

ìslarco Bemboproco{n)siile, 

anno Dipniìpn 1661, Ph{i- 

/ippii)s Bes(set')ti T "ern{e)da 

aeqp/es) in genio erecto. 

Ricorda, poco grammaticalmente in vero, lo stesso generale alle armi Marco 

(’) l.’ulttrri ) V c in'cit ) su A. 

(■^) MI', in nesso. 

('•’) D corretto su I’. 

(p AB in nesso. 

(®) D corretto su P. 

(*■) Kela:gone ujfcìak della cacciata dei Turchi dal bastione 

?\\artiiicngo, (Nozze Robillant-Moccnigo), Venezia, 1899. 

(") Cfr. voi. I, pag. 117 c 119. 
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Bembo c l’ingegnere spagnolo Filippo Bessetti di Verneda, del quale abitiamo parlato 

a suo luogo 

84. Forte di S. Dimitri: banco sud-est del baluardo Venier. Lapide collocata entro 

cornice rettangolare sotto al leone di S. Marco: 

Vedasi pag. 175. 

Moenibus impigre cinctum^ tutpi{jìi) redditu{m) firmiusqitie') paratu{))>) contra hostiles Tur- 

caru{f)i) impetus, ardente eret{ensi) hello^ Nie(o/ans) Cornielius) procon{snl), anno D(omini) i66q. 

Qui si allude certamente invece all’opera prestata dal generale Nicolò Corner 

per il fortilizio stesso di S. Dimitri 

85. Fontana Nuova. 

Lapide in pietra di cm. 116 X 62. Lettere di cm. 4. 

D{eó) o{pfimo) miaximd). Belio 

aestuante^ quatuor elapsis iam Instris, 

urbi obsessae aqnis exhans{td)e^ latices 

e terrae latebris extra moenia si/rgentes, 

mira solertia provida charitate auxit 

Antonius Priolus, in diffìcilim{m)is rei- 

pnblicae temporibus provijsor) generalis 

extra ordinem, pius prndens optime me¬ 

ritasi nondiim Cretae perfaneto regimine, 

ad eonsalarem Venetiar{ii)m, max pro- 

eonsalarem Dalmatiae Albaniaeq{ite) 

fastigiani sa(m)ma aeelamatione eveetas. 

Anno D(omi)ni 1666. 

Dell’acquedotto dal Friuli co¬ 

struito e della fontana da lui eretta, 

si è detto in questo medesimo vo¬ 

lume Ritornato poscia a Venezia, 

dove non comprendiamo bene quale 

carica coprisse, nel giugno 1666 

egli venne eletto provveditor ge¬ 

nerale in Dalmazia. Morì nel 1679. 

D O N4 

Bello ASTVANTCQVATVOR 

ELAPSISIAMLVSTRIS VRBI 

OBSESSyE, AQVS EXHAVSE 

LATICES E TERRA LATEBRIS 
EXTRA MOENIA SVRGENTES 

MIRA SOLERTIA PROVIDA 

CHARITATE AVXITANTONIVS 

PRIOLVS INDIFFICILIMIS 

REIPVBLICA, TEMPORIBVS 

Prov.Generalis-extra 
ORDINE M PI VS.PRVDEJVS 

OPTIMEMERITVS.NON UV^^ 
CRET/LPEREVNCTOREGIMINE 

adcon.svlaremVx^enetiar" 

MOXPROCONSVLAREM ©al-- 

,VLATIfLALBANlA.Q.FASTl G1V/V\ 

ò VM AAC CL AM ATIOyVE E VEC T \LS 

anno Dni MDCLXVI 
(') Cfr. voi. I, pag. 408. 

P) Cfr. ibidem, pag. 365 c 406. 

(®) Cfr. voi. IV, pag. 13 e 44 szg ; e lig. 19. 
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86. Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Lapide di cm. 42 x 64 — spessore cm. 9 —; lettere di cm. 2. Parecchie let¬ 

tere sono svanite. 

rVLClORA SOLERTER 
PEPROPERLO TVTIORA PARAI 

ADV^ERS \ S 

NV'O IMMINENTES TVRCARV 
EMPETV5 

CRETA BELLO ARDENTE 
RO PROCO 
LXVIJ 

...fulcìora solerter... pe propereq{ìte) tiitiora parai adversas (de)//A6» ìinnùtientes Turca- 

r/ipu) ì/upefus. Creta hello ardente., (Antonio Barba)r<? ^^^^(nsule, Anno Domini MDC) 

LAT77. 

87. Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Lapide con stemma forse Basadona, circondato dalle lettere H . E . F . A . 

M . M . G . M . N . 

Vedasi pag. 220, fig. 153. 

Non sapremmo a quale motto o a cpiale al¬ 

tra dicitura corrispondano quelle iniziali. 

88. Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Frammento di sigillo sepocrale di cm. 44 x 22: 

mancante a sinistra ed in basso. 

Nella prima riga potrebbe eventualmente com¬ 

pletarsi Cradonìce (o LVr^wA?); nella seconda cer¬ 

tamente opthnls ; nella quinta e sesta ac filiis et 

posteritati o simili; nell'ultima dece/nhrls. 

89. Chiesa di S. Salvatore : basamento turco per 

funerali all’esterno della porta settentrionale. 

Provenienza incerta. 
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SEPVLCHRv^, 

DOMINlCiDO 
MACN IFICLL 
qviobiIt. Fi 

Lapide di cm. 41 X 40, mancante di tutta la parte destra; spessore cm. ii ; 

lettere di cm. 3, molto svanite. 

Il cognome dell’estinto va forse completato con Donati (cioè Domenico 

Dona). 

90. Chiesa di S. Rocco: adiacenze. Provenienza ignota. 

JRAK 
PATRlC, 
etantoN\ 
ETSIBIAC-PO^ 

MON^>^ 

Frammento di lapide sepolcrale, mancante di 

tutta la parte destra. 

(F)ra;;(cisci) ... patrìciìì)... et Anton{\\..i) et sihi 

av ^«?(steris) ... /;/<?w/(mentum) .... 

91. Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Frammento di lapide sepol¬ 

crale dello spessore di 7 cm., in 

due pezzi e mancante ai lati. 

(ytto)nic'ae filiae d... ìani plenae 

n... annis nì...gnolo pa... (pd)chrji)mns 

(p)ibi et suis pos{iùt). 

Potrebbe forse completarsi ul¬ 

teriormente: filiae dnlàssiwae... Si- 

gnoloyarens (Ma la famiglia Signolo 

si estinse a Venezia già nel se¬ 

colo XV). 

ICaE'FILI/E'D 
AMPLENyL 
N 

OP/b 
BHRyMAN 

iBPETSVIS’j 
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92. Chiesa di S. Rocco: adiacenze. Provenienza ignota. 

Frammento di lastra marmorea, completa soltanto alla destra. Lettere di cm. 4-5. 

I VLCRVME^tI 
! RATVM I 
, IB’SOCIETATiS 
I Caroli 
!ro 

(Hoc sep)///i77//// est (compa)ra/A/;/ (fratr)/^(//j') Societatis (sancti) Caroli ....ro. 

93. Moschea di jenì: presso l’ingresso. Provenienza ignota. 

Frammento di lapide sepolcrale, in più pezzi, di cm. 167 X 26; 

lettere di cm. 4. 

L’epigrafe in alto doveva contenere il nome dell’estinto; quella in 

basso la data. 

94. Museo nazionale. Provenienza ignota. 

Lapide in pietra: cm. 16 X 125. 

Filtro ricca cornice barocca è compresa un’ epigrafe Kegnam Crete 

protego che in origine è a credersi accompagnasse qualche leone di 

S. Marco 

OLA g 

L 

ni- 
0 

(P f.fr. CoIlcZ, calchi, n. 62. 
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95. Museo nazionale : rac¬ 

colta dal lastricato della 

pubblica via fra ’a cinta 

antica e la caserma turca. 

Di provenienza ignota. 

Frammento di lapide di 

cm. 24 X 37, di cui si con¬ 

serva solo l’angolo superiore 

di sinistra. Lettere di cm. 3. 

97, Museo nazionale. Prove¬ 

nienza i vuota. 

Frammento di lapide in tu¬ 

fo di cm. 30 X 25, rotta per 

ogni lato. Lettere, in mastice 

nero, di cm. 4. 

96. Museo nazionale. Provenienza incerta 

Nella seconda riga può 

darsi il completamento optinw 

ornine\ la terza allude forse ad 

un personaggio della famiglia 

Taiapiera (forse il Benetto Ta- 

piapiera che fu capitano ge¬ 

nerale dal 1601 al 1603, non 

è improbabile, poiché la fa¬ 

miglia Taiapiera non aveva di 

per sé propaggini a Creta). 

Nella quarta, P. C. potrebbe 

significare ponendn/n cnravìt. 

Nella terza riga hostili, nella quarta Joseph.... (Forse l’Iseppo Ci- 

vran che fu provveditore generale dal 1637 al 1639?: il nome di 

Giuseppe è raro nell’onomastica veneta di questo tempo). 

(9 Da comunicazione del dott. Cattaneo e fotogratìa del prof. Halbherr. 
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98. Museo nazionale. Provenienza ignota 

Frammento di pietra calcare di cm. 26 x i6, spessore cm. io: con pochi fram¬ 

menti della parte superiore di uno scudo e di lettere di cm. 4. 

71 bis. Caserma turca alle tris Kamàres. 

Trovata nei lavori di demolizione del 1931. Ora al Museo Nazionale, n. 140. 

(Bernardo Venerio), Delfini eade/n dignitate insignis fratria Danielis olim in hoc 

insula snn/{nl)o cnfii) imperio defnfifiti fillio, aedihns bisce ad regni salute{m) in augnstioreign) 

forma{m) redactis, de regno optime merito, Donatns Maurocenus Cretae dux, amoris et 

agnationis ergo. li. AI. 1618. 

Bernardo Venier, duca di Candia dal 1614, era figlio di Daniele Venier, già 

provveditore generale (morto nel 1574) e fratello di Delfino, duca pur egli dal 1608. 

I] duca Donato Morosini era legato di parentela con lui, perchè sua sorella Cristina 

Morosini aveva sposato il detto Delfino. 

A quale fabbrica si alluda non consta: forse agli anteriori alloggiamenti per 

soldati che sorgevano su quell’area, e che, costruiti verso il 1575 dal provveditore 

Foscarini, si erano dovuti restaurare verso il 1612 

(') Da comunicazione del doti. Cattaneo. (-) Cfr. voi. Ili, pag. S6. 
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CITTA DI CANEA. 

1. Torre antica, inclusa nel revellino del Porto. 

Lapide con tre stemmi scalpellati ed epigrafe in caratteri romani : 

■^ecccLxxyii-;; 
'dbartsdecadape 
"SARORE-DAN: 

l 

DREÀ-HARPCDt 
' ' ' o * 1 I ’ ’ o ' 

14JJ. Diombio) Bart{holomaei{)s de ca' da Pesaro re{ctore), d{f)mhu)) Andrea 

Mar(J)p(efro) cionsiliarud), d{ommo) Pi^ipdovko Barbadko cionsiliario) 

Essa contiene semplicemente il nome dei tre magistrati Bartolomeo Pesaro, 

Andrea Alalipiero ed Alvise Barbarigo, sotto ai quali quel torrione fu eretto 

2. Casa nelle vicinanze della chiesa di S. Nicolò. 

Iscrizione scolpita suH’arcliitrave. 

Spes ?nea Deus 

L’espressione, in forma consimile, è assai frequente nella Bibbia, specialmente 

nei salmi. 

Fine del secolo XV o principio del seguente. 

Vedi voi. III, fig. 134. 

3. Casa nei quartieri orientali. 

Epigrafe scolpita sopra una delle porte interne, ora murate 

AVXILIVM NEVM 
A DONÌNO- 

Primo cinquecento. 

È il noto passo del salmo 120 della Bibbia. 

(^) Cfr. /'. ’/. Kalaioàxìjc, Meaaimvixal ào'iaiójijTFg 

Xai'icof, in "Egevva., anno I, n. 22, X irta, 6 novembre 

1899: ma vi lesse soltanto Andrea Dandolo (sic !). 

(2) Cfr. voi. I, pag. 167. 

(®) Cfr. voi. Ili, pag. 228. 

(^) Cfr. voi. Ili, pag. 228. 
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4. Palazzo dei rettori, ora distrutto. Epigrafe già esistente sopra la porta dell’Armeria 

ORDINATA CIVITATI 

NE ARMAMENTARIVM DEFICERET 

HOC POSVERE ALOYSIVS RHENERIO RECTOR 

ANDRES GRITTI PROVISOR 

MAPH^EVS BAPHO ET NIC. MINIO CÒSIL. 

SICVT ET RELIQVA 

OB AGGRESSIONEM TVRCARVM . 1538 . 

QVI SVDAM PORTVM ADVECTI 

DVCTORE HARIADENO BARBAROSSA 

DVCENTIS . XXX . TRIREMIB . BIREMIB.Q . 

VRBEM MAXIMO OMNIV TERRORE TNVASERF 

QVORV IMPETVOSO INCVRSVI 

REIECTO ROSTE 

VIRILITER OBSTITIT CIVITAS 

DEO DVCE 

ANN . M . D . X L . 

L’epigrafe allude alla nota incursione del Barbarossa nel 1538 alla Suda con 230 

fra triremi e biremi, ed alla successiva erezione dell’Armeria al tempo del rettore 

.\lvise Renier, del provveditore di Canea Andrea Gritti e dei due consiglieri MafF_o 

Balfo e Nicolò Minio. 

5, Mura nuove: baluardo di S. Lucia Epigrafe ora scomparsa. 

PETRO LANDÒ PRINCIPE OPT. 

HIER . BRAGADENVS RECTOR ET PROVISOR 

PETRVSQ . MARIPETRO ET ANT . BADVARIVS COSIL. 

VRBEM CYDONIAM 

MVLTIS LABORIBVS 

PVLCHRIOREM ET MVNITIOREM 

HOC PROPVGNACVLO REDDIDERE 

ANN . M . D . XLV . 

Sta bene la cronologia de! doge Pietro I.ando (morto nel novembre 1545), di 

Gerolamo Bragadin rettore e provveditore di Canea e dei due consiglieri della città 

Idelro Malipiero c (dall’aprile 1544) Antonio Badoer 

(’) « ] ’/siitir super por!am Arma/t/entar/ì in eadem urbe 

in Prclnrio » (Ci. G);Kf)r,A, Le iscr/pioni cit., pag. 9). Il brano 

andrebbe ricordato a proposito di quanto dcirArmcria 

e dello in voi. Ili, pag. 112. 

C'^) « Lcvjinliir haec in pnipinjjìacidii pus! innirsionem snpra- 

scriptam Turcanwi extructo non longe a nostro diri Nieo/ai 

monasterio)) (Ibidem). 

(^) Cfr. voi. I, pag. 42T, ove dovrebbesi pur ricordare 

questa epigrafe. 
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6. Chiesa di S. Nicolò, in mezzo al pavimento della chiesa 

Sigillo sepolcrale di Santuzzo Polani, ora scomparso : 

SANCTVTIO POLLANO 

VNICZE PROBITATIS ADOLESCENTI 

CYPRIA TRIREMI 

IMMATVRA MORTE PR/EREPTO 

GEORGIVS PATER 

ET BERNARDINVS PATRVVS 

MVLTIS NO SINE LACHRYMIS POS . 

IIII . ID . SEPT . M . D . XLV . 

7. Palazzo governativo: sopra la porta del Rettore Tutto ora distrutto. 

MORA T O R Q V E T 

EXPECTANTES 

Ottimo scongiuro contro le anticamere dei magistrati e le lungaggini della 

burocrazia 

8. Mura nuove: infissi nella cortina presso la porta Retimiota, alla sinistra di chi esce. 

:1564. 

I w- 

Due blocchi di pietra, ora scomparsi Puno con alcune iniziali, l’altro colla 

data 

9. Mura del castello prospicenti sulla piazza: entro ad una nicchia architettonica. 

Lapide —■ scolpita in più blocchi — sostituente la statua che si sarebbe voluta 

erigere a Pasquale Cicogna, ma che costui non permise venisse collocata 

(^) <1 In medio tempii diri Nicolai i> (G. Gerola, Lf 

iscri-:iiotìi cit., pag. io). 

(2) « Super porta/// Ca///erae Kectoris Cydoniae » (Ibidem). 

(^) Da aggiungersi la notizia al voi. UT, pag. 27. 

(^) Da notizie del prof. Federico Halbherr. 

(®) Cfr. voi. I, pag. 461. 

C*) Cfr. voi. Ili, pag. 139 e fig. 62. 
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L’iscrizione potrebbe completarsi nel seguente modo o simili: 

Confectum ìam erat erigendae statuae opus, cu?n ìpse, 

Cìtei residens, uhi totìus regni consulatuijn) exerceha{t), 

reip) cognita, ab />/(cepto) desistere oninino (iussit), 

merito asserens se (boni) viri officia erga fideliìX.'ìXtvci) 

reipuhlicae suae (debita) praestitisse, satisqiue) (^'(atum) 

erga se voluntate C6'(munitatis), gloriosiusq{ue) apud se 

nih(\\) conscientia reru{m) be(n€) gestarum. Hic tamen 

tertiuQn) in (annum), lapidem, ne quis locinvci) miretur 

vacuum, in rei memoriam, omnium assensu, decretum 

fuit ijyq, mensis julii die 

Quella che classicamente qui viene chiamata 

Citeum (cioè Kvtuiov), è la città di Candia: quan¬ 

tunque l’identificazione, dal punto di vista archeo¬ 

logico, non risponda al vero. Il Cicogna, coperta 

la carica di duca e di vicecapitano a Candia, ed entrato poscia provveditore di 

Canea nel novembre 1572, compi il suo mandato nel luglio 1574 e si imbarcò 

direttamente per Venezia A ricordo del suo governo nella seconda città del 

regno, erasi approntata una nicchia per collocarvi la sua statua, quando egli, ve¬ 

nutone a conoscenza, si oppose a tale onoranza; e alla statua — tre anni dopo — 

fu sostituita la lapide del 1574 Ma come mai la nostra epigrafe sostiene che, al 

momento del divieto da lui opposto, egli era provveditore generale a Candia ? 

Non riesciremmo a spiegare l’enigma, se non ammettendo che l’epigrafe entro alla 

nicchia, sebbene ideata forse già nel 1574, non venisse in realtà concretata nella 

forma attuale se non dopoché il Cicogna fu elevato nel 1585 al trono dogale e parve 

doveroso di ultimare il piccolo monumento a ricordo dei fasti cretesi del principe, 

essendosi allora dimenticato come precisamente erano andate le cose, si potè attri¬ 

buire al Cicogna la carica di provveditore generale a Candia, mentre non era stato 

che duca di Candia e poi provveditore della Canea. 

rNi, 
N 

CONFECTVM . i 
-lAM ERAT CRICEND/L 
STATVAOPVSCVN IPSE 
C ITE i RESÌDENSVBITOT1V5 
REGNCONSVlAIVEXERCE&\ 'gj 

’RÉECpCNlTA AB ' INp 
ESISTERE OMNINO\ 

(I UER ITO ASSERENS SE 
[viri OmClAERCAFlDElL 

■ReipvbLica. SVAE ' 
'RaIsTTISSE SATISO n !£! 

E ERGA SE VOLvT^VecO 
SLorPSIVSQAPVD SENIH 
CONSCIENTIA RERV BE 
u GESTARVM 
niC TAEEN- TERTIV IN - 
LaPIPEM NEQVISLOC 

MlREflVR VACWM; IN REI 
EMORIÀM OMNIVM 
5V- DECRETVM FVIT 

M D LXXmi • 
SIS-IVLII DIE- X 

(') r. Goknei.ilis, Creta cit., voi. Il, pag. 42S; T. vV. 

!•(. Spka i I', Trarels and rescarches in Crete, London, 1865, 

voi. Il, pag. 160; 2’. \4. Eavìtoròiiìi/;, ’Ao'/juoloyorr- 

Tix y.nl .rnjxtnyjvDkoyovrTri Kvrjoì rr Kiji/ri/, in Ilavu- 

anno VII, fase. 151, ’Atìrirni, 1907. — Utr. pure 

fi. fii uoj.A, iscrizioni e stemmi scaljiellati nelle fortezze 

veronesi, in «Madonna Verona», n. 17, Verona, 1911. 

(q V. A. S.: Disp. Pror. gen. del 19 luglio 1574. 

(^) Cfr. voi. Ili, pag. 159. 

{*) Destinatovi nel dicembre 1572, il provveditore ge¬ 

nerale sino all’ottobre 1574 era stato Luca Michiel, sosti¬ 

tuito nel mese stesso da Jacopo Foscarini. 
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10. Casa dei Zangaròl, entro al Castello 

Lapidetta a forma di cartiglio, colla semplice data del 1574. 

11. Mura nuove : baluardo Mocenigo 

Data scolpita sotto agli stemmi altra volta ricordati, 

M D L X X X X I 

Vedi voi. IV, pag. 177, fig. 28. 

12. Piccolo fabbricato per munizioni, sotto al Konak turco: ora distrutto. 

Epigrafe, sopra la porta, nei Iato orien¬ 

tale, ora al Museo. 

Nicolai Donati /<?//(us) Cretae praes{iclis) in- 

qiiis{itoris)q{m) foelicihus auspiciis, armarinm 

hoc navaliiini mstructionmn coeptiwi perfectnm- 

q{ué) f{uit\ airìnò) D(o/nini) ijpy. 

Delle benemerenze del provveditore Nicolò Dona per tale fabbrica, si è i^ià 

detto 

„ IicolaiDonatiToti-Cret/òTg} 
^PRvV5-lMQVli’- e^-FoELlClBV^ r 
^ AV^I(;iI5*ARmRÌVM*H06NAV^ 

LIVnlNSTRVCTJONWKOÈP'iVftPERf 
VCTVMe DA ‘ D ‘ CDDX^I 

13. Chiesa di S. Francesco. 

Epigrafe sepolcrale di Bianca Saracini, moglie del na¬ 

turalista vicentino Onorio Belli 

Blancam Serracena{ni), coningitm) chariss(Jman/), thesau{va)m 

siiiim, Honoriiits) Belliiis) philosiopìms) ac niedicus Vicetin{ns) 

hic condidit. NoPÌss(i/;/a) die fulgente revisurus, luget hjmeneijìi) 

interim, ij^y, 4 non{as) aprflis). 

BLAN'CAAV SERtlA CENA’ 

CON IVO I C MARI SS.' 

‘;THE5av a SVVA\^', ■ 

HONORl’ b'eLL’'pHILOS 
AC A\EDICVS VlCETiN^ 

'■”,''HIC CONDIDIT;. 

NOVÌSS. DIE FVLCENTE 

P '; • REVI SVRVS - ■ 

LVCET HYnENE INTeR1A\Ì 
/ADXCVll '1111 NON'aPR'' 

La bella e commovente iscrizione fu certo dettata dallo stesso Belli, che nel suo 

soggiorno a Creta sappiamo avere lasciata una descrizione archeologica deH’isola 

q) Cfr. voi. Ili, pag. 224. 

q) Cfr. voi. I, pag. 438 e 450. 

(®) Cfr. voi. Ili, pag. Il2. 

P) Vedasi pure KuhCioày.))';, Mfoaun'ty.al ùo- 

yaiÓTtjzec, cit. 
p) Cfr. voi. II, pag. 134. 

(®) Cfr. voi. I, pag. XV, nota i. 

36 
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14. Palazzo Premarin, in Castello 

•/uDESHA^^-r^S’’^/cFAGlLE • '• 
: ''mÒWAf^V/lVoCAHl^ - 
’ AlATOppoRTVyVoLocoSìTÀ 

E-tApta^.5trvctvra: ; 
CoVciMVlTAT PrÀCÌPVA^ 
ZMMA'^Vms LitwiRhithv/^h 
ÌH DVSTRl I ART)riClSOpERAV5V5 

AngclvóPerAawhvsBmwtivs 
yE/VFTVS.PosTÉKlTATI , . : 
DicavitaDcdidxcviii : 

Plpigrafe sulla facciata. 

Al principio si completa: 

Aedes has^ quae facile (ur)^A oraamenttuìi 

vocarì (pos)j-/;;/ . 

L’epigrafe è interessante non solo perchè ci dà la 

data del 1598 come fabbrica del palazzo e ci tramanda il 

nome del proprietario Angelo Premarin, ma perchè con¬ 

tiene l’asserzione che la casa fu edificata ad ornamento 

della città e perchè ci rivela pure il nome dell’architetto, Lmanuele Litino da Retimo. 

15. Casetta nelle vicinanze di S. Nicolò 

Iscrizione scolpita sul cartiglio che gira sopra allo stemma. Secolo XVI. 

Vax buie do»ìiii. 

Vedi voi. Ili, fig. 135. 

1 /augurio biblico è di uso alquanto comune in tutta la cristianità 

16. Casa nel vicolo presso il portello del Castello 

Lapide in due pezzi, mancante della prima parte: 

BVS-APR1LIS.M:D;C:VI;N0B:MVL1ERMARVSSA-ME fcANO*ELOGIVM-CXPLENS-PlVM :p;NOB:- 

TI-FlLll-VlRTVTVM-OMNIVM-CENERE-lNSlCN!,5-lNFL9pjDA-/t.TATE-AD-DlVOS-EREPTl-HANC 
C\^VÌT:YIRCIN1Q3V1RC1FA'T^-DIVVMDED1CANSTCWL\A1-WNCVPAV]T-S?MARLA-DE-MÌRACVLIS 

... (?) (idi)V/r apriiìs 1606 noh{ìUs) ìì/idier Marussa Megano, elogili?)! explens pium — 

noh{ilis). fila, vii'tiitun? oinniuìn genere insignis, in florida aetate ad divos erepti, hanc 

(scpulturam erigi) (?) enravit, l^irgini q{ue) Mrginn??? divun? dedicans te?)?plm)? 

nnnenpavit s{anc)fa Maria de Miracnlis. 

La frammentarietà della lapide non ci permette di riconoscere se la tomba era 

quella di un figlio della Alegano o di altro suo affine (del quale sarebbe indicato 

invece il patronimico). Certo alla pia donna si deve la fondazione della chiesa di 

S. Maria dei Miracoli: i cui ruderi distano tuttavia alquanto dal luogo ove oggidi 

trovasi la lapide 

(’) CJr. vf)l. Ili, pag. 22^. benedizione delle case). 

(q ('.fy. voi. Ili, pag. 22X. (4) Cfr. voi. I, hg. ii al segno * 31. 

(•') >'in quainciiiiique dnmwn inlrurerì/is, prinium elicile: (■’’) Cfr. voi. II, pag. 141. 

Il l’eix hnic eliiinui ». (l.ncA, X, 5: donde passò al riruale tli 
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17. Casa Renicr non lungi dal porto 

Iscrizione del 1608 scolpita sull’architrave, ai lati dello stemma 

MVLTATVLIT,FEC1TQ5 
ETS1VDNIT DVLCES 

CDIJC vili- 

[pater,WD/|/lt,EtAlSÌT- 
SEMPEl\REQ\I':kEE£NAT©.' 

IDIB -lAN' ^ j' ^ . •> ' 

Come è noto, è una reminiscenza Oraziana 

18. Venezia: palazzo Orio a S. Ternita (ora n. 3022), nell’atrio. 

Epigrafe proveniente da Canea, letta dal padre Coronelli e dal Cicogna 

ma non più esistente. 

DOMINICO ORIO PLVRIBVS MAGISTRATIBVS IN REGNO CRETAE DECORATO CYDONIAE 

NEMPE MOX DVM SAEVA GRASSARETVR PESTIS ET CANDACIS CONSILIARIO GARABVSSA- 

RVM INSVPER AC CYTHERAE PROVLSORI DEMVMQ. IPSIVS CYDONIAE RECTORI SEMP. 

INTEGERRIMO CRETENSES VT SVAM IN TANTVM PRAESIDEM GRATITVDINEM DENOTARENT 

HOC VNA CVM RECTORIBVS AD EGREGIVM SVI SVAEQ. FAMILIAE DECOREM AEIERNVM 

CONSACRAVERVNT MONVMENTVM. 

Non è nota la data della nomina dell’Orio a consigliere di Canea. Ma a Candia 

fu eletto consigliere nel dicembre 1591 ; provveditore aGrabusa eletto nel gennaio 1601 ; 

a Cerigo nel novembre 1607. Rettore di Candia egli fu dall’agosto 1613 al gennaio 1615. 

La peste qui ricordata è quella del 1591. 

19. Quartiere di S. Salvatore 

Epigrafe scolpita sull’architrave di una porta al piano superiore. 

ALOysiVSBRAGADEVSPROVlSOR CYDONIA-M-DCXX* 

Ricorda l’opera del provveditore alla Canea Alvise Bragadin per quella fabbrica. 

(^) Cfr. voi. ITI, pag. 227 c 129. 

(q Cfr. pure R. Pasiilf.y, Travels iu Crete, London, 1837, 

vr)l. T, pag. 4. 

(®) Multa tulit fecitquepuer sudavit et alsit {Artepoetica, 413). 

('*) « In Venetia nell’atrio deU’habitatione della patritia fa¬ 

miglia Orio...., quivi trasportato dalla Canea in tempo della 

resatt (V. CMronellt, Isolarlo cit., p. 200). 

(®) « lAell’ ingresso terreno della casa in questa parrocchia 

posta al n. 1642-1648, giù abitata dalla famiglia Orio, ho 

letto questa epigrafe scolpita in marmo greco e affìssa sulla 

muraglia dirimpetto alla scala. Arcavi sopraposto un busto 

rappresentante Domenico Orio qui lodato e sopra il busto lo 

stemma della casa » (E. A. Cicogna, Delle iscrf ioni vene¬ 

ziane, Venezia, 1842, voi. V, pag. 282, n. 34). 

(6) Il Coronelli ha CARABVSARVM. 

(9 II Coronelli ha D E C V S. 

g) Cfr. voi. Ili, pag. 91 c 92 c fìg. 38. 
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20. Casa non lungi dal Konak turco 

Lapide in tre pezzi, scomposti e mancanti di qualche piccola parte. 

1; REGIMlNIS^GlLAP ARCHIVIVM EX ANO 
■ -ANNO . DNl 

>TA1 N AVCVSTAFORMACÓN STRVCT V 
Mpcxxiiii ' , . ' ' ■■ ■ 

Deve integrarsi: 

V^egimìnis vìgìlan{t\'À) archìvìum ex aug{yi)sta in augusta forma constructum 

Anno D(omi)ni lózg. 

Di questi giochi di parole ne troveremo tantosto al numero seguente, proba¬ 

bilmente opera dello stesso ... latinista. 

21. Porta del Colombo: distrutta di recente. 

Iscrizione già scolpita sull’architrave, in due blocchi 

EXÌGVA5.E:>^S REDDÌTFORÌ FQ; 

>- ANNODOMi 

[^S,NÌCOLAVS VÈNERjO RKTOK 

Ni Mb C~ ~ 

22. Casa non lungi dalla piazza della Splangia. 

Iscrizione di lettere alte cm. 2 colla semplice data 

A/ANNO DN] MDCXXVig^ 

23. Chiesetta di s. Rocco 

Iscrizione scolpita nel fregio del fianco. 

Dt:0 O.M.ET D. ROCCO DICATVM. M /D.CXXX 

Deo o{ptimo) m(axìmo') et diivo') Rocco dicatum. jógo 

24. Chiesetta di S. Rocco. 

D. ROCCO 

Iscrizione scolpita sull’architrave della porta della facciata 

(') (Ir. vf)l. IH, pag. 27. 

(Ir. /'. ’/. Kdla'i'oàxìi^, Shoniu))'iy.(ù fmyoaf/ai eh.: 

ove l'iscrizione è pubblicata tutta scomposta, come ora 

i lilocchi si iroN'ano. 

P) (Tr. \ol. IV, pag. 106 e iig. 67. 

(“*) Cfr. voi. Ili, pag. 232. 

(®) Cfr. voi. II, pag. 161 e 6g. 107. 

(•’) Cfr. pure /'. ’/. Kii.'/.iCijày.)ji, IMfoaiiùriy.ai t.-rr/ga- 

<1 ni cit. 

(■) Cfr. le due note precedenti. 
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25. Collocazione incerta. 

DECORATVM* 

C-X-X-X-1* 

Frammento di epigrafe, con lettere di cm. 6, 

riferibile senza dubbio al 1631. 

26. Caserma degli Stradiotti ora portata in 

parte al Museo della città. Edicola con 

leone di S. Marco ed epigrafe scolpita 

nella cornice superiore. 

Civis hospit^). -y — .7 / 

rRANClS! MQLINI PROC"’ - 
" 

PARTIONEM -MIRAM 
■. . ' , 1N5PECTATO, 

r. 

VRBI. . TANTI VIRI 
■ 5ANCT1SVNA e\RlS ' 

r ALO^l M/TJPETRÒ ;REC1^R1S 
50LÉRTIAM 

sbL^E24Nl SWCrlARMATE ; PLAVDE 

>' ABI ■■ . 

- Cp . IO ' :CXXXP 

. . -r ■ ^ - ■■■■■■ .. 

27. Collocazione incerta: proveniente 

dai dintorni di S. Salvatore 

Lapidetta con epigrafe. 

Allude alla munificenza del ret¬ 

tore Alvise Malipiero nel collocare un 

cippo per elemosine (o qualche cosa 

di simile) destinate ai predicatori della 

chiesa. 

(apostrofe ai cittadini ed ai forestieri di leggerne 

il contenuto); ed altra epigrafe compresa entro a 

cornice rettangolare . 

Quest’ultima attribuisce, non del tutto a ra¬ 

gione, il merito della fabbrica al provveditore 

Francesco Molin ed al rettore di Canea Alvise 

Malipiero: ma il testo non è troppo chiaro, spe¬ 

cialmente nella quarta e quinta riga. 

Vedi pag. 179, fig. 32. 

pag. 5- 

(a) Q'r. voi. II, pag. 134. 

(*) Cfr. voi. Ili, pag. 91 scg. 

(2) Pubblicata pure in R. P.vsuley, ’l'ravels cit., \ ol. I, 
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28. Museo. 

Lapide frammentaria con iscrizione in francese 

là dedan (ont) este 94 ro/(dats) prìsonìérs ^(ans) les mains de{s) Tunq 

le 14 de ianvier Fan 1662. 

L’epigrafe si riferisce ad un ignorato episodio della guerra di Candia, allora 

quando la Canea da più di tre lustri si trovava già in mano dei Turchi; e le truppe 

francesi combattevano in aiuto della capitale. 

29. Sebil Chanè. 

Lapide sepolcrale, in parte consunta, in marmo rosso: 

D O .. M . 
VENA' HEC 'BREVIS ■ • ' 

■ ALOYSIl VIZZAMANO I AR ■ ■ II ^ , 

MORTALE5 EXWIAS CO IC 1 T ; 

■■ iL'UTi ■' '.R ; 

. ■ C VBE • O ^ ■ . 

'JVISIMA DIE MISERICOKDIAM DEI EXPECT/UN 

0) Cf)municatami in Rjtografìa dal prof. Federico 

I lalbherr. 

D. 0. AI. Urna hec brevis Alojsii 

Id^^a/nano (M)(7r(ci) (?) (fil)// mortales 

exmdas co(ll)/V// ... enti .. r cube ... o ... 

{n)ovisi/na die misericordiam Dei expec- 

tan{d) 

(q Cfr. '() A'fti’fv, 

7 nov. 1900. 

in llarQi'i, anno I, n. 112, 
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30. Casa nella parte occidentale della città 

Lapidetta con stemma e motto. 

Mostra analogie collo stemma ed epigrafe del 

1626 di cui al lì. 22. 

31. Collocazione incerta. 

Lapide con stemma Zangaròl, sormontato 

da due putti che tengono un fìlatterio, su cui si 

legge l’epigrafe mutila della parte centrale. 

Vedasi pag. 232, fig. 223. 

L,m. .' -IZZ..... rrr - 

' ■ 1 I' 11= . _L >. 11!_/ 
■ *■ 

■- ^ t 

; 

1 * ! 

« 

>. 

; 
- 

,NVLU Par WS 
ESTCENoVS . 

evi MACNVS -, 

' EST ANIMVS 

jr.—r—rr- 

L ' 

Jimoni Lac(ìnìa.e. à)icatim. 

Allusione classica al famoso tempio di Giunone Lacinia, che so^-geva in Ca¬ 

labria al Capo Colonna e serbava un fuoco inestinguibile. Il motto era stato per ciò 

suggerito da Marcantonio Epicuro al marchese del Vasto 

CITTA DI RETIMO 

1. Chiostro di S. Maria, da presso alla porta della chiesa. Ora scomparsa 

DANIEL PERCVTT^VS 

HANC SEDEM SIBI ET SVIS 

POST MORTEM RELIQVIT 

VI IDVS QVINTIL 

M . D . XXIIII. 

(^) Cfr. voi. Ili, pag. 228; e voi. IV, pag. 228, iìg. 195. 

(2) Vedasi P. Giovio, Trattato cit., pag. 77. 

(3) « Tegwìtur haec in sepulchro instaurato famiìiae Pe/rut- 

taeorum, quod hahetur in primo claustro dirti monasterii^ apud 

fores ecclesiae ». (G. Gerola, Te iscris^ioni cretesi cit., 

pag. 12). Desiderio soggiunge essere stato in quel 

sepolcro sepolto nel 1544 Giovanni Pcrcuttco, ad o- 

nore del quale egli compose un breve componimento 

poetico : <1 Cuius mortem tunc ita deploravimus ; 

Hic tegitur, cui mira fuit facundia cuicjue 

quicquid doctorem condecet eximium 

T icit A.ristidem recto, prohitate Catonem, 

Nestora consi Ho, relligione ÌS» umani. 

Si mores animus sequitur, quanta iste peregit 

digna, quibus coeli gaudi a promeruit ». 

Ma non pare che quei distici fossero a loro volta scolpiti 

sulla tomba. 
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2. Primo Chiostro di S. Maria, sopra una colonna. Epigrafe scolpita dal lapicida 

siciliano Nicolò, per ricordare l’anno in cui era stata piantata una palma 

Neppur essa più si conserva : 

PALMA 

M . D . XXV 

3. Chiesa di S. Maria, davanti ai gradini dell’altare del Sacramento. Epitatìo composto 

da Emiliano Scheni Ora perito: 

MVDATI/E 

QVEM VIDES ADRIAN/E TVMVLVM 

STATVIT SOROR MARIA. 

NE PIGEAT VALE DICERE VIATOR 

S. S. P. S. Q. 

M. D. XXVII 

XI. IVN. 

I.a penultima riga forse si interpreta: sorori sitae posuìt sibìqtie. 

Anna e Maria Muazzo le ritroveremo di nuovo tantosto. 

4. Erammento di lapide al Aluseo. Ma la tomba di quell’Ilario Sanguinazzo trova- 

vasi in origine nella chiesa di S. Maria, davanti all’altare dei Re magi. E 

Desiderio Dal Legname ce ne conservò il testo completo 

HYLARIO SANGVINATIO 

VNICO FILIO 

ET RAR.^; PROBITATIS ADVLESCENTI 

QVEM OMNIVM MCERORE 

MORS IMMATVRA SVBSTVLIT 

NICOLAVS PATER 

MVLTIS NON SINE LACHRYMIS POS. 

XII. KAL. IVNII. M. D. XXIX. 

(“) « hi eodem sacello ante gradus altaris est sepulcbrum 

Adrianae Mudatiae, in quo visi tur hoc epitaphium conscriptum 

ah Aemiliano Schaenio viro doctissimo » (Ibidem, pag. 14). 

(3) <c In eodem tempio, ante altare trium Magorum » (Ibi¬ 

dem, pag. 12), 

ISADVLESC 
MNIVM ^ ME 
MATVRA y 

COLAV5'PAE 
SI NE-LAG 

(') '■ ì rater Joannes Cyprius, cognomento Patera, olim prior 

in dicto monasterio, plantaverat alias 1J2J in primo claustro 

palmam quondam_ ÌAns igitur... ita inscribendum curarimus 

a Nicolao Siculo lapicida in Cfuadam columna ibidem ex adrerso 

posita'! (Ibidem^. 
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5. Chiesa di S. Maria. Epigrafe scolpita davanti ai gradini del coro, sotto al lampa¬ 

dario pensile Scomparsa. 

QVOD QVISQ. VESTRV OPTAVERIT 

MARINO CLODIO ET SVIS 

ILEI SEMPER EVENIAT 

VIVO ET MORTVO 

Vili. ID. AVO. 

ANN. DNI. 

M. D. XXIX. 

6. Chiesa di S. Maria. Epigrafe scolpita nella cappella del Sacramento, costruita a 

spese delle ricordate sorelle Adriana e Maria Muazzo 

Ora scomparsa: 

LAVRENTIVS BARROCIVS IVVENTS OPT. 

A lOHANNE PIENTISS. PARENTE 

ATQ. EIVS MCESTISS. MATRE 

ACCEPIT TVMVLOS 

QVOS DARE DEBVERAT 

X KL. QVINTIL. M. D. XXXIII. 

È dunque la tomba di Lorenzo figlio di Giovanni Barozzi. 

7. Chiesa di S. Maria; tomba verso la metà del tempio Non esiste più. 

NICOLAO CLODIO 

KATERIN/EQ. SANO VINATI ZE 

PIENTISS. PARENTIB. 

MARIVS ET PAVL. OPT. FIL. 

MOERENTES POS. 

X CAL. NOVEM. 

ANN. M. D. XXXVIII 

(') «/// code»/ tempio, sub lycbno pensili, ante gradus cho- dem, pag. 14). 

(Ibidem, pag. 14). (3j medio fere eiusdem tempii» (Ibidem, pag. i}). 

(2) <1 In eodem tempio, in sacello Corporis Cbristi » (Ibi- 
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8. Chiesa di S. Maria, presso la porta del campanile Poi andata perduta. 

IOANN. GRITTI HIC lACENS 

ORAT ATQ. OBSECRAT SVOS OMNES 

DESINERE LVCTV ET LACHRYMAS FVNDERE 

SI IN VITA ILLIS IVCVNDVS 

VOLVPTATIQ. FVIT 

MDXLI 

MARINVS MAN. POS. 

(^uel Marino Man... non sapremmo chi fosse. Forse un Manolesso. 

9. Chiesa di S. Maria, davanti alla porta di mezzogiorno Ora perita. 

MARINVS ZANE ANGELO FILIO 

Quae tibi cumq.® mei potuerut pignora amoris, 

nate, (lari, populo sunt lachrymante data. 

mi KAL . APRIL . MCXLIII 

VIXIT ANN. XXX 

OMNIB. CHARVS 

DVLCITER SINE QVERELA 

()ucl Marino Zane è certo un antenato dell’omonimo poeta vissuto a Retimo 

alla metà del secolo XVII. 

10. Chiesa di S. Maria, nello spazio riservato alle donne Pure perduta; 

BRANCA CONTARENA 

DOMI SOLA RELICTA 

CYPRIANO PARENTI PIENTISS. 

FVNVS INSTAVRAVIT 

AC PETRO FRATRI OPT. 

S. S. Q. HOC MMT. POS. 

BERNARD. ZANCHAROLO 

PETRI SORORIS MARITVS F.C. 

XII. KAL. IVN. M. D. XLIII. 

Sono ovvie interpretazioni : sibi suisqiie hoc nìonnmentum posiiit ; e fieri curavit. 

Si tratta dunque della tomba di Cipriano Contarini e del figlio di lui Pietro, collocata 

per cura dell’altra figlia Bianca e di Bernardino Zangaròl marito di un’altra figliuola. 

(‘j <' In^^eodem teniplu, mn hnit^e a for/hns campanilis » (Ibidem, pag. 13). 

(Ibidem, pag. 13L (®) «Iti eodon teiìipìo, in luco ubi nitdieres separaiae a virìs, 

(’■*; « In codem iciiiplo, ante fures a parie //icridionali i'> mure Graecornm, rebus sacris intersuntì) (Ibidem, pag. 13). 
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11. Chiesa di S. Anna Scomparsa. 

GEORGIO KALERGIO 

VNICO FILIO 

HOSTILI SAGITTA 

ET ANTE DIEM RAPTO 

THAD/EA GRIBBIA MATER 

DOLENS POS. 

QV. KAL. MARTIAS 

ANN. MDXLII 

12. Nella chiesa totalmente scomparsa di S. Francesco 

BAPT. LIVIO VENETO 

QVI VIXIT ANN. NOBISCVM XL. 

SINE VELA QVERELA 

FRANC. ET ANT. FRATRES OPT. 

MCERENTES POS. 

OBIIT III ID, MARTII 

ANN. M. D. XLIII. 

13. Al porto Epigrafe ora distrutta, dettata dallo stesso Desiderio Del Legname 

HVNC PORTVM 

ANTEA TANTVM SINVS 

ET STATIO MALE FIDA 

CARINIS 

TRAYANVS BONO RECTOR 

MARCVSQ. DONATO 

ET HIERONYMVS QVIRINVS 

CONSILIARI! 

S. P. Q. RITHYMNENSIS 

COMMODITATI ACCENDENTIVM 

ET RECEDENTIVM 

DICARVNT 

ANN. M. D. XLIII 

(1) «I/t tempio oraeco S. A/wae » (Ibidem, pag. 14). bidem, pag. 15). 

(^) «/« tempio S. Vrancìsch) (Ibidem, pag. 15). (^) È un emistichio virgiliano (ìcWEneide, II, 23. 

(3) « \^oleba>it Kìthymnenses effodere portimi commodiorem. (6) Cfr. voi. IV, pag. 107. 

In ctiìus rei gratìam tunc hoc epigramma conscripsimus » (I- 
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14. Chiesa di S. Francesco, di cui sopra 

M. DONATO CONSIL. IVSTE REGENS 

AC DEINDE GRAVI MORBO CORREPTVS 

ET IMMATVRA MORTE 

DE MEDIO SVBLATVS 

A HIERONYMO QVIRINO 

COLLEGA 

CONDITVR HOC TVMVLO 

III. KL. MART. 

ANN. M. D. XLIIII. 

Marco Donà era entrato consigliere di Retimo nel giugno 1541; Gerolamo Que- 

rini nel luglio dell’anno successivo. 

15. Chiesa di S. Maria, nello spazio riservato alle donne, sopra le balaustrate 

IN VIA FIDELIS SOCIVS 

IN DOMO HONESTVS AMICVS 

ET IN ECCLESIA DEI 

VERE CATHOLICVS ESTO. 

L’iscrizione deriva, come osserva lo stesso Del Legname, da Alberto Magno: 

ma non sapremmo darne la citazione precisa. 

16. Convento di S. Maria: sopra la porta del dormitorio. Non esiste più 

SOMNVS RERVM 

PLACIDISSIMA QVIES. 

17. Forre dell’orologio. Lapide di cm. 31 x 81; lettere di cm. 3-2, in parte abrase 

lOANNÌ BEMBO , IO 
GESTIS PRA.CLARÌS EGREGIOOPTÌME DEÌNSVLA 
CRETAMERÌTOPROCVRATORÌ i COMVNÌ 

iSRHÌTHYMNENSi 
■YG ERECTVMX 

ANNO SALVTiS.M.D.Cl.KAL.DECEMB. 

(') «hi lempln S'. hraiic/sa» (G. Gkkoi.a, Le iscriyoni 

cretesi cit., pa/;. 15). 

{}) " In cndeni Iciiipln et loco n/iiliernn.', super cancelìos » 

(lliidcm, |«ig. 13). 

(®) « Supra portoni dormi tori i, in eodem munaUcrio % (I- 

bidem, pag. 12). 

(*) Cfr. voi. Ili, pag. 73 (colia erronea indicazione del 

nome di Giovanni Mocenigo) c fig. 33. 
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Leggerei: Joanni Bembo (Augustini BV)io, gestìs praeclaris egregio^ optì?ne de ìnsula 

Cretae fuerito^ procuratori (divi Marci), comuni(t2.t)is Rhitjmnensi(s) ... erectu?n anno sa- 

lutis lóoT., Kal(endis) decembris. 

Giovanni Bembo in cui onore ed alla cui memoria quella torre fu dedicata, fu 

poi doge di Venezia: ma quali particolari benemerenze si fosse acquistato a Retimo, 

così da meritarsi l’erezione della torre a spese della Comunità, non consta. 

18. Torre dell’orologio. Frammento di epigrafe già accompagnante il segno del 

Sagittario nell’orologio della torre: ora ricoverato in una casa vicina. 

L’epigrafe fa parte di una più lunga dicitura, che non si saprebbe indovinare. 

Vedi voi. Ili, fig. 36. 

19. Palazzo Clodio, in via dei Maomettani, n. 25. 

Iscrizione scolpita sull’architrave della porta''f Lettere di cm. 5. 

•JXVIRTVTE rVLGIDA DOMVS3".M'DCIX-KAL-IVNJ1>ì:‘ 

20. Trovato presso il òioix)]ri'ioiov della città: ora al piccolo Museo. 

Lapidetta rettangolare, in pietra locale, di cm. 28 X 33 X 15. Lettere di cm. 4-2. 

-'—-—- 
T]! 

SrrèiSofcmsi- A 

SVt6V2IERFoIS 
( Kl.^LYDl?TViP 
i> 
\ STNTaQYBSVIT^ r 

V _.. ---/ 

Si interpreta: 

Ste{m)mata sola tihisisu{n)f., Civrane, reposta, 

non aliud potuit, sfe{m)mata qui posuit. 

E il distico si riferisce probabilmente all’Alvise Civran rettore di Retimo, morto 

in carica il io gennaio 1616, di cui l’ammiratore deplorava di non essere in grado 

di collocare se non lo stemma 

(’) Cfr. voi. Ili, pag. 246 c fig. 53. 

(2) Puhblicafa già in ìlv. A', fluoovhly.tc, l’n'ìr'H’)/: 

uovofTov, in 'Aoyiuo/.oyiy.ìj tri ijtiFoic, scric III, fase, t-2, 

Aìh'ivijoi, 1915, pag. 50 e 155. 
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21. Casa nella strada Nicolò, n. 9. 

Iscrizione suU’architrave della porta Misura cm. 13 X cm. 63 d~ 77 + 4^ • 

lettere di cm. 7 

^1 SPERAtlNDEOSVBLEM^^Blfwi^ 

22. Casa nella via Annessione, n. 41. 

Parte finale di iscrizione scolpita 

sull’architrave 

Frammento di iscrizione 

murata nello spessore della 

porta Lettere di cm. ii. 

CITTÀ DI SITIA 

1. Trovata alla località Xenofafi, che dovrebbe corrispondere forse al cimitero dei 

forestieri, vale a dire dei Veneziani. Oggi al Museo di Candia, n. 43. 

Lapidetta di cm. 21 X 29 x io, rozzamente scolpita con lettere gotiche — di 

cm. 3 — in rilievo, difficili a rilevarsi, anche per lo stato di conservazione: 

MCCCCL MES 

APRILIS X EX ... 

FUIT COPLETU, 

HOC OP" A DExflS 

(^) Cfr. voi. ITI, pag. 246 c fig. 152. 

P) Cfr. voi. Ili, pag. 242. 
C) (Ir. voi. Ili, pag. 240 c fig. 138. 

Hiblica: Proverbi, 29. 
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Cioè: i4J0y me{n)s{é) aprìlis X é’A'(eunte) ...fuìt co{m)pktu{}n) hoc op{us)a dext{er)is... 

Cioè 21 aprile. — Incerta la lettura del L nella data; quella del giorno; la fine 

della quarta riga; e tutta la quinta. 

2. Era a Sitìa nel caffè di Michele N. Kozirakis: ora al Museo di Candia. 

Lapidetta recante da un lato un rozzo stemma Corner e dall’altro una epigrafe: 

larga cm. 39; lettere di cm. 2 e meno 

(mU EA-CORNELIO-PROCONSl^i 
{LE- lEGm-CRETBSemifìVSTC / 
^ÀC SVMC-PUmTQ-HGC-pmiVM. i 
/Morie? 
TEJT' REWXl 'ANGECM RARI VCW) 
'ivcNOBìLiss' rdsark mMirnvcsèx 

ÌNS\Gn?OBSEQVìÌ HECméXYL j 
Pire FECI ^ 

iSc / 

Andrea Cornelio^ proconsuk regni Crete senato{re), iust{iti)a ac sani a praedito, hoc pre¬ 

dimi^ anwtis ìnsìdìis occup{anf)is (?), in mea potest{at)e rediixi. ying{elH)s Carrarins, ìmiiis 

nobiliss{im)e prosapie ìmmilimus servns, in sign{iì)m obsequii hec insculpire feci, an{jì)o D(o- 

mi)ni idjj. 

L’epigrafe ricorda adunque come Angelo Correr, durante il generalato di Andrea 

Corner, riuscisse a riavere un suo terreno, che gli era stato occupato di insidia. 

Andrea Corner non può essere che il provveditore generale eletto nel 1642, che 

sappiamo essere morto neU’ottobre 1646 aH’assedio di Retimo: in quell’anno stesso 

anche Sitìa era caduta in mano del Turco. (Il suo omonimo, Andrea Corner figlio 

di Giovanni, entrò generale a Candia soltanto nel 1654). 

Tranne il caso che la epigrafe, di lettura non del tutto chiara, sia errata nella data, 

o tranne il caso che, pur venendo di Sitìa, la lapidetta si fosse in origine trovata invece 

a Candia, ed essa fosse stata quindi eseguita durante gli ultimi anni del dominio 

veneto nella capitale, la nostra epigrafe sarebbe dunque stata scolpita al tempo dei 

Turchi, pur riferendosi ad avvenimenti successi — poco prima — durante il dominio 

veneto. Per ciò essa va confrontata colle altre iscrizioni latine posteriori alla caduta 

della signoria di Venezia che abbiamo già incontrate alla Canea e troveremo più oltre 

nella castellanìa di Temene (1690) e forse anche in quella stessa di Sitìa (1734). 

(*) Cfr. voi. IV, pag. 234, fig. 242. 



358 I MONUMENTI VENETI DELL’iSOLA DI CRETA 

CASTELLANIA DI CHISSAMO 

1, VròdhroN/os'. Chiesa di S. Giovanni. 

IscrÌ2Ìone scolpita sopra la tomba di Domenico Venier, ora collocata, a pezzi, 

nella lunetta della porta “b 

Dopo il cognome seguivano altre lettere, forse il patronimico. Incerta è la deci- 

frazione della data. Secolo XV. 

2. Castel Chissamo: Castello. 

Frammento di cornice, in due pezzi, inlìsso in uno dei muri interni del ca¬ 

stello. Di cm. 154 - 120 X 31; lettere di cm. 7 e meno. 

Decifrazione difficile. Metà del secolo XVI 

3. Wodhopù ; Casa privata, semplicissima del resto. 

Sopra la porta, nel lato sud, leggesi la data: 

MDLXX V. 

(') (Sr. \'ol. II, pau. 359 c fìg. 397. (■’) Cfr. voi. I, pag. 230. 
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4. Castel Chissamo: Castello. 

Lapide di cm. 40 X 81, entro cornice, sopra la porta principale. 

FRANCISCO ERRICIO PRINCIPE!? 
^^^HIERONIMO MARCELO CYDON 

RECTORE r©, 
LAVRENTl VS CONTARENVS REGN ^ ^ 

PROCONSVL r# 
ARCEMHANC E FVNDAMENTiSpj 
W\\U2S RESTMVRAyiT 163S K; 

Si ricordano il doge Francesco Frizzo, il rettore di Canea Gerolamo Marcello 

ed il provveditore generale Lorenzo Contarmi, quest’ultimo effettivo restauratore 

della rocca 

5. Dhrapanjàs. Casa veneziana. 

Iscrizioni sulla facciata 

SOLI - DEO - HONOR ET-6LOR1A 
MDCXXXVI 

DEIPARECOMEN DATA 
Ib37 

SVDOREVVLTVS- CAnJ IS- ETALOysy-DE-CLVSSlATRATRV-HOC 
EDIFIClVM'A'FVNDAMEt] |lTIS CONSTRVCTVM-FVITANO-DNl l63fo 

Oltre ai due motti religiosi di dedica a Dio ed alla Vergine, vengono ricor¬ 

dati i fondatori, fratelli Cane (?) ed Alvise de Clussia. 

P) Cfr. voi. I, pag. 227 e 230, e voi. IV, pag. 236, fig-245. (®) È il notissimo passo della I epistola di S. Paolo a 

(2) Cfr. voi. Ili, pag. 260. Timoteo. 37 
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6. Grabusa: Chiesa della Annunciata. 

Sopra una pietra dell’angolo di nord-ovest si leggono alcune lettere, che pare 

si devano decifrare per: 

MDLG 

di significato ignoto. 

PIANO DI CANEA 

1. Verivòlja\ ora al Museo di Canea. 

Frammento di lapide, con larga cornice, della quale resta soltanto la parte in¬ 

feriore destra: 

... de ... fili ne prò tan{P) ... rìder e tur ... d posteri ... {epuratore s ... posuere ... (MD)C/7. 

Nulla vi si ricava. 

2. Perivòlja, frazione di Meleklerì. 

Lapide infranta in due pezzi, e mancante della parte superiore. È accompa¬ 

gnata da sei stemmi 

(’) Cfr. \ol. Il, pag. (^) Cfr. voi. Ili, pag. 263 ; e voi. IV, pag. 240 e fìgg. 261-266. 
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:r 

_<>,4-ì=.(^^ORVLSOR1;PAGS FiRM/XToR lIVSWloU;!"^^- j 
v,Cp^-'^)y.\PATRl lACOB PALMA CVtt ER. TOTAQ (/ 

■ *. 'f\EDESTI5 AC EQyES;^M 1CTA P 
Cilt)T4-^),A.N TANTI VIRi'clOpI? MON: iLS^''^■, 

fa^A-C ERIGENDA/^ 

Vi si legge: ... l... eger ... at eloq\u\e ... ac bellica egregio hostium prorahori pacis 

firmatovi insto pio patria Jacob(ns) P^alma gnher{nator) totaqlpe) pedestris ac equestriìi) 

militia prò tanti viri gloriai) tnoniumentd) haec erigenda ciuravit) ann{o) D[omm) 1622. 

Malgrado gli strafalcioni {prornlsori sta per propulsori)., si capisce trattarsi del 

monumento eretto dal governatore Jacopo Palma alla memoria probabilmente del 

provveditor generale Marcantonio Venier, che era morto nel febbraio 1622. 

3. S. Trinità dei Zangaròl. Convento. 

Corridoio del piano superiore. Nella vòlta una colomba regge un cartiglio colla 

data alla latina ed alla greca : 

1652 AXAB 

4. S. Trinità dei Zangaròl. Chiesa del Convento. 

Due lapidi di cm. 50 X 70, murate nella facciata della chiesa con lettere riem¬ 

pite di mastice nero. L’una epigrafe greca; l’altra latina 

(’) Cfr. voi. Ili, pag. 169. 

(^) Cfr. voi. II, fig. 354. 

(®) Vedasi pure Sonnini, T 'oyage en Grece et en Turquie, 

1801, voi. I, pag. 358; R. Pashley, Travels cit., voi. I, 

pag. 21; .T. 'A. Eavdovòlòt]^, Xoioiiuvixaì tcriygaqaì 

Kot'jitj?, in ’Adtjvà, voi. XV, 'Adijvai^, 1903, pag. 107 seg. 
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Dice la prima; 

()l evyevcov q)vvre(; rfjg nov 

TCavxaQÓhov (pvXfjg, 'leQSfita^ 

ó aoq}coraroQ AavQÉvrióq, re 6 

Oavj.idaio^, ol avràòeXcpoi, àficpto 

Ovrai xal àCvyeg, yeigl TtoXXrj 

y.aì ÒaTidrrj rdÒe eÒoifiavro. "O 

fièr yàg rovgyov Ixavcdg àymfie- 

vog óalcog àcpvjtvcoaev • ó òè rnv 

uvròv èxoLvo) axonòv eyoìv rov- 

X.etnèg è^enégave xai ròv Tiegi- 

y.d/JSj TovTov vaòr èx OeneXiov 

àvì'iyei.ge. AXAA 

Cioè 1634. 

OI€^léNUN<PVNT€C¥C^NTWjfaAS 

WAHC ICFcMIo'CO'I^WSoCAVIcNtOCTsÒG 

OMlkA^^^h^^AeeAmTo•ÒM¥■?VFlo\'ÌKA^ 
N OCÀmNOCÓCIWCKwrAIOCe NOAèTÒN 
^ToNéKOiNOCiionoNèxQNioVAeinècé^ene^ 

/NepNneRKA/AhToVToNM^ONéKeemeM'ON 

AwreiFe^4^*cxxAA 
E la seconda: 

ij 

PRECLARO/ISiNVZ/INCAROLE PRO 
SAPIECRETI.HlEREMIASSAPIENTISSll 

fMV5,ÉTLAVRENTlVS 5OLERTISS1M0V5 
(GERMANI. AMBO SACRIFICI ETINl 
VGE5,MAGNA CVMIMPENSA ETÀ 
CRIMONIA TALIAGESSERVNT IIAE 
ENIM SVFFICIENTER INCEPTIS LA 
BOREM IMPENDIT EVVMQVE CON 
FECIT HONESTE HCVERO PROPa\Ga1 
TOR IEIV5 VOTI SYPPLEVIT FIELI 
aVVM ETHOCPERPVLCHRVM FV 
NDITVS TEMPLVM INSTAVRAVIT? 

Preclaro a sìnu Zane arale prosapie Greti Plierewias sapientissim/s et haurentm 

solertissim{o)ns germani, ambo sacrifici et iniuges, magna cum impensa et acrifìionia talia 

gessernnt. I//e enim snjficienter inceptis labore}?! impendit e[u)nmque confecit honeste-, h[i]c vero 

propa'scitor illins voti snpplevit relicpinm et hoc perpulchrnm fimditus templum instauravit. 
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Come è risaputo, Tepigrafe tramanda il ricordo dei due monaci Geremia e Lo¬ 

renzo Zangaròl, fondatori del tempio. E come essi, pur avendo abbracciato il rito 

scismatico, non avevano dimenticata l’originaria loro derivazione da Venezia, così 

in questa ed in altre iscrizioni seguenti, accoppiano al testo greco la traduzione latina. 

Ma il testo greco appare anteriore al latino, e la traduzione non sempre si cor¬ 

risponde (sopra tutto nella frase ille mìm suffìcienter inceptis lahorem impedii eumque con- 

fecit honeste, completamente fraintesa, laddove il testo greco dice che Geremia, dopo 

aver posto mano al lavoro, morì santamente). E poiché il traduttore era certo un 

italiano, non troppo edotto nella lingua greca, potrebbe essere un suo scherzo mali¬ 

zioso anche quella prima frase praeclaro asinu^ vergata senza distacco. 

5. Santa Trinità dei Zangaròl: Convento. 

Iscrizione bilingue, scolpita intorno all’arco esterno della porta meridionale, 

donde è l’accesso alle tombe Zangaròl. Lettere di cm. 5, riempite di mastice nero 

P) Ct'r. voi. Ili, pag. 170 c fìg. 77. 
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6. S. Trinità dei Zangaròl: Convento, 

Iscrizione scolpita nel timpano di una delle nicchie nella parete deirossario. 

Lettere di cm. 2 

lEZ 

TAAEAÉrEIKC 

EAGETU HNÀ EICTOYCNE 

KPOYCTOYTOYC KAl ZHCATOCAN 
HA-CDICITDNS DSVENl SPIRITVS ETINFLA 

IN MORTVOS ISTOS ET REVIVISCANTP' 

7. S. Trinità dei Zangaròl; Convento. 

Iscrizione scolpita nell’altra nicchia analoga 

ÒTAN YTOeÒ HANTAC 
ÉAKYZOnPÒC ÈMAYTON 

CVM EX A DAT VS FVEROoMN*?' 
TRAHAM ADMEIPSVM 

8. S. Trinità dei Zangaròl: Convento. 

Iscrizione scolpita a lato di una delle nicchie stesse. Lettere di cm. 2 

EHàKÀIEÌC EHNAEIEAEVCH 
TERRA E5 ET IN TERRA RED151S 

9. S. Trinità dei Zangaròl: Convento *'*0 

Altra simile 

HriACETÒcKWcorYlÀAYTÒVoYS'ICTOC 

sanctificavittabernacvlvmsy 

vimalti Ss imvs 

(’) Biblica: Ezcchiclc, XXXVII, 9. verteris (Genesi, III, 19). 

(2j Dai Vangeli: Giovanni, XII, 32. (*) Pubblicata pure in R. Pashley, TrapeIs cìt., voi. I, 

Più noto nella lezione: Pulris es et in pulverem re- ip) Dai Salmi: XLV, 5. 
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10. S. Trinità dei Zangaròl: Convento. 

Frammento di timpano; pezzo staccato. Lettere di cm. 2. 

w ilOei CAYToN 
NOSCE TE IBVM 

11. Li/tràkji: Chiesa della Madonna e di S. Giovanni Crisostomo. 

Nella finestra occidentale della navata nord è scolpita la data 1629; nell’arco 

della porta invece 1640. 

12. Suda: chiesa dell’Annunziata. 

Frammento di epigrafe sciolta. 

fPERFIC 
SOR-16 

Ricorda certo l’opera di qualche provveditore {provìsor)^ fatta compiere {perficere) 

nel secolo XVII 

13. Suda : ma ora al Museo di Canea. 

Pezzo marmoreo scolpito in ovale. L’intonaco interno porta dipinta una epigrafe, 

oggi quasi totalmente svanita: 

(9 Cfr. voi. II, pag. 148. 
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ST .... V .. S 

QVI 

IN MAC MVNITISSIMA ARCE 

INSTRVTOR MAIOR ....' FV ....'^ 

IMMATVRO PREREPTVS FATO 

HIC 

MORTALES DEPO^'^'^ EXVIVA^ 

ANNO DNI MDCLXXX'"" 

DIE 22 APRILI^ 

Naturalmente exvivas è errore, per exuvìas. 

Il nome del defunto non si rileva. Invano si cercherebbe notizia di lui nei 

dispacci o nella relazione del provveditore alla Suda di quel tempo. 

14. ÌSljokhorjò. Palazzo veneziano a Kurì. 

DEO C^ATÌAS 
Iscrizione scolpita sulParchitrave 

di una delle porte interne 

CASTELLANIA DI BICORNA 

1, Pdtìma. Chiesa di S. Teodoro. 

Fronte di sarcofago (di cm. 56 X 161: spessore cm. ii) con stemma, ed iscri¬ 

zione del 1584 col nome del sepolto: Nicolò Parlo q. Francesco 

LXXXIIK 

5EPVLCRV^NICOLi!B^4-a3-DNI-FRAN<ESI ^ 

■ 

Lettere di cm. 6 e meno. 

(‘j Cfr. V. A. S. : Senato lettori, (ìlza 114: 30 luglio 

689. 

(®) Cfr. voi. Ili, pag. 262. 

(®) Cfr. voi. IV, pag. 242. 
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2. Kurnàs. Palazzo. 

Sulla scala leggesi la data^'^: 
1605 

3. Zi^ifès. Casa Veneziana 

Iscrizione semi distrutta, scolpita sopra un portone. Lettere di cm. 8 

SiCVT DNO PLACVÌT ÌTA FACTV EST 

CASTELLANIA DI RETIMO 

1, S. Costantino: Fontana di Bur^unàrja 

Lapide di 

cm. 34 X 50. 

(4) 

<^VrAncTscvs 
VS lACOBl FILIV5PRO 
PIER PARENTVM ET/ 
Iamicorvm SVORVM 
|ANIMI RELAXATION 
LOCVM HVNC 

loRNAVIT 

La data del 1509 non è del tutto sicura. Non è escluso infatti che la penultima 

lettera sia un L e che dopo l’X seguano altre lettere 

2. Meghali EpiskopL Case di Argirì Aludrianakis e di Demetrio Delevisakis. 

Due frammenti di epigrafe. Lettere di cm. 3^2; spessore del marmo cm. ii. 

('*) Cfr. voi. IV, pag. 64. 

(®) Pubblicata in R. Pashley, Trare/s cit., voi. I, 

pag. 97. 

(^) Cfr. voi. Ili, pag. 268. 

(2) Cfr. voi. Ili, pag. 268. 

(®) Dalla Bibbia: Giobbe, I, 21. 
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L’ultima riga va letta aetatis vero suae\ il che ci convince trattarsi di epigrafe 

sepolcrale. 

3. Pi kris. Casa Veneziana. 

Epigrafe scolpita sopra al portone; lettere riempite con mastice nero 

Adiutor D(e»s) m{eus') (o deus maximus o anche Dìvus Marcus ecc.) protegat nos. 

Georgius Clodìus j{urìs') u{triusque) d{octor) ecc. 

(') Cfr. voi. IJJ, pag. 282 e fig. 183. 
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4. Mundros. Casa veneziana 

Iscrizione scolpita sopra il portone 

^pffl^SEPaEMr 
C.) 

5. Vrinh. Casa di Teodosio Zirimonaiis 

Frammento di lapide, che il Pasliley aveva letto completa, quando trovavasi sul 

portone di un palazzo 

SvirvÓLypTAT^ 
;>RÌD.-KALIVL-G^lMy I 

TRAHIT SVA QVEMQVE VOLVPTAS 

ANNO DNI 1645 PRID: KALI IVL 

6. Meghali Episkopi: Frammento di architrave di porta, proveniente da quei palazzo 

vescovile. Ora al Museo di Retimo. 

M-FAC 

Non saprei decifrare il frammento. 

P) Cfr. voi. Ili, pag. 274 e fig. 173. 

(*) Ricorre in Virgilio, Eneide, I, 208. 

(®) Cfr. voi. Ili, pag. 275. 

p) R. Pashley, Trai'els cit., voi. I, pag. 99. 

(5) Dalle Egloghe di Virgilio, II, 65. 
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7. A.!}màtos. Palazzo Sanguinazzo 

Iscrizione scolpita sopra al portone 

t IN ITI VM ■ SAPIENTI E TI DOMIN | T 
3ME 4nuiiMinnH»mM’iiwppirn7Tm7m 

8. ArghJin)polis. Palazzo veneziano 

Iscrizione scolpita sopra il portone in tre pezzi, l’ultimo dei quali collocato 

al di là del capitello di destra ! 

CASTELLANIA DI MILOPOTAMO 

1. ìipisknpì. Cattedrale 

Architrave di porta, con stemma del vescovo Sureto e la data del 1568. 

Vedi voi. II, fig. 44. 

2. ìlpiskopì. Cattedrale. 

Pezzo di architrave, mancante della metà di destra, non lungi dal tempio. 

(') Cfr. voi. Ili, pa,4. 282 c fig. 184. 

Salmi iio; Ecclesiastico I; Cfr. Proverbi, I. 

(•'’) Cfr. voi. Ili, pag. 270 c fig. 169. 

Pubblicata pure in R. Pasiiley, Travels cit., voi. I, 

pag. 84; c V. Raulin, Descriptìon pbysique de rUe de Crete, 

Bordeaux, 1869, voi. I, pag. 120. 

(q Cfr. voi. II, pag. 83. 
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MD . iCB . s VE (stemma a metà). 

Deve intepretarsi come 15 ... jacobo Sureto vescovo. 

E la data va completata a norma del vescovado di lui, che durò dal 

prima del 1575: probabilmente dello stesso 1568. 

3. Prìn'es. Chiesa del Salvatore e di S. Giovanni. 

Iscrizione scolpita intorno all’arco della finestrella di nord. 

4. Margharìfes. Casa veneziana 

Chiave d’arco recante uno stemma accompagnato dalle iniziali B . S 

cornice dalla data. 

5 5 5 a 

nella 

(^) Cfr. voi. IV, pag. 248, n. 311. 

(2) Cfr. voi. Ili, pag. 285, nota. 

(®) Cfr. voi. IV, pag. 247 c fig. 302. 
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Pare da interpretarsi come il 15 aprile (?) del 1584. 

5. K/marès. 

Iscrizione sepol¬ 

crale, incompleta : 

Sparge rosas. 

. lachriimae^ tu 

quo(t potes (?) cpo)- 

q{ue) da lachrut)!as. 

Jo(aunJ) Andr(eae) 

Bragadenip p2.\)r{ìtìd) 

ven{etd) patri optìmo 

ac J7>;(gularis) probita- 

tis viro Mariuus filius 

Iugeu{d) ... obiit i6oj, 

l^IIl id{us) augiiisti). 

>PAKoh RC1S/\S 
CTC^' EGRI 
PE TA 
M/flVOvE) 

V vL 
HARK2V1R 

NTLAGRV 
Q1)A1.AC 
HRV MAS 

IO ANI )R IM < AGAI )KN RVEN 
lArRlOPTIMOACSir PRO 
R! TATISV1 KOMAKl NVSI-ìIlYSIyGEN 

I C 

ORHTMl.)Clll Vili lOAVG 

6. Orthès. Chiesa del Salvatore. 

Lettere scolpite sulla soglia della fine¬ 

strella settentrionale. 

7. Margbarìtes. Casa Muazzo, già Dandolo 

Iscrizione scolpita sull’architrave di una 

porta interna 

(’) CTr. voi. Ili, pag. 283. 

(^) li la riduzione mcdiocvalc del distico Ovidiano: 

<1 Dome eris sospcs, multos numerabis a/>iìcos. 

Tempora si fuerìnt, tiubila solus tris ». 

(Tristi, I, 9). 

LrualvGIO 
GM 
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zio 
^TEUPOREFELICI NVLTI NOMINANTVRAMICI??DVM-FORTVNA 
r PERIT NVLLVSAMIHVS ERIT??LAVS DEO A-5'-MAGIO-i6?4 

8. Margharìtes. Nella casa stessa 

Frammento di lapide inserito capovolto in una parete di stanza interna: 

SI NON CONCE(das). 

9. Margharìtes. Altra casa Dandolo 

Frammento di epigrafe, di cm. 15 X 51 ; lettere di cm. 10, infisso in una muraglia 

recente. 

Significazione oscura. 

10. Alelisurghdkji. In un caffè. 

Pezzo di pietra con lettere di cm. 6: 

SOLI DEO H(onor et gloria) 

11. Kanmrjòtìs. Chiesa di S. Giorgio. 

Iscrizione bilingue, in una pietra del pavimento: cm. 34 X 55 ; lettere di cm. 8. 

omPTVPocreop 
ISANCTEGEORGl 

(1) Cfr. voi. Ili, pag. 283. 

O Ibidem. 

(®) È un noto passo biblico. 
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S. BASEIO 

1. Koxarès. Chiesa della Natività della Vergine, nei dintorni. 

Neirarchitrave della porta data del 1533 ^ monogramma costituito dalle let¬ 

tere A Z (oppure A R). 

AMARI 

1. Ghj'ena. Chiesa di S. Giorgio. 

SuH’architrave della porta è scolpita la data. 

1586 AI 

2. Visàri. Palazzo dei Saonazzi. 

Meridiana circolare all’angolo di sud est. Porta segnate le ore in numerali romani. 

I II III mi V IV iiv iiiv iiiiv X IX iix 

CASTELLANTA DI MALVESÌN 

1. Kùghdhjà. Chiesa della Madonna. 

Data del 1553 sulla porta 

2. Paleocastro. Eortezza 

IMicoletta cogli stemmi dei magistrati, fiancheggiati dalle iniziali e accompa¬ 

gnati dalla data del 1573. 

Vedasi voi. IV, pag. 191, fig. 46. 

(') Cfr. voi. Il, l'ig. 363. (2) Cfr. voi. I, pag. 626 e 632. 
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3, S. Mirone. Casa veneziana 

Lo stemma è accompagnato dalla data del 1593. 

Vedasi voi. IV, pag, 258, fig. 359. 

4. Virghù. Chiesa di S. Giovanni 

Stemma dei Francescani, datato del t6oi 

5. Kjerà. Chiesa della Madonna. 

La data del 1635 è segnata sopra alla porta di settentrione e sopra alla riduzione 

a finestra della attigua porta gotica. 

6. Ghorgholainì. 

Leone di S. Marco colla data del 1617 

(') Cfr. voi. Ili, pag. 292. 

(9 Cfr. voi. Ili, pag. 154. 

P) Cfr. voi. IV, pag. 258, fig. 362. 

P) Cfr. voi. IV, pag. 191, fig. 47. 38 
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CASTELLANIA DI TÈMENE 

1. Khorìdhàkji. Chiesa di S. Nicolò: ora a Candia, in casa della missione italiana. 

Lapide in marmo, sopra la porta. Cm. 26 X 89; lettere di cm. 4. 

Divo Nìcoìao sacellun! hoc Nicolaus Gessius doctor ob votuni a peste vovìt. Ho{)}i)i{tì)um 

^0 ììiipUd) >iw?i)o p{er)iere-, ex hac villa 60 mortili a k{d)l{endis) waii iisq{iie) ad 

k{a)l{endas) septe{i//)bris ijiq. 

2. Arkhànes. Lontana. 

Acquila bicipite, sotto cui la data m d l v 

3. yìpano yh'k.hànes. Presa d’acqua dell’acquedotto Morosini 

Lapide di cm. 47 X 90; lettere di cm. 2 Lj X 3. 

VT F05 HIC PRTE CI PVE 

PELECITES AD VR BEM 

AQVAR . INOPIA LABO. 

RANTEM INTRODVCE. 

_ RRTVR 

frac' mavroc' proc" 

M, D. C.XXVÌE 

(') (Ir. voi. 1\', p:ig. 259, n. 266. {") Cfr. voi. IV, pag. 23. 
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Ut fo{rì)s hk praecipue Pekdtes ad urhem aqmriunì) inopia laborantem ìntroduceretur, 

Y'ra{n)c{ìscu)s Mauroc(enus) proc{pnsu)L lózy 

Peledtes {rJsXey.rirà) è il nome della località donde quella fonte proviene. 

4. Kardhdkji. Ponte dell’ acquedotto sul lato nord, in alto 

Ad Principis 
(Ì^Et Crete Nobilitatem 
/^FranciscvsMavrocenvs 
p' Proconsvl- 
Anno Dni m^dc^xxvii 

5. Silamos. Lapide già esistente sul ponte deU’acquedotto ; ora a Fortéya, in una casa 

turca aH’estremità del paese. Cm. 63 X 43; lettere di cm. 4-5 

r~ì OLÌMTELLVsf^ 

/^| AQVAS IMMISCV 
Nvnc Creta FI 
Proconsvlis\ 
FONTiS DVcj 

Generosast \ 

È la traduzione latina della epigrafe greca che esiste tuttora sopra la chiave d’arco 

dell’arcata minore del ponte : 

(^) Cfr. A. 'A. Eav&ovòtSt]g, XQioiiaviy.aì è.:;iiy(}a(pal (3) Cfr. voi. IV, pag. 23. 

cit., pag. 157. (^) Pubblicata in E. A. Zat Ooi'òi'àì];, Xyiortavtxal i^i- 

(2) Cfr. voi. IV, pag. 25. yQaff-ai cit., pag. 155. 
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fAIATOnPÌN AIONTZOT rÉPATI 

rjA^IAH HN EfÈrPENANEMirNllNTACOP 
NTN 'l'PArKIIK^ MATPOKHNÌf ANOTnATV 
riPONOIA TlHrHZ TAAIIN AENÀOT 
KPHTH I TA<^IAHN KEPANNTIl KPATEPHN 

A X K ? 

Pala TÒ tiqIv Aiovvaov yéqari 

arafpiXi'j Pjv ecpevoev àve/(iyvv(gl)v vÒcoq ■ 

Nvv 0oayxioxov MavQoxi'jVOì^ (h'Oimdrov 

TiQovota Titjyfjs vòaaiv aerami 

Koi'iTij nrafinXtjV xeodvvvm xoarsQi'jV. 

,/l A K Z' 

Ossia; « Altra volta la terra frammischiò l’acqua all’uva da essa prodotta, dono 

di Bacco. Ora, per opera del provveditore Francesco Morosini, Creta mescola la pos¬ 

sente uva alle acque di inesausta vena»‘’f Ma che cosa vuol dire tutto questo 

bisticcio ? 

6. J'orlé:{a. Ponte dcl- 

l’acquedotto 

Iscrizione entro un 

ornato, scalpellata dai 

'turchi, sicché soltanto 

la prima e la sesta ri¬ 

ga si possono parzial¬ 

mente rilevare. 

!Tl\t’C'.3CV5, ■'.■tA'ROCErPv'.'-' C F.M' 
"■%! VWv/W/ .... 'NNSV 

. .. 

A'ìC'/ASì- 

sv^. ’WsWV 

. ."" 

mi '"sP^.iP/i Il,, "/'! 1^- 
.. 

J C'AV^’ ,.7i> É,i/F,v.;ha 1 iiiiM 'Pi 

. 
''■y/ nt^ 

r ■ì£'%5?i.‘.*iiOSVjS4-.¥M OCX XVIIS' 

7. Zangardkji. Ponte 

Nella chiave d’arco la seguente data e lettere. 

Interessante di bel nuovo il fatto che 1’ epigrafe, in 

caratteri latini, sia di mezzo secolo posteriore alla ca¬ 

duta del dominio veneto. 

(P A. A'. Aonyoi'iui^, IInii(XTìjyi'/oti^, in XijiOTiaviy.ì/ A7n/n/, anno li, 

n. I, 'llo(xy./.n'io, 1913, pap. 131. 

(“) ta'r. voi. IV, pag. 23. 

(•') Cfr. voi. I\', pag. Ho. 
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CASTELLANIA DI PEDIADA 

1. Kato AstrakJL Chiesa di S. Maria. 

Stemma colla data: 

o 

*D *LV * 

Vedi voi. IV, pag. 261, fig. 374. 

2. EpiskopL Chiesa della Madonna 

Iscrizione rinvenuta nel restaurare la chiesa nel 1884. Ora perduta 

FR. BAPTA. BERN . VE .... 

ORD . MIN . CON . S . FRAN . SA .... 

THEOLOGIZE . DOCTOR . EPVS . 

RONZE . QVI . OEM . EPISCPTVM . AD . 

BIS 29 . OPPIGNIORATV . ^RE . P 

PRIO . REDEMIT . TEMPLVM . HOC 

DOMVQVE . TERr'^TV . DE 

VASTATAM . RESTAVRAVIT . 

A . D . M . D . LXXXVIir. 

Cioè: Vriater) Bapt{ist)a Bernijni) z^é'(netus), ordiinis) Miniprum') coniventualìuììi) 

s{ancti) Fran{chcì), j'^z(crae) theologiae doctor, ep{iscop)iis {Chì)ronae, qui o(mn)em episc{o)- 

p{a)ttmi^ ad bis 23? oppignioratu{u), aere p{ro)prio redemit, teuiphtm hoc donni{/ìi)que terrae- 

{ì}i)otu devastatam restauravit, a{nnó) D{pmini) ijS8. 

3. Panagbjà. Chiesa di S. Viaria. 

Sulla porta sud, rilievo con croce e la data e le iniziali: 

. 16 . . 00 . 
. M . R . 

4. Episkopì. Frammento di marmo murato nella grondaia di una casa presso alla 

chiesa di S. Maria cm. ii X 21; lettere di cm. 304. 

Domenico VIuazzo fu vescovo di Chirone dal 1605 in poi: vivo nel 1610, nel 

1616 era già morto. 

q) Cfr. voi. II, pag. 86. 

(2) Da copia del prof. Halbherr. 

(3) T H in nesso. 

(^) Invece di AD BIS è possibile si dovesse leggere ANNIS; 

oppure AD BIS 29 ANNOS. 

p) Segno di abbreviatura per PRO. 

(®) Cfr. voi. II, pag. 86, 
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CASTELLANIA DI MIRABELLO 

1. Ka/o Vurnì. Chiesa di S. Spirito. 

Iscrizione deiia porta. 

adì 2/ avosto IJ44. 

2. Spinaionga — Eortezza : mezzaiuna Michiei 

Iscrizione — a grandi iettere — cm. 37 — iungo ii giro esterno. 

LVCA5.M1CHAEL.PRO GL.REG. CRETAE II AN MDLXXVIIR 

L/tcas Michael pro{insor') geijieralis) regijii) Creine secundinn, anitìd) ijgp. 

li Michiei infatti era stato provveditore di Creta una prima voita nei 1573 ^ i5 74- 

3. Spinaionga — Eortezza. 

Iscrizione a grandi iettere, scoipita suii’architrave deiia porta principaie 

4. Spinaionga — Eortezza. 

Iscrizione sotto ai icone deiia Mezzaiuna Mocenigo 

^ IO MOCN-^^I^ 
'/// 

■////: " JC 
Joiannes) Moc{e)n(\.zxi'd) p(raefectus generaiis 158)1 (?). 

Il nome è quello del capitano generale Giovanni Mocenigo. 

(') Cfr. voi. I, pag. 578 c 600. 

(^) Cfr. voi. 1, pag. 578 c 598. 

P) Cfr. voi. I, pag. 583 c 605. 
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5. S. Nicolò. Chiesa di S. Maria 

Iscrizione scolpita sopra la tomba della parete nord. Dimensioni cm. 12 x 83 -j- 

114-h 37; lettere, già riempite di mastice, di cm. 3 

Chic iacet lavrentiv^ cjoBI MARIPETR 1 NOBlLi-S CReLsIS, et hERACEI OPPIDI PR/V N 

''v^FbCTl.DV VIXERIT. BENE> eIrgo F1EV5 DI LECTVS. MORTI lMATVRA(gRRE PTVS-ANO-M DCliy 

Hif jacet ì^aurentìus {]2^cohi Marìpetri nohilis Crete{fì)sis et Heraclii oppidi praefecti, 

duijìì) vixerit hene?H{ptzvitVà.€) ergo filius dilectus, morte i{j)!)matura correptus, a{n)no 1602. 

È dunque la lapide sepolcrale di Lorenzo Malipiero, morto in giovane età, 

collocata dal padre Jacobo, castellano di Mirabello, che ne piange le doti. 

Heraclium ("HoàxXeiov) per Mirabello è uno dei soliti spropositi degli archeologi 

veneti Oggi quel nome è dato alla città di Candia: inesattamente tuttavia. 

6. Spinalonga. Chiesa di S. Barbara; moschea. 

Nella soglia inferiore della porta. Lapide con tracce di lettere già riempite di 

mastice, scalpellate dai Turchi. 

"'ER-B0ND^‘H0C ÌTO^MIL 

/B‘ D‘ 1ACOBO ^ 50RELL0 ^ CARP 

La si confronti colla copia scorretta datane dallo Spratt allora quando la 

pietra serviva di architrave della porta; 

HYErYS BONDYS pR HOC HOS MIL^ A EYNDAM^IS erI' 

GVRRE h. IOCOBO SORELLO CARPENSI a . M . DC XXIX. 

Cioè ; Hjer{onym)ns Bondus p{rovisó)r hoc hos{pitìi(m) mìl{itu)m a fii}idam{eiì)tis ere{xit), 

grtb{ernato)re dipmimì) Jacobo Sorella CarpensJ ajmo) lóig. 

Ricorda dunque lo spedale dei soldati eretto dal provveditore della fortezza, 

Gerolamo Bondumier, al tempo che era governatore delle milizie Jacobo Sorello da 

Carpi. Sulla porta della moschea dovette quindi essere inhssa in epoca posteriore. 

(^) Qr. voi. II, pag. 362. quale pubblica pure l’iscrizione. 

P) Qr. X. ’A. 3av&ovdtót]g, \4o;(atokoyoùvT£i cit.: il P) T. A. B. Spratt, Travels cit., voi. 1, pag. 119. 
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CASTELLANIA DI CASTELNUOVO 

1. Odhìghjitrja. Convento 

Pietra segnata con due croci, colle iniziali e data. 

M s 

1564 

2. ^Alithììiì. Chiesa della Madonna. 

Sulla base del campanile diruto data del 1625. 

C I D . I D C XXV 

3. y.avoljanà presso l'asìlikjì. 

Lapide fra le rovine del paesello: cm. 50 X 130. Spes¬ 

sore cm. 20; lettere di cm. 9. 

Si ricordi la notissima iscrizione del palazzo Vendramin 

(nlcrgi a Venezia; c anche quella di Padova, in via S. Eran- 

cesco, n. 19 

4. Moróui. Chiesa di S. Maria degli Angeli a Fradhiò. 

Iscrizione dipinta in nero su bianco attorno al prospetto 

dell’arco trionfale 

(') (.ir. \'o). 11, pag. 165. 

(9 Clr. . ’ I. , Xoinriarty.id Fjiiyoar/ai eh., pag. 135. 

(■’) 'J'rattasi del resto di un brano del salmo 113 della Bibbia. 

('9 (.ir. voi. Il, pag. 150 e lig. y8. 
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5, Vrondisi. Sulla parete meridionale della chiesa. 

Meridiana non dissimile da quella di Visàri (in quel di Amari, n. 2). 

CASTELLANA DI BONIFACIO 

1. Axèndi. Chiesa di S. Spirito. 

Lapidetta con stemma, accompagnato dalle lettere e data. 

R . V . 

1568 

Vedi voi. IV, pag. 270, fig. 415. 

2. L,aràni. Chiesa anonima. 

Stemma, accompagnato in basso da lapidetta colla data 1573. 

Vedi voi. IV, pag. 270, fig. 416. 

CASTELLANÌA DI BELVEDERE 

1. Kaldn/i. Chiesa di S. Maria Limenjòtisa. 

Iscrizione incisa a graffito in una delle pietre di angolo esterne: cm. 22 X 38 

lettere di cm. 7 e meno. 

IFPONI 
II I 1 l~ M I I IH II ~ Il II - I 

È il nome di un semplice visitatore della chiesa, Giuseppe Filipponi. 

(P Cfr. pure JT. ’.I. XatoTiavixai è.-rr/gaf/ui' cit., ma colla data 1368. 
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2. Khòdros. Casa. 

Lapide con stemma Muazzo ed epigrafe 

CASTELLANIA DI GERAPETRA 

1. Gerapetra. Frammento di stemma, di provenienza ignota, murato nella casa di 

Giorgio Karaiamakis, presso la moschea Defterdàr -“f 

Nel mezzo portava 

uno stemma. Nei quattro 

lati all’ingiro, in caratteri 

gotici a rilievo, una epi¬ 

grafe : 

f MCCC LXXXV . MENSIS... 

(rect)oRis srriE . 

Porse un Loredan o un 

Donà. 

(’j Cfr. vnl. IV, pag. 275, fig. 

43 5- 

(q Cfr. voi. IV, pag. 274, n. 

441. 
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2. PiskopL Chiesa di S. Giorgio 

Quattro pezzi di lapide provenienti dalla chiesa di S. Maria. 

Pluìiiip \M€)rap{etrensìì) ad (Sitiensem t)cclesia/a auc{\.o)ritate aposipoVìcd) ... extat. 

An(ao) Sal{iitis) MDLX(Xl) 

Pio Quinto ponitìPcQ maximo) 

Ad supplicationeijìi) r{everendi domini Gasparis) 

Viviani episcopi Sitieijisis). 

La lapide probabilmente si riferisce alla unione del vescovado di Gerapctra con 

quello di Sitìa per decreto di Pio V del 20 giugno 1571. 

Ad ogni modo essa non può essere nè anteriore al 1571, data in cui Gaspare 

Viviani vescovo di Sitìa ebbe ingerenza anche nel vescovado di Gerapetra, nè poste¬ 

riore al 1572, data di morte del papa Pio V. 

(^) Cfr. voi. II, pag. 92. 
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3. Vìskopì. Chiesa di S. Giorgio 

Due frammenti di lapide provenienti dalla cliiesa di S. Maria. 

HIC lACE 
^^^ToNIIPIAG 

FILII 
PANoRMI ReG 
.SCYTHI^ET 

OBiITANo 

SIGLM 
HIERAP] 

^OQD^ 

tAtS xj 

FE^y 

Hk jaceint ossa domini) Antonìi 

Pmg.... fUii dipmini) Franf{ì)sa ex 

(urbe) Panormi regni Sicilìae. 

Scythiae et PIierape(tT2.e:). Ohiit an- 

{n)o {2)etatis XL ....; an{n)o q{ué) 

D(pmi)ni i6)6 febr{uar)ii . 

Quale carica rivestisse l’e¬ 

stinto non ci è noto. Forse egli 

apparteneva alla famiglia siciliana 

dei Piaggia. 

4. Pìskopì. Chiesa di S. Giorgio 

Due pezzi di lapide sepol¬ 

crale proveniente da S. Maria. 

(Mors quae nuli)/ pardi . 

iiandud .... orla .... rapuiìP)^.. ciùus 

(ossa) in sarco{gp\\‘d)go.... (P)acent. 

{An)no Sal{utis) i6qo. 

A chi appartenesse la tom¬ 

ba non sappiamo. 

(’) Cfr. voi. II, pag. 92. 

Pubblicata già in F. Hai.buerr, Kescar- 

cbcs in Creta, in «The Antiquary », may 1892. 

(•*) (A'r. v(j1. II, pag. 92. 
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5. Apanokhorjó. Presso S. Maria. 

Marmo di provenienza ignota: cm. 30 X 50. Lettere di cm. 3 ^2. 

pvetvTTL 
FERRANSxGIANNOI 

MVTINOVB 
7-AVG 164-0 ‘ 

f Vnbl{icaè) ntìlijtatì), Ferraris Gìaruinì Mntìn{ensìs), gubeniafor. 

7 angigist'i) 16^0. 

Deve trattarsi di qualche opera pubblica condcitta dal modenese Ferrante Giannoi, 

governatore probabilmente di Sitìa. 

La data del 1833 è naturalmente una aggiunta tarda. 

6. Kafokhorjó. Chiesa di S. Trinità: nel lastricato davanti alla porta. 

Lapide frammentaria di cm. 34 X 21; lettere di cm. -:- 

7. Ghjanl^i. Chiesa di S. Giorgio, nei dintorni. 

Frammento di epigrafe entro ovale : 

PIETAS 
marcì 
TATI Si 

lAC .... FANV 
c .... 

8. Viskopì. Chiesa di S. Giorgio RIBVS 
Frammento di lapide, proveniente da S. Maria. Vi si 

legge solo la data 16 febbraio. MAT  
F/ELiC 

(^) Pubblicata in F. Halbherr, Kesearcbes cit. 

(q Cfr. voi, II, pag. 92. 
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CASTELLALA DI SITlA 

1. Mesa Midjanà. Chiesa di S. Trinità. 

Tomba terragna, manomessa, con stemma e data. 

M . D . XXV . 

2. Exo Ma/Jarià. Lapide murata presso la chiesa di S. Marina, ma di provenien2a 

ignota. 

Marmo nero: cm. 23 x 35. Lettere cm. 2 

ITobili-d-àndrIa h 
barbadico-q-d-fr 
(anciscitbtrvs 
FILIV5‘SEPVLCRVyV\ 

DICAV1T-/MDXLI- 

Tomba di Andrea Barbarigo q. Francesco eretta dal figlio Pietro 

3. Provenienza incerta dalla eparchia di Sitìa. Ora al Museo di Candia. 

La lapidetta fu già descritta a 

proposito degli stemmi 

Vi leggiamo il nome di s. bar¬ 

bara, la data 1586, le iniziali d . v . 

ai lati dello stemma Venier, e la scrit¬ 

ta pure abbreviata 

di cui non è agevole indovinare il 

significato. 

(') Cfr. voi. IV, pag. 448. 

(2) l'ubblicata in F. IlAiauiniiR, Kesearches cit. 

(q Cl'r. voi. I\', pag. 282, n. 462. 
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4. l^ithìnes. Chiesa di S. Atanasio. 

Lapidetta con data 

5. Sfdka. Fontana 

Lapidetta, circondata da cornice barocca: cm. 21 X24; lettere di cm. 6 ^ 2. 

Vedi voi. IV, pag. 276, fig. 446 c tav. alla fine. 

La lapide dovrebbe dunque riportarsi al 1734, quasi un secolo dopo la caduta 

del dominio veneto nella castellanìa di Sitìa Ala poiché lo stile della fontana 

corrisponde perfettamente ai monumenti veneti della seconda metà del cinquecento 

e della prima metà del secolo seguente, e risulterebbe un po’ strana tanta sopravvi¬ 

venza non solo di persone ma anche di sentimenti e di gusti veneti nel secolo XVIII, 

si è tentati di attribuire quella data ad un errore del lapicida, assegnandola invece 

al 1634. 

(fi Pubblicata pure in .T. 'A. SavDovdi'Òii;, Xgiaria- 

viy.al fsiiyQU(pu! cit., pag. 83. 

P) Cfr. voi. IV, pag. 75. 

(^) Pubblicata pure in F. Haibherr, Researches cit., 



B. Le iscrizioni greche 
(in collaborazione con Stefano A. Xanthuclidis) 

La raccolta sistematica delle iscrizioni cretesi in lingua greca fu da me iniziata, 

insieme con quelle latine, fin dal principio della esplorazione di Creta, e condotta poi, 

senza interruzione, alla fine 1 fac-simili—-ad eccezione di pochissimi casi — sono 

tutti di mia mano o furono disegnati poi sulle fotografie e sui calchi da me eseguiti. 

Ma analogo lavoro, nel campo dell’epigrafia neogreca dell’isola, era stato frat¬ 

tanto intrapreso fin dal 1898 da Stefano A. Xanthudidis, eforo governativo alle 

antichità : il quale, sebbene non avesse potuto proseguirlo più oltre, dette alle 

stampe nel 1903 i risultati di quelle parziali sue ricerche 

E poiché era nel desiderio comune che la silloge delle iscrizioni bizantine di 

Creta dal Cristianesimo al secolo XVIII avesse a riuscire il più possibile completa, 

in occasione della stampa della presente opera fu di spontaneo accordo convenuto, 

col pieno consenso del R. Istituto Veneto, che il presente capitolo sarebbe stato 

compilato in amichevole collaborazione. 

Così esso tiene conto anzitutto della pubblicazione dello Xanthudidis del 1903, 

nella c|uale sono comprese alcune epigrafi che alle mie ricerche erano sfuggite 

e contempla pure altri pochi pezzi, rinvenuti più di recente, che da lui mi furono 

comunicati Ma in modo particolare si avvantaggia di tutte le osservazioni, ret¬ 

tifiche ed aggiunte che lo Xanthudidis credette di poter apportare al testo illustra- 

f) Al ritorno in Italia, alcune di quelle epigrafi meno 

comprensibili furono da me presentate al compianto 

Prof. Spiridionc l.ambros, che trovavasi allora a Venezia, 

per averne consigli ed aiuti nella decifrazione ed inter¬ 

pretazione. 

p) A, Eayl)ov!)iì)ti^, Xijiiììiayixuì t-iiyijaijnì h'oi/- 

Tiji, in 'A0)]và, voi. XV, ’ADl'/i’ìjoir, 1903. 

(®) Esse sono riconoscibili per il fatto che il fac-si- 

mile, anziché disegnato sull’apposito prototipo, è ripro¬ 

dotto da quello a stampa dello Xanthudidis. 

(■*) Ciò sarà indicato volta per volta. 
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tivo delle singole iscrizioni, da me comunicatogli man mano che il lavoro di com¬ 

mento procedeva. 

Il manoscritto del presente capitolo era così concluso (eccezione fatta per 

alcune recentissime aggiunte), allorquando il i8 settembre 1928 Stefano A. Xan- 

thudidis veniva improvvisamente a morire, senza aver potuto vedere pubblicata la 

collezione epigrafica, come sarebbe stato vivissimo suo desiderio. 

Alla compianta memoria deiramico, tante volte compagno graditissimo a Creta 

di escursioni e di ricerche, desiderato collega anche da lontano nel campo degli studi 

veneto-cretesi, vada da queste pagine il reverente mio saluto. 

Periodo bizantino. 

Del periodo bizantino, vale a dire dalla introduzione del Cristianesimo in Creta 

sino alla conquista franca nel secolo XIII, abbiamo tenuto conto di tutte le iscrizioni 

di qualunque genere, a norma dei criteri già indicati 

(^) Accenniamo brevemente in nota ai monogrammi. 

Quelli da noi riscontrati sono sette. E precisamente il 

n. I nella chiesa di S. Chirgiani presso Alikjanù di Canea 

(cfr. voi. II, pag. 240 e 262); il 2 sopra una crocettina 

d’oro del Musco di Candia proveniente da S. Baseio 

(cfr. voi. II, fig. 417) ; il n. 3 — ben più recente degli 

altri — sopra una finestra aU’interno della chiesa di S. Mi- 

rone a Malvesìn (cfr. voi. II, pag. 83); il n. 4 al con¬ 

vento di Paìjam diTèmene, sopra un capitello (cfr. voi. II, 

fig. 126); il n, 5 sopra altro capitello a Alàtala di Prio- 

tissa; il n. 6 su due pulvini della chiesa di S. Tito a 

Alitròpolis di Castelnuovo (cfr. voi. II, pag. 37 — c A. N. 

'OoXàvòoi, Neojiegai è'osvvat tv '•Ayiuj Thq) xfjg IPoiv- 

vt];, in 'Ejt£tì]qIs Tì'/g ‘■Eraioelag fìv'CavTivòjì' ojioi<òà>y, 

’Adtjvaig, 1906, pag. 304, 306 e 322, che lo interpreta 

come Toù jìivxag “ tu vincas) ; e il n. 7 sopra un can¬ 

delabro in bronzo proveniente dalla chiesa medesima, 

ora al Museo di Candia. Ma non mancano naturalmente 

i monogrammi bizantini, colla sigla di Cristo, e le let¬ 

tere A Q, come quello di Erimtipolis (Sitìa), destinati 

ad essere sostituiti nel mondo franco dai monogrammi 

gotici col nome di Gesù (tanto frequenti nelle cantonate 

delle case di città, e sugli architravi delle chiesette di 

campagna) e nel mondo neo-greco dalle comunissime 

sigle IC-XC-N-K. 

39 
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Siccome però nella nostra trattazione quelle epigrafi sono intercalate alle altre, 

crediamo opportuno di qui riportarne T elenco : 

CANDIA - n. i. 

CANEA - n. i, 2 (quest’ultima è metrica). 

RETIMO -n. I, 2, 3,4 (metrica la prima). 

SITIA - n. I. 

Chissamo - n. 5. 

Retimo - n. ii. 

Milupotamo - n. io. 

Pediada - n. 13. 

Mirabello - n. 12. 

Castelnuovo - n. 6, 8, io, 15, 16, 19, 20, 

21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 

32, 33, 34, 3 5, 36, 37, 3^, 39, 4°, 4i, 42, 

43, 44, 46, 47, 48, 49, 50, 54, 5 5, 5 8. 

Belvedere - n. 2, 4, 9 (metrica la prima). 

Gerapetra - n. 5. 

Siria - n. i, 14. 

Sono dunque complessivamente 58 pezzi, dei quali ben 39 appartengono alla 

cparchìa di Castelnuovo: il che non deve affatto sorprendere, quando si pensi che 

quivi trovavasi la capitale cristiana dell’isola, Gortyna. 

Qualche altro pezzo si sarebbe potuto aggiungere forse di fra le epigrafi ro¬ 

mane appartenenti ai secoli più tardi, se la mancanza di qualsiasi accenno cristiano 

non ci avesse tenuti perplessi sulla loro spettanza alle epigrafi pagane piuttosto che 

alle bizantine. 

Ma si è tenuto conto invece anche stavolta non solo delle epigrafi tuttora esi¬ 

stenti, ma anche di quelle ormai perdute, tramandateci da varie fonti. 

Le epigrafi sono tutte scolpite nel marmo — per lo più marmo greco — e 

non di rado da ambo le parti del blocco. 

Talvolta accompagnano figurazioni od ornati di vario genere. Una sola è in 

mosaico. 

La più parte sono frammentarie, cosi che di parecchie non è facile ricostruire 

il contenuto. 

il quale è vario. D’accanto alle epigrafi di esaltazione o di invocazione ai santi 

ed a quelle di contenuto liturgico, vi sono le epigrafi di acclamazione a membri 

della famiglia imperiale e di augurio o di raccomandazione di vescovi o di semplici 

fedeli, naturalmente in rapporto a qualche opera da loro compiuta. Con tali ultime 

iscrizioni si collegano quelle che ricordano le fondazioni vere e proprie, vuoi di un 

muro (Castelnuovo n. 32), vuoi di un altare (ibidem, i) ecc. Ma buona parte sono 

— si capisce — epigrafi sepolcrali. E non mancano finalmente quelle riguardanti 

disposizioni di polizia (Pediada, n. 13). 

‘ (on le lettere maiuscole indichiamo le città, colle minuscole le castellanie. 



LE ISCRIZIONI GRECHE 393 

Nei tempi più antichi la datazione è indicata a mezzo del consolato —- aggiuntavi 

tuttavia, a quanto pare, l’indizione. Ma soltanto un pezzo si ha di tale genere 

(Castelnuovo, n. 32), databile al consolato di Appione (539). 

Più tardi, cessati totalmente i consoli col 541 e venuta meno anche la costu¬ 

manza di computare gli anni dopo l’ultimo di loro, la data è segnata soltanto per 

mezzo dell’indizione. Nel qual caso solamente se sia notata anche la qualità del 

giorno della settimana, è possibile di determinare, in base alle varie coincidenze, 

se non una data precisa, una più ristretta probabilità di date (cfr. Castelnuovo, 

n. 43 e 58). 

Della datazione bizantina dall’origine del mondo —■ di cui diremo più avanti — 

ci offre un esempio alquanto dubbio una epigrafe che sarebbe del 801-802 (Castel¬ 

nuovo, n. 27). 

Quando la data manca totalmente, ci sovviene l’aiuto di qualche nome storico, 

come nelle epigrafi acclamatorie imperiali (Castelnuovo, n. 29). Negli altri casi, do¬ 

vrebbe intervenire l’aiuto dei caratteri epigrafici. 

Ma, davanti al numero limitatissimo dei pezzi databili ed alla incertezza della 

datazione stessa, e davanti d’altra parte alla varietà dei tipi lapidari, il cui confronto 

con altri esempi del mondo bizantino non può essere che alquanto incerto, è troppo 

arduo l’avviarsi su tale strada. 

Interessante in modo particolare sarebbe il potere stabilire quali fra le varie 

nostre epigrafi siano da riportarsi al secondo periodo bizantino, vale a dire ai 

secoli XI-XII, dalla cacciata degli Arabi al dominio italiano. Ma è a credersi che 

tale caso si verifichi ben di rado (cfr. p. es., CANDIA, n. i; Castelnuovo, n. 31), 

tanto più se si consideri che — come vedremo tantosto — nello stesso secolo 

XIII mancano quasi totalmente le iscrizioni. Evidentemente il dominio arabo fu 

fatale per la civiltà dell’isola ; persino la metropoli greca è dubbio se rimanesse 

a Gortyna o forse trasportata a Candia nella nuova capitale. 

Periodo veneto. 

È bene avvertire fin da bel principio che la silloge delle epigrafi greche di questo 

periodo, oltre che escludere, come si è fatto fin ora, le semplici iniziali, i graffiti e 

le iscrizioni segnate su campane o su altri oggetti mobili tralascia pure tutte le 

epigrafi di caratteré religioso le quali, non contenendo nomi di persona o date di 

(^) Unica eccezione abbiamo creduto di fare per le olle provenienti dal Milopotamo. 

scritte stampate o graffite sulle grandiose e caratteristiche 
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tempo, non si possano considerare come di interesse storico: e ciò a differenza di 

quanto si è praticato per le iscrizioni latine e per quelle bizantine, le quali, per la 

maggior loro antichità ed importanza, vennero accolte qualunque fosse il loro 

contenuto. Con tutto ciò le epigrafi di questa classe sono circa 325: la sola epar- 

chia di Seiino ne conta 56. 

E stabiliamo sin d’ora una netta divisione fra le epigrafi dei secoli XTII-XV, 

che sono tutte dipinte a fresco nelle chiese ed in rapporto quindi con quei sacri 

edifici; e quelle dal secolo XVI in poi, le quali sono invece scolpite in pietra e si 

trovano da per tutto, variando pure notevolmente per il contenuto. 

Di quelle epigrafi a fresco la più antica datata sarebbe quella del 1225 ad Amari, 

n. Il (o tutt’al più quella del 1280 a Bicorna, n. i): del resto soltanto altre tre se 

ne conoscono, con data, della fine di quel secolo XIll; Seiino, n. i, Pediada, n. i 

e Castellinovo, n. 51 Le più recenti invece, pure con data, pare devano consi¬ 

derarsi quella del 1516 ad Amari, n. 16, e quella del 1518 a Sitìa, n. 19. 

Del secondo gruppo ne conosciamo una del 1415 scolpita sopra un molino 

di Sitìa, n. io, ed una seconda colla data del 1497, sopra una fontana diTemene, n. ii. 

E continuano poi ininterrottamente. 

La nostra raccolta si arresta naturalmente alla caduta del dominio veneto, vale 

a dire, per l’isola intera, al 1645, per la città di Candia al 1669, e per la fortezza di 

Spinalonga al 1715. 

* 4: ^ 

Le epigrafi del primo gruppo occupano di solito la parete occidentale del tempio, 

da presso o sopra la porta, più di rado (sopra tutto quando accompagnano le fi¬ 

gure degli oft'ercnti) lungo le pareti; oppure anche (allora quando raccomandano al 

celebrante il fondatore oppure il pittore), in connessione coll’abside. All’esterno non 

sono quasi mai, se non nel caso che preceda un atrio o che l’iscrizione sia altrimenti 

difesa dalle intemperie. 

Del resto si assomigliano tutte quante. 

Racchiuse entro una riquadratura ben marcata, sono dipinte in lettere maiuscole, 

che solo verso la fine dell’iscrizione si convertono talvolta in corsive minuscole. Le 

abbreviature non sono moltissime; e si riducono di norma alle più ovvie. 

11 contenuto non solo è quasi sempre eguale, ma ripete fino alla sazietà le 

stesse identiche formule. L’epigrafe, di carattere eminentemente storico, ricorda come 

n) (^ucst’ultima ci ù framandat;i soltanto in copia; c non abbiamo la certezza che fosse realmente affrescata. 
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la chiesa sia stata costruita o ricostruita menziona, con tutti gli epiteti liturgici 

e talora con indicazioni più propriamente locali, il santo patrono; enumera il lungo 

elenco dei devoti a spese dei quali il lavoro fu eseguito; aggiunge non di rado il 

nome del pittore; e segna finalmente la data, con qualche invocazione finale. 

AH’infuori delle epigrafi, testé ricordate, che accompagnano i ritratti degli of¬ 

ferenti o ne fanno l’elenco e di quelle collocate presso l’altare, lo schema delle altre 

è quasi sempre lo stesso, con menome varianti di forma. Rarissimo il caso che l’e¬ 

pigrafe contenga ulteriori notizie, come quella di qualche lascito speciale (cfr. Se¬ 

iino, n. 24), oppure accenni alla morte dei singoli fondatori. 

La cronologìa è indicata non di rado con grande ampiezza di dati; anno (dal¬ 

l’origine del mondo), indizione, in tre casi anche cicli della luna e del sole (Se¬ 

iino, n. i; jMirabello, n. 28; e Belvedere, n. 6), nome dell’imperatore regnante, mese, 

giorno, giorno della settimana e persino talvolta l’ora. 

L’anno, dicevamo, è dato costantemente secondo il computo bizantino, che cal¬ 

cola 5508 anni in più (quanti sarebbero stati dall’inizio del mondo alla nascita di 

Cristo), iniziando però l’anno dal di settembre: il che avviene pure per il prin¬ 

cipio dell’indizione 

La data dalla nascita di Cristo si riscontra d’accanto a quella bizantina, in una 

epigrafe del 1293 (Castelnuovo, n. 51), di cui non si può tuttavia garantire la au¬ 

tenticità in ogni sua parte, ed in una iscrizione del 1445 (Pediada, n. 14). Da sola, 

in un testo del 1467 (Belvedere, n. 3). 

Esempi del ricordo del dominio degli imperatori di Costantinopoli ci è offerto 

tuttora da varie iscrizioni, come CANDIA, n. 2 (secolo XV), forse Seiino, n. 35 

(del 1409-1410), Milopotamo, n. 4 (del 1407), Pediada, n. i (del 1291?), n. 14 (del 

1445) e n. 20 (del 1436-1437), Priotissa, n. 7 (del 1303-1304), Castelnuovo, n. 51 

(del 1293) e n. 59, Bonifacio, n. io (del 1360) e n. 15 (del 1321), Sitìa, n. 5 (del 

1427) e n. 15 (del 1363-1364). Dal punto di vista politico si è osservato altra 

volta la anomalia di tale sistema, il quale presuppone nella popolazione greca del- 

risola una costante aspirazione verso l’impero bizantino. 

Soltanto dopo la conquista di Costantinopoli da parte dei Turchi, mentre una 

epigrafe di quel secolo — in mancanza di imperatori — computa forse gli anni 

da quella data nefasta (Belvedere, n. io), una iscrizione del 1516 (Amari, n. 16) ri- 

(') A questo riguardo si c già ricordato altre volte come che ripristini o semplici restauri di editici preesistenti, 

ai dati delle iscrizioni non deva accordarsi la fede più {^) Ciò significa che — per esempio — l’anno 6808 

cieca, in quanto che non di rado si spacciano come co- corrisponde al 1300 dell’era volgare per i mesi da gennaio 

struzioni dalle fondamenta quelle che in realtà non furono a tutto agosto, ma al 1299 per l’ultimo trimestre deU’anno. 
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corda il dominio di Giorgio Calergi, che poteva essere il giudice di quell’eparchia. 

Un’unica epigrafe del 1327-1328 (Seiino, n. 28) contiene il leale riconoscimento del 

dominio veneto su Creta. 

Due iscrizioni finalmente (Milopotamo, n. 12, e Castelnuovo, n. i) aggiungono 

al testo una breve scritta in caratteri crittografici, la quale si risolve del resto in 

una semplice invocazione alla divinità. Altre tre (Chissamo, n. 7; Bonifacio, n. io 

e II) poche lettere indecifrabili (ebraiche o cabalistiche?). 

Nei riguardi linguistici e grammaticali non vi sono rimarchi di particolare im¬ 

portanza in confronto delle epigrafi coeve del mondo greco. Ma di fronte alla or¬ 

tografia per lo più spropositatissima, il lettore deve tener presente la pronuncia mo¬ 

derna del greco e rendersi conto dei fenomeni specialmente di iotacismo, per poter 

ricostruire la lezione corretta di quei testi. 

* * 

11 gruppo delle epigrafi dei secoli XVI-XVII è assai più vario: scolpite sul 

marmo, sulla pietra, sul sasso, esse sono destinate non soltanto agli edifici sacri, ma 

anche a quelli profani ed agli scopi più disparati; così che anche il loro contenuto 

è diversissimo. 

I caratteri, talora ricercatissimi e con voluto ritorno alle forme classiche, sono 

tal’altra estremamente rozzi. Le abbreviature, moltiplicate qualche volta per sem¬ 

plice bizzarrìa, possono assumere carattere precipuamente calligrafico decorativo. 

La lingua oscilla del pari dalle più umili forme dialettali, ai più faticosi e com¬ 

plicati componimenti poetici di ispirazione dotta, quali il risveglio degli studi por¬ 

tava di moda sopra tutto nei conventi e nelle sfere più alte del clero: Marco Mu- 

suri, Melezio Lega, Massimo Alarguni e tanti altri letterati cretesi del tempo valgano 

di esempio. Le iscrizioni metriche sono una ventina: (CANDIA, n. 4, 6, 7, 9 (?); 

SITlA, n. 2; Chissamo, n. 4; Canea, n. 6, 13; Retimo, n. 12; Milopotamo, n. 5; 

Amari, n. 16; Temene, n. i; Pediada, n. 15; Mirabello, n. i, 4; Castelnuovo, n. 

I, 53; Bonifacio, n. 14; Gcrapetra, n. 7; Sitìa, n. 7, 13). 

I.a data è di regola ridotta ormai all’èra di Cristo (l’esempio più antico è 

quello del 1437 di Temene, n. ii, colle cifre tanto in greco quanto in italiano), ma 

segue naturalmente il calendario giuliano. Tuttavia l’antico computo bizantino si 

mantiene ancora eccezionalmente, sopra tutto nell’eparchìa di Mirabello: così che 

nc abbiamo esempi anche del secolo XVII, fino al 1627 almeno (Mirabello, n. ii, 

24, 25, 31). 
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Ma delle singole altre peculiarità diremo partitamente trattando delle varie 

epigrafi. 

Per ragioni tipografiche, dobbiamo apportare qualche lieve modificazione al 

sistema di trascrizione adottato per le epigrafi latine. Le abbreviazioni si risolvono 

senz’altro, tralasciando di indicarlo. Fra parentesi tonde stanno le lettere supplite 

per congettura nelle lacune; le parentesi quadre indicano di bel nuovo le parti che 

il testo omette per semplice svista; quelle angolari le lettere che vanno .invece 

espunte. Divisioni di righe, interpunzioni (sopra tutto spiriti ed accenti) e maiu¬ 

scole e minuscole si riducono all’uso corrente. 

CITTA DI CANDIA 

1. Moschea di Arastà: iscrizione scolpita sopra una colonna murata fra i ruderi. 

Kvqip, [ioljOeL xòv òovÌlov aov 

(Evf()dOiov, TiQOìToona- 

(Od)qiov xaì arQarì]yòv 

(KQ)ì'irrig 

Spiridione Marinato comunicò l’iscrizione al Congresso bizantino di yVtenc 

(nei cui <( Atti » verrà poi pubblicata), sopra un foglietto volante, ove è pure una 

scorretta riproduzione epigrafica 

La attribuisce al principio del secolo XII, quando Lumazio Filocali non aveva 

ancora raggiunte le più alte cariche che ci sono testimoniate da alcune bolle. L’i¬ 

scrizione è quindi di particolare interesse, perchè una delle pochissime giunte fino 

a noi del secondo periodo bizantino. 

Ma r epigrafe è importante altresì, perchè conferma la recente deduzione di 

K. Konstantinopulos, sulla scorta di altre bolle dello stratega Basilio, che 1’ isola 

(1) La nostra accentuazione segue le norme gramma¬ 

ticali, senza tener conto degli errori ortografici del testo, 

dovuti sopra tutto al jotacismo. Così scriviamo ìxoc:, 

se sta per oìy.o^; scriviamo òovÀt;, se vuol dire ('toiO.oic; 

ooTioov, se equivale a ncoTì'jgmr ; fin'nOfjioi, se vale 

UrijnDìjTt ecc. 

Uno dei punti più incerti nella interpretazione dei 

testi riguarda la lista degli offerenti, dove è diffìcile de¬ 

terminare se un dato nome vada spiegato come specifi¬ 

cazione dei figli o fratelli ecc. di un devoto o non piut¬ 

tosto come un nuovo offerente. (Se per es. è detto òiù 

Si^oòoì’ Jìhyaìjk xaì rcòr riy.i'MV ai'Tov reoiriyi'ov y.aì Xiyo- 

luov, yaì ’hoàvvov ecc., questo Giovanni deve conside¬ 

rarsi come terzo figlio di Michele, oppure come un nuovo 

offerente di altra famiglia?). Nei limiti del possibile e del 

verosimile, abbiamo diviso i nomi specificati dei parenti 

per mezzo di virgole, ed abbiamo usato invece di lineette 

quando intervenga un personaggio di casato diverso. 

q) Iti. MagtrÙTOi;, Ev/idfiiog o (pd.oydhji jr't.er- 

Tuìoi OTgaiìjyò^ tov jligavrirov Oéiiaio^ Koi'/tì/;, 

ADi'jvai;, 1930. 
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di Creta, an2Ìchè costituire una semplice ènaQxia dell’ impero bizantino, formava 

un vero e proprio Oéfia, retto da uno axQaxrjyÓQ. 

2. Aluseo nazionale. Ma trovata nel 19173 demolendosi il mimbèr turco entro alla 

moschea di Defterdàr, già chiesa di S. Marco. 

Lastra di marmo, appartenente ad un vecchio architrave di porta: cm. 35 x 

115 X 20. Sull’ intonaco, in parte caduto, che ricoperse le modanature del marmo, 

figura dipinta l’iscrizione frammentaria (lettere di cm. 4) : 

H^lllOcNAOb i OvbHAOf OY/ifAiH 

U 1 « (^]^\ P71 

.. . .7idv)o£jixo^ raòg xov èvòó^ov àoxtax(naxi]yov Mixai)?,). ’laxivOov 

hnojiovdyov xov Weoaal.... (tJil t/]s l^aaikxia; xcdv evaejijeaxdxojv ì]fiiòv 

[ìaaiXécov. la.... (xfjv IlaXai )oXdyiov. 

Precedeva un’altra riga, delle cui lettere non si rilevano che poche traccie in¬ 

decifrabili. Ma certo essa conteneva una delle solite frasi : 'AvaxaivlaOì] xaì àviaxo- 

ni'Qjj 6 Ot'Jo^ xaì. o simili. Cosi pure prima del nome del fondatore si sarà 

trovata la solita trase di òd tAóòov xaì fidyOov o una analoga. 

Come si è detto testé, non è questa la sola delle epigrafi greche di Creta che 

durante il dominio veneto porti la menzione degli imperatori di Costantinopoli 

del tempra. (1 Paleologi, come è noto, tennero la sede di Bisanzio dal 1261 al 

1453). Ma la tolleranza della Serenissima non poteva arrivare a tal punto da per¬ 

mettere che simile indicazione si vergasse all’ interno della primiceriale latina. 

La nostra epigrafe deri\'a certo invece da qualche chiesa greca di Candia, dedicata 

a S. Michele e fondata dal monaco Cìiacinto di Jesse. 

Se la sillaba kl dell’ultima riga allude al nome dell’imperatrice, l’epigrafe do- 

\'rebbe datare dall’impero di Giovanni ^^11I Paleologo (1425-1448), il quale sposò 

da prima Sofia di Monferrato, quindi Maria Comnena, morta nel dicembre 1439. 

Se ne conoscono per lo meno sci fCfr. G. Geroi.a, 

l'npogrtjj'iu delle chiese della ci/ìà di Candia, in « Itcssarionc », 

anno XXll, fase. 145-146, Roma, 1918, pag. 275). 
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3. Chiesa di S. Matteo. 

Lastra di marmo, murata nel lato meridionale della chiesa; cm. 33x62. Let¬ 

tere di cm. 4-2. 

TEMENOCeEION-TOWI 
WÀnOSO L AOY-KÈYA 

Téfievog delov rov àyiov ànoaxóXov xal evayyeJ.tGTOv MaxOaiov. 

,A X', firjv [idQXiog A' 

Dunque i marzo 1600, cioè la data della costruzione della chiesa. Di essa si 

è già parlato altrove^'^; si chiamava ufficialmente 6 aytog MaxOalog xov MaQxocpeovxéov. 

E l’epigrafe venne già illustrata dallo Xanthudidis 

4. Chiesa della Madonna Trimàrtiro. 

Vedasi fra le iscrizioni latine della città, al n. 66. 

5. Museo nazionale. Ma proviene pure dalla primiceriale di S. Marco, com.e il n. i. 

Sigillo sepolcrale, con stemma nel centro e due targhe scolpite alle estremità. 

La prima contiene l’epigrafe : 

^Icodvvrjg 6 llaaxaXdyog xov jioxè ixAafiJiQoxdxov AavQevxiov, èx xcov 

iÒuov ^ avaXojoag xavxt]v tip XdQvaxa elg xrjÓELav avxov xTjg xe 

avCvyov xal xe^dvxojv fiéyQi xì]g xoivf]g àvaaxdoEcog yEvéoOuL )]vòóxr]aev. 

(1) Voi. Il, pag. 173 nota; c G. Gerola, Topografia pag. 165: senza figura, 

cit. (3) Cfr. n. 93 e la figura quivi pubblicata. 

(^) 2". 'A. TavdovòiSìjij XQiottavixal sjriyoaqa't cit., 
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L’altra la data : 

,A X E', lavvovaoi'ov 1 Z' 

Trattasi, come si vede, del¬ 

la tomba costruita il 17 gennaio 

1605 per sè e per i suoi da 

Giovanni q. Lorenzo Pasquali- 

go, della nobile prosapia vene¬ 

ziana, ormai parzialmente elle¬ 

nizzata. I TtAavT£Q sono vera¬ 

mente i genitori ; ma forse 

T£^dvTO)ì’ fu scritto erroneamente 

invece di reyJ)ÉvTon' ; nel qual ca¬ 

so sarebbero i figli. L’iscrizione 

è dettata del resto in impeccabile 

lingua greca arcaica. 

6. Museo nazionale. Era stata 

impiegata come copertura di 

un pozzo in una carrozzeria 

della piazza Papuzali (oggi óòòq 

KaQxeqov). 

Frammento di sigillo sepol¬ 

crale di marmo, mancante della 

metà: cm. 30 X 47 X 9. Lettere di cm. 4-3, di tipo intermedio tra il bizan¬ 

tino ed il neoclassico. 

"lu'OduY " [(oavvtxie co. 

ovTO^ 7T.CXVX Àóyovg: xcx. 

cfOéy/ta óè tovò' fjv ovx ex. 

fQyfiarcx ijfii.Oécov ooau. 

,.-l X K //' (Lv(yovaTov. 

I/epigrafe consisteva di due coppie di distici elegiaci, corretti così di lingua, 

come di metro, e della data dell’agosto 1628. 11 sepolto era certo Giovannicio, prò- 
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6N0/1A Io ^NlKieO 
oyTocnàve/idrovc k. 

teeimMèloVA' HN OVK/i 
erfkrra nniecoN/bcc^ 

4 X K H-t-dV 
babilmente un monaco; il quale è a credersi si fosse dedicato alla poesia, ma colla 

morte aveva cessati i propri inni celebranti le gesta dei santi (t’j/nOécjv). 

L’epigrafe fu già pubblicata dallo Xanthudidis 

7. Museo nazionale. Fu rinvenuta in un cunicolo non lungi dalla chiesa di S. Marco 

e dalla Fontana Morosini. 

Parte inferiore di lapide sepolcrale incorniciata: cm. 53 X 84x9. L’epigrafe entro 

un ovale circondato da cartocci: 

—• ’*4. —uvdovòiòìji;, Xoinriaviy.al £.T(;’oa(/«/ cit., pag. i6i. 
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\4vò(ìéag orde i/io7g jìaavovXoiq rv^iftov iyei'oag 

avjìlì'i coÒe ’'Avvrj à/(/tiya èv Aidqj. 

^'Erovc, ,/4A'xl<7' 

Consta parimenti di un distico elegiaco e della data del 1636. Ma aH’infuori del 

nome dei due coniugi Andrea ed Anna, il significato non è troppo chiaro. 

Il vocabolo (4aarovÀoi (più correttamente (jao/iov?.oi o anche yaaiwvÀot^ pare 

denotasse i nati da incroci fra latini e greci, i quali si trovavano in una posizione 

di mezzo, nè liberi del tutto nè servi Invece di n’ Aidoj potrebbe darsi che si 

volesse scolpire er "Aì'órj. Deve voler dire: «Io Andrea ho eretta questa tomba 

per i miei figli e parimenti per la moglie Anna nel mondo di là >>. 

Comunque lingua e prosodia tradiscono la rozzezza dell’inesperto e barbaro 

verseggiatore. 

8. Museo nazionale: da una casa privata. 

Parte superiore di lapide sepolcrale, spaccata in due pezzi. Una cartella ovale, 

racchiusa da incorniciatura barocca secentesca, contiene l’epigrafe mortuaria : 

’/A.tU t'ijì’ 7r.(drT<ov) K(oaTavTlvuv MTievéro r èxdKovv (?). 

Pare si tratti della tomba di una figlia di Costantino Benetto. L’inizio del- 
o 

r epitaffio ha andatura metrica. 

(') f;fr. l<nr\nìA<;ijj-K, liy:^cjii/J/ii.r'7jc Li/cra/z/rgcsc/j/eòtc, 

pa',’. X38 ; J. ) 'VbechnnickojMarea, pag. XXXVI 11 ; 

a. M . j;rx)'(VorfiA//c, — rrill'/xij /irrni!' Ti'jt; ‘'lù'FTi^er/g Aij- 

iiiixijiitius xiti 'Al.f-iiiiii Ka/./.noyiir, in 'AOijvn, voi. 

XIV, pag. 320, nota 3 ; II. P. Zeglérziig, rnà/i/iaja 

q ijilyxiDì’ <)ovx(~>r inv A yaiov IlsXàyov, in Bj^iantinisch? 

7,cifschrijt, voi, XIII, Leipzig, 1914. 
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CITTÀ DI CANEA 

1. Museo nazionale di Canea. Provenienza ignota. 

Piccola e sottile lastra sepolcrale: cm. 15X31. A lettere irregolarissime. Vi è 

ripetuto tre volte il monogramma di Cristo: e fra i primi due una fogliolina, fra 

il secondo e terzo il nome ' frjaovq. Segue iiviaOrjxi, forse di mano posteriore. li 

finalmente : 

Aiovvaiog óidxcov èi’Odòe xlre iv v/ivoiq vxplaroi^. 

' IvòixTiwv. 

Poiché la data è indicata soltanto per mezzo della indizione, l’epigrafe ap¬ 

partiene certo al primo periodo bizantino. La rozzezza dei caratteri non permette 

una più precisa datazione. 
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Già lo Xantbudidis ha osservato corrie il dettato dell’epigrafe sia il consueto, 

ma come il finale torni invece nuovo. Pure frequente è òiàxcov invece di òidxovo;. 

2. j\Iuseo nazionale di Canea, n. 44. Fu trovata verso il 1917 nella località S. Gio¬ 

vanni, fuori della città, in un podere di Pietro Papasifakis. 

I.astra di marmo bianco, di cm. 41X37X3 ^'2: mancante dell’angolo inferiore 

di sinistra. Lettere irregolari. 

ri- 

Ug kiao y c Qu/G Ali ANAujcl<^-]>\ 

cth 

AfPAMcco 
ApT Kc IG ^ ©Xo(j) op o )cG rrei I o ri 

eK4)v'roKjAn'\jH 

IÌEaliOiO rovere 
iXup AYoc 

KfvOei /.iFv iiov G(dfia Barad):; xgtù yala qeoiOTij 

■ìpvyJì ò’ rjiOéoiz ovvayd/J.eTat tv naortòlao) 

iidoTvaiv à()}.ncfÓQoi~ tTieì jìiov t'xqvyov àyvì] 

TÙq yw/Tj; evi OtofTÓJy.co (fOooàv [ìeXtinio (f'vyoi’aa;. 

(KevjOei yala udxeoa òvo achuara ràv (fiXaòé/jfov. 

L’epigrafe consta di cinque esametri dattilici, scorretti nella prosodia. 

La sepolta si chiamava dunque Bavach, nome ignoto del resto per altre fonti 

(ma potrebbe essere forma dialettale per 0avd) o ^avuh). 

Deve voler dire che, se il corpo della vergine è sepolto sotterra, l’anima invece, 

sfuggita per aiuto della Madonna ai dardi esiziali (del peccato), gode ormai nel Pa¬ 

radiso insieme coi martiri vittoriosi. L’ultimo verso tu aggiunto forse dopoché nella 

tomba stessa fu sepolto un fratello (o una sorella) dell’estinta. 

L’epigrafe appartiene pure al primo periodo bizantino 

f') .1'. ’A. Zayi'loì’òiòtjg, Xoimiwtxaì èjiiygar/ui cit., Musco di Canea. Consta di nove righe e comincia + CE'il/- 

pag. 95. NO IIPE 11E0. Sarà pubblicata da quella di- 

(") .Mira epigrafetta bizantina è arrivata di recente al rezione. 
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3. Chiesa della Madonna, detta Trimàrtiri : nel cortiletto attiguo, verso settentrione, 

per terra. 

Architrave in pietra: cm. 25 X 140. 

L’epigrafe dice: 

+A E H11Z 5 A 5 « 0 Y Xe 00 P K A A n AT < A Pa 1^ 5. N Te K « A/T « 
* I CN 9 fN > 

Ah]ai(; xov Òov(Xoii) rov Geov rEcogyfi'ov) KXanaTCfiQÙ. xal rtov téxvcov avxnv. 

15%. 

L’epigrafe fu pubblicata già dal Kalaisakis, colla data erronea del 1090 poi 

dallo Xanthudidis, il quale notò come quel cognome Klapatzaràs sia di origine di 

Corfù (2). 

4. Casa di Caridemo Bali. 

Proviene dalla chiesa di S. Giovanni sopra al palazzo ministeriale, nei dintorni 

della città. 

Due frammenti di pietra sepolcrale; il primo di cm. 34X45; l’altro — che 

costituiva la fine dell’epigrafe — di cm. 34X25. 

Vi si rileva soltanto: 

ETYME 
HTPIOV 
KAAYPTEl 

("0)òe xvf([lo(g). vrjv. (Ar])/irjXQiov. otiv xaXvTixei. vaLOV. 

Fu pure pubblicata dallo Xanthudidis che la crede del secolo XVII. 

(^) r. ’/. Kalataàxrjg, MeoauoviKal àg/aiuDjzsg Xa- pag. 96. 

viujv, in ”Egevva, anno I, n. 22, Xavi'atg, 6 nov. 1899. P) Ibidem, pag. 97. 

P) 1'. 'A. giaì'OovÒiòi/g, Xgiaziavixaì èjziygazfai cit.. 
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CITTÀ DI RETIMO 

Quattro epigrafi bizantine del piccolo Museo del Syllogos di Retimo furono 

già pubblicate nel 1896 da Federico Halbherr Noi le riproduciamo qui dal suo 

articolo. 

1. Lastra marmorea di cm. 21X38X1 Q . Lettere di cm. i qb—‘jz. 

^MtTfcP^-lCK/<^XlCToN exticAorc'xè 
KO PI KC 

MArNoNtrstYce BiccciNnAwurYPiecci 
AlK-tCON 

TCOA^TT OWOC KAYTo K.APTToCCTToVPANICJIÌ 

An6.<j^2. C 

tImhn Arre AoCccAn emccBAc-i-fePoNtcxfe 

T IM Ac A è HNM fcrA AhN BA CiA r-lfcl AATHNJQCoTt 
K.WON 

Afcl OTHTATO COwA’YTTtACXNfrOTTM A 

f YCX-OÀO Nt K.TANYcjDN vp VX HCO o A^kAn A6.A KOATtokI 

c IA oc on 00 CGC •l'KoH B p oT o fc\ k c Ad M A NT 4> 16 A 

A O ITO 

C 11 C AA. AiOA PNntomkC oc C IKHN Aoc 1 w 

ArXo «terree 

'IffitrtQti^ xdÀÀiorov Aóye XoiCTé, XooitjQ 

Mdyvov £v evosjìi'eaGiv 7iavì]yvQieaoi òixécov. 

'FioÒe Tióvo^ y.AinóxaoTToq ènovoaviov dvéoj^s 

TiitìjV àyytAóeaoav èjil aé[ia; iegov Paye 

Tifiù^ òè fjv fieydhji’ fiaaih]€lòa, rì)v Oeórey.vov, 

d.eiÒli]v fJeórrjra. Tóaov ó' vneÒéyvvro TivEVjua 

evayoÀov iyravvojv noÀvxaròtu yó^^nov, 

fido; 0710); Oeì'yòì’ fìooToei'yeÀov d/LHfijìdXoLTO, 

(T/L, iidyao, dvToXlri; Oeeiyt))’ dóatv, àyAofpeyyé;. 

l^er il metro — poiché trattasi di nove esametri — alla parola FvaF^ieaaiv del 

secondo verso va tolto il r finale. Nella stessa riga ÒiyJojv vale naturalmente 

dryoi'oìv ; nella quarta ftiI sta per èTi.eì ; e alla fine bisogna inserire un a in 

dy/jioff I yy£;. 

A confessione dello stesso prof. Halbherr, Tepitaffio non è troppo chiaro, spe¬ 

cialmente nella sua seconda parte. Di sicuro si tratta della pietra tombale di certo 

(p r. 11 A] Tuii'.uK, Chrislìan insrrip/iùns, in «American Journal of Archaeology », voi. XI, Norwood, 1896. 



LE ISCRIZIONI GRECHE 407 

Magno, probabilmente un monaco : ottimo in quella congrega, Cristo lo aveva 

ricevuto nella accolta dei beati; ma chi gli aveva dischiuse le porte del cielo, era 

la venerazione da lui professata per la Vergine Maria. Secondo l’opinione del 

prof, Smith cogli ultimi versi si alluderebbe alla risurrezione (àvaroliri), capace 

di trasformare la spoglia mortale in radiosa forma celeste. 

2. Iscrizione rozzamente incisa sopra un frammento di marmo antico: cm. 37X 

31X2; lettere di cm. 2-1. 

Eofpòv àvòga xaì Xoiarov q)[Xov yéìj fjòi- xaXvTiri Geóxrìgtov, 7Tne:a(ìiìTegov 

òvra, ndvTOJv fivoxìjv xaì àeilìovXov. Xdoiv am, Xgiaré, t-yco, ori /le t'nvato. 

Che il Teottisto qui sepolto fosse sacerdote, lo si deduce sia dalla parola 

//%, che (piuttosto che unirsi alle seguenti, Jigoóvxa TidvTojv) pare da risolversi in 

ngeafìvregov; sia dal vocabolo fivarriv, equivalente a /ivoraywydv. 

Mentre nella prima parte dell’epigrafe si narra come quella tomba accolga le 

spoglie di Teottisto, nel finale è lo stesso morto che si rivolge al Signore : 

« Grazie devo a te, o Cristo, perchè mi salvasti ». 

40 
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3. Frammento di lapide, che si crede portata forse dalle rovine di Eleutherna. 

Pietra di cm. 25 X21X5; lettere di cm, 3-2. 

Iscrizione sepolcrale, di cui solo qualche parola si può rilevare. 

( llav )ayiu:; OeoTÓxov. 

. y7]v v(7n' av. 

uTióaToey-if !■' ). 

Il morto invoca dal Signore la salute eter¬ 

na, per intercessione di Maria e del santo pa¬ 

trono. L’allusione ad Israele è certo una re¬ 

miniscenza di qualche frase biblica. 

4. Lastra di marmo di cm. 34X28. Altezza delle lettere cm. 3-1. L’epigrafe è ac¬ 

compagnata in alto, ai lati, da due monogrammi di Cristo, un terzo è ripe¬ 

tuto alla fine. Ma quivi figura altresi una colomba, una pianta fogliata ed 

un monogramma più grande. 

Mvì'i/itrjQ à^iov dvo/iia. ’EvOdóe 

xJxF " E7iixTì]xiavòc; vnoòidxmv, 

TiQd^ecoi’ dyaOojv, Xqigxòv xaì 

acDxTjQU Qfòv óftoÀoyòjv. 

’EvOdòx xixe. 

Tomba del suddiacono E- 

pitteziano 

(') I Ila (iiiinia cpigraic hizanlina del Musco di Reti- gherita Guarducci, dalla quale auguriamo venga pubbli- 

1110 tu rinveniila in i|uesli nliiini anni dalla prof. Mar¬ cata. 
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CITTÀ DI SITIA 

1. Castello. Ma ritrovato al di fuori, sotto alla località chiamata Santa Maria 

Marmo frammentario, con ornati bizantini ed iscrizione: 

^n-AYoNMAPlAN 
.cEIcAYToAHIN 

Le belle lettere e gli ornati tradiscono i primi secoli dell’età bizantina. Note¬ 

vole sopra tutto la V col taglietto inferiore. 

2. \enotàfi^ presso Sitìa, nei dintorni della chiesa di S. Costantino. Ma ora murata 

nella facciata della chiesa di Toplù. Lastra marmorea, trovata verso il 1898, 

misurante cm. 67 X85 : 

tTlEAOMONEPPHMAIONEKAEEATOIPONOAYMnoY 

TlLnOTEAnKETOIHNKAAAEZINArAAIHN 

FTa N TOrAAOlIÀBPTHAOEOE 1REAOIAFAOMH T H Z 

AinETOE YYINOOIZEMNOI AKEPIEKPMHZ 

OI©KnN^JÌNOZO ©ElOZ TOYNOMETYX0H 

ENOAAOnH ©EIH EYXOME0E YIE Bl H 
____ NHI 

ONnEPETEYSEOEOY MAPIOirXAPN AKPo0EA1 

nAYAANTnNnATEPGNEMMEN EH AIAION 

XIAIA E10EKATO N AIKABAN TGN KYK AA H A P HA0 E 

KAIAEKAXENNEAMHNEBAOoIES 4>AEnN>^- 

( ) Cfi. voi. II, pag. 58 e la fig. 27, che rappresenta il frammento colle sue decorazioni. 
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r/; bófiov iogrj/ialov èxdaaaro iqÒv "Oàv/ijiov, 

t/s jiore òdjxE róotjv xdXXeaiv àyX.atrjv; 

riavróyaXog Fa^qiijX Oeoei'xeXog àyXaofiì^xì^g, 

àajierog vyx'voog aepvòg dxEQaExdfirjg, 

oìog Kiovaravrlvog 6 Oeìog rovvofi' èrvy/Jrj 

h'Oaó’ om] deirj evyofiEO" 

uvTiEo erev^e Oeov Maoioig ydfjir 'AxqoOealvrig 

TiavXav Ttbv TraTÉGOv efiuev ig àtóiov. 

XiXia 6' Exaròv Xix(i[ìdvT(ov xvxXa JiaqrjXOE 

xaì òÉxa y' Evvta fn)v efìÒoiiog (futcuv. 

L’epigrafe consta di cinque distici elegiaci, non dissimili da quelli della Fane- 

rotnenì in provincia di Sitìa, che vedremo più avanti. E contiene il ricordo della 

istituzione della succursale di S. Costantino da parte del monaco Gabriele Pan- 

tògalo, fondatore del convento principale di Toph). 

Alla domanda contenuta nel primo distico, risponde il seguito della epigrafe, 

commemorando come il piccolo monastero, eretto in grazia della Madonna Akro- 

tirjanì di Toplù, a suffragio dei propri genitori, venne fondato nel 1619, da quel mo¬ 

naco e dedicato a San Costantino. 

Il metro è esatto ; ma la grafia non sempre corretta. Se èornialog raddoppia 

la n per ragioni di prosodia, è irregolare ad ogni modo tanto Xixdfìag (per Xvxdftag, 

« cioè anno ») quanto Magtoig (per Maqiìjg). 

"PJxdaaazo è forma aoristica affatto nuova dal poetico xahv^ut. La frase fop»/- 

iKuog òóiiog denota il convento. Gli epiteti del fondatore sono desunti da Omero; 

quello di dxEooExóiiijg, come del resto nell’uso bizantino, significa il monaco il quale 

non si taglia la chioma. 'AxqoOÉaiva ha il duplice ufficio di caratterizzare la più su¬ 

blime delle sante ed al tempo stesso di denotare la Madonna Akrotìrjanì del noto 

convento all’ estremo promontorio delia provincia di Sitla. 

La data è espressa a mezzo di perifrasi, come era d’uso nelle iscrizioni medio- 

evali del mondo latino, e come qualche volta fu pure usato nella letteratura neo¬ 

greca 

Il settimo mese può essere dubbio quale sia da considerarsi, avendo riguardo 

alla circostanza che i Bizantini iniziavano l’anno col E di settembre e che non solo 

(') Lo Xanthudidis cita appunto un esempio del 1603 XiKin li D’ ty.uiòy /.cyujjàvKov xvy/.a .laoi/Àìte 

dovuto ail un monaco cietese: yiiì Tuia, iir/t' l'yazu,' el'yuot t'i (/aéan\ 
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i Romani consideravano come settimo mese il settembre, ma gli stessi Veneziani 

giungevano allo stesso risultato iniziando l’anno col i® di marzo. 

Da parte mia, fra le tre soluzioni, ritengo più probabile che qui si tratti del 

settimo mese bizantino, cioè il marzo. 

L’epigrafe fu già illustrata dallo Xanthudidis 

Gabriele Pantògalo, fratello di Melezio metropolita di Efeso, è noto sia per 

una lettera a lui diretta nel 1608 da Cirillo Lucari, sia per altre lettere che Gabriele 

stesso inviava nel 1629 ad Antonio Legero 

CASTE.LLANIA DI CflISSAMO 

1. Ka///cIr::(os: Chiesa di S. Trinità. 

Sopra la porta minore è scolpita la data 1613 ///})’ louvtog 20. 

* E 6‘E3‘ 

MH N I^NIOC 
2_o 

t 

2. Castel Chissamo: Chiesa di S. Michele. 

Lapide murata all’interno, sopra la porta occidentale: cm. 47x44. È circon¬ 

data da un ornato, e contiene una epigrafe. Lettere di cm. 3, riempite di mastice nero, 

ma in parte ormai guaste dalle fucilate dei Turchi, che si esercitarono al bersaglio 

contro la lapide. 

Oìxoòo/o'jOtj u Oelo^ oi'TOQ xaì leoò^ vaÒQ 

(rov d)[)yjoxQaTi'iyov Mì]yaij}., ÒC F^óòov 

xal xójiov Aìj/iìjTnfov A.cyov di((i 

U(i)Gdvvr]g rf]g avxov oiyifìi'ng, xaì Miyaì)?. 

x(aì 0eoò)oa(ov xov jiQoyovov avxov. 

,T 0 ^ E', lovv((o A '. 

(*) L". 'A. c.ai’ì)oi'Si'òti^, X'jiOTiarixni d-riyoucfai cit., pag. 

88 scgg. ; e, prima di allora, L". L4. ZariìoìH^ittyjc, in ’h- 

oFì'ì’a, anno I, n. 23, Xan'a, 9 novembre 1899. 

(^) E. Legrand, Bibliograpbie helknìque au A'I 'lime siede, 

Paris, 1896, pag. 243 c 384. 

oiKOAomeHoeEi 
pIOYTOII^IEPÒZNA 
01 PXl-EFATHBV 
MHXAHA-Al È^OA^l^KO 
n»AJ-MiTPlò:Ll 436 
A M A lOOZAmi cThc AV 
ToV n/NB I AI-l<y M1X AH A 
K oiiìsTìSnPolANd 
Av^ToV CL-cf> 4 €■ -' 

lòNIOO cC^ 
V 
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La data è dunque il i'’ giugno 1595. Il personaggio indicato neirultima riga 

potrebbe essersi chiamato anche Ambrogio, o altrimenti. Egli era figliastro del 

fondatore. 

L’iscrizione, con lievi varianti, fu già pubblicata dallo Xanthudidis 

3. Sirìkari ; Chiesa dei Ss. Apostoli. 

Epigrafe affrescata, in caratteri neri su giallo, nella parete di mezzogiorno. 

Manca tuttavia la parte superiore e 1’ estremità destra. Le lettere misurano 

cm. 2^2 o meno. 

SJVTm;^T$KN 

.avn(i()ov xal riov Téxv((i)v — Nijxifpóqov tov n(e)rl’/^ì'i xal rri^ 

av/iif fiiov.''X(ù) Ttov xéxvoxv avTiov. 

' Etti exovg /n]vl aercxe fi(nlip). 

Tfiscrizione comprende l’ultima parte dei nomi dei fondatori della chiesa. 

IIfxvxì]; e fJexvxdxìjg è tuttora cognome diffuso, specialmente nel territorio di 

Retimo. 

La data, poiché è specificato il mese di settembre, corrisponde soltanto al 1427. 

4. Convento di Ghonjd'. Chiesa della Odigitria. 

[scrizione scolpita a caratteri cubitali intorno al tamburo della cupola 

YA^opocboiN Aie notes AecóKOAOfviòtvieNONAieN iòniGo 

AKAiNecY^'YMCACòNnAmerAceioKAee^ b=^ cx^xaa 

A ipóijoffor òiénoiq xóòe d)xoòo/iov/(evov aìév 

(ìxÀivèq vìpi/néÓ(i)v 7id/i/ieyu Gelo xXéog. 

’ lovvi' 0) X A A’. 

Distico elegiaco, cui è aggiunta la data del giugno 1634. La forma coxodofiov- 

IIeroi’ va corretta o in oìxoòo/wv/ievor oppure in (hxoÒofii]fiévov. 

(9 A. 'A. EurDovòitiiii;, XgioTinvixnì èjitygafpui cit., 

pag. 123. 

P) Cfr. voi. II, pag. 246. 



LE ISCRIZIONI GRECHE 413 

L’iscrizione fu pubblicata già più volte Vuol dire: «O altissimo Signore, 

conserva inconcusso questo tempio di fabbrica eccelsa, sommo onore tuo ». 

5. Panèthimos: Casa Orfanakis. 

Lapide marmorea, di cm. 9X26. Entro cornice mostra l’epigrafe: 

'xmTan HPelNeÀAe^eHK^^ 

TXKlTe^PlCTiz^NOC 
Xl T€rY C X M € M O ^ X r L4 ^ 
CTOYNOMXei PhN^o<= xe 

MNHCeHTi 

Xfntarè) /f(ed’ì)fió')v) y(evov). ’Avì)o h'Odòe yé>] xardxire yoranavòg 

noAiTEvadiievog àyvcog. To-ùpofia EÌQ)]véog. XqigtÈ /ivriaOr]rL avrov. Nè, (à)/.u'iv. 

L’epigrafe si deve assegnare al periodo bizantino, del quale sono caratteristiche 

tali lapidette marmoree. 

Anche le sigle X. M. F. sono note neH’epigrafia di tale epoca 

rér] naturalmente sta per yair], xardxirai per xardxeirai, vè per vai (— sì). 

6. Muri: Chiesa di S. Giorgio. 

Internamente nella parete di occidente è scolpita una epigrafe, della cui data 

appaiono soltanto le due ultime cifre ‘-j F (— .... 93, verosimilmente 1593). 

Fondatore della chiesa fu il prete Giorgio Gligoropulos, moglie e figli, il cui 

cognome rivedremo a Seiino, n. 5 e 52. 

7. Kòka: Chiesa dei Ss. Apostoli. 

Sull’architrave della porta è scolpita l’epigrafe: 

IC;dEA#ZCl'^f'‘=AOVXlCTOV m4. 

OeV.2\ N€ C i AC hH<^N AXI Aféjvoig rJg òovÀig tov 

(^) Z". L4. 3avi)ovòiÒ>]i, Xoioxiavixai sjiéygafpai cit., 

pag. izz. — V. Aelfòclntc, ‘// KvQia Ftovià, in '() Koij- 

Tixò^ Aaói, anno I, fase. 4, ’HQaxXeior, 1909, pag. 109; 

corretto da —. 'A. SayiXovòiòijg, '// Kvqìu ['wvid, ibi¬ 

dem, pag. 139. -'A. ^lEkeòàxìjg, Morìj KeqÙ Fiorià;, in 

XQtaiiavixìj KgrjTij, anno II, fase, i, V/pa«Af(Vp, 1913, 

pag- 3- 
(9 Cfr. ’Ag;(aio?.oyixòv AEX.rtov, voi. II, pag. 162. 
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Il resto, scritto — a quanto pare — con iniziali crittografiche, non è di facile 

ermeneutica. 

Fu già pubblicata in fac-simile dallo Spratt, che, in parte su suggerimenti di 

Mr. Birch, interpretava il nome come « a nun named Anesis », e sul principio 

proponeva di leggere eloóóevai; 

9. ÌSièwbros: Chiesa di S. Costantino. 

Sul campanile si legge la data 

,A 0 N E' 

cioè 1555. 

10. Ibidem. 

Nella parete occidentale, a sinistra della porta, è dipinta una lunga epigrafe 

in lettere nere (di cm. 4 e meno) su fondo bianco. Misura 29 cm. di altezza; 

iM 1 d'WPi'e 10n fìoo b- 01 oc hi ^tch ài oi ecai o ero/iocKOFTÌNh 
^•| d CKOn éÒC^Y^tiHOHIV tó^mì'NòBTOlCAvg Hò h.TTCKNÌ/|Ì 5 F-M4o 

^ F t f K N F ! ilei 4 4 
^ÌTC'FPìK 

MONJlxrFPT'l6Trcg<aAlyTCtógHFATF'TfiKN^T-lVMTà!ÌH\T75Cra0Afl^T$6H ?- 

VA KV4<;i-R^FKfi3/TA'A5''^o&l7ì5 lyTV Sh6-1vt¥khVT-tvhSrVW-fiTAÌ’ÓeHH^ 

diJÈrtóaì'TT;- 

"Avrjyé)nOi (ìdO(n(i)r) xaì (h't]aToni'0i 6 rzfdvJrysTCTOQ y.aì Oìo:; vanq. tòv àyi'ov 

OFoorénTov K(tì vaanoaTÓXojv Kovaravrivov xuì 'E(Xévrj:;, ótà ai>)vsQyiag xÓtiov 

x(tì f^óòov TÒv OenaefìtOTarov àrOooTinv xvoov Mdnxov TnovXirov xal toT^ orj/i- 

jì/jov x(à TÒV Téxrnr (ivròìv — Xdì Eeojoyi'ov tov Maftfoiavov xaì t)~]q oi'/ifii')ov 

xdì TÒV rJxvov (ivTÒ)v — x(ù 0tXe(7TO TOV EaXr]fìagà xaì tov eiov avrov Mi/aijX 

xal Ttc: niivjdtt'Q avTÒv xaì rà véxra avTÒv — xal ’ lojdvvì] tov Mafìoiavov xaì 

TÒV Ttxvov avTov — xaì MavofìjXj. Ena/iaTtjXOTTOvXo xaì TÒ/g [o]ì]vfibov 

xaì TÒV Tf'xì'ov avTÒv — xal ’ hòarvì] tov Béql xaì TVjg [a\ì]fi firjov xaì tòv réxrov 

avrov — xaì ’ ìodvvvj Eéoaxa xaì TÒ/g atyijìì'iov avTOV — xaì /lovayy'jg Mayóa- 

Xivfi'ig). uovayov — EenovTiov tov FajìaXà xal rrjg o>]vfii]ov avTov xaì ròv 

TTXVOV avTÒv— xaì MryaijX tov EjiaOdot xal TÒjg ov/ifi)'jov. (Ejvò(o)xvag 

xaì TÒV TTXVOV avTÒv — xaì ’ Eodwì] rov TooyaXov xaì Tijg (av/i)(h'jov xaì ròv 

TTXVOV avTÒv — xaì ETOJQyiov 'AQafìaTÌ^à xaì (a)i]v(i/jov avrov. 

' Ere}aó0i] rjg erovg ,q m E.... 

(9 T. A. l'i. Sphati, Vravels cit., voi. Il, pag. 427, n. 13, tav. 11. 
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L’iscrizione ricorda dunque la erezione dalle fondamenta e la decorazione pit¬ 

torica della chiesa; e come tale rientra nel ciclo di molte e molte altre consimili. 

Nelle quali però non sempre quella costruzione dalle fondamenta va presa troppo 

alla lettera. — vaajioaróÀwv sta per laanoaróXojv. L’epigrafe è monca alla destra; ma 

a giudicare dal senso ben poche lettere mancherebbero. ANON è abbreviatura per 

(ÌvOqcjtkdv oppure àvÒ(jò)v. — elov Sta per viov — rèq avvfti'eq è plurale. 

Curioso come una delle chiese di Candia si denominasse àyioq Nojdwriq rov 

réQfjLxa. — fafìaXàq è una delle più note famiglie nobili cretesi (cfr. Bicorna, 

2 ; e Seiino, 50) ; degli altri cognomi incontreremo TqovAivòq a S. Baseio, 6 ; 

ZaXifìaQÙq a Selino, 41 e 46 ; rQufifiaxixójiovXoq a Milopotamo, 19 ; NnaOàorjq a 

Seiino, 27; TqoxaXòq a Seiino, 48. 

L’iscrizione finisce colla riga quinta, così come è indicata nel disegno. Quelle 

delle due righe seguenti sono aggiunte, segnate con una certa irregolarità. Ma anche 

l’ultima riga cessa come appare dal fac-simile. 

Simili aggiunte, appiccicate tumultuariamente alla fine e destinate a ricordare 

ulteriori nomi di offerenti che o erano stati dimenticati nel testo precedente o avevano 

portato il loro obolo all’ultimo miomento, troveremo più e più volte anche in seguito. 

Quivi è intercalata la data 696.., mancante però dell’ultima lettera. Comunque 

siamo verso il 1452-1462. 

11, Paljarmmta: Chiesa di S. Maria, a Perakbòri. 

Iscrizione dipinta in nero su bianco, a sinistra della porta di occidente: 

\4 Jì'axEVì'jOTìj X(ù ì'iaT()ol((jìj 

GV/iJlìrjov avrov nXì](TÌ'iq. 

fi E E' Èv ji.(ì]vì.... 

pCM<6|JHmj_KP^ H<TOpl^ 

cums ttXu 
STco 'z H G-p 

L’epigrafe manca dell’inizio delle due prime righe e di tutta la parte destra. 

Per il nome della donna vedasi l’iscrizione 29 di Seiino. 

L’anno 6868 corrisponde al 1359-1360. 

(^) E. Gerland, Histoire de la noblesse crctoìse au moyen Truliao). E G. Gerola, Gli steiiiiìiì cretesi cit., pag. 255 

dge, in « Rcvuc de TOrient latin», X e XI, Paris, 1906- (c per i Trulino, pag. 274); nonché più addietro, pag. 252 

1907. (Quivi si nominano pure altri membri della famiglia c 289. 
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12. Kmenì: Chiesa di S, Giorgio. 

Nella parete sud, presso l’arco, è dipinta a lettere nere la seguente epigrafe. 

Superiormente misura cm. 20, inferiormente sol¬ 

tanto 9; è alta cm. 146. Lettere di cm. 6 e meno. 

’ Avoi )koÒoii( >]()}}) Ku'i àv( iJaxoQrjOì] 

ó àyiog xal nàvasTiroq v(aòg t)ov 

ày(iov) jj(£)yaAo)i^ià()rv(>oq r£toQ(yi'ovJ, 

òla GvvEQ(yi'ag) xaì (è^ó)òov 'fux(ó)- 

(ìov ieQO[.tovàx(ov). Kaì. ruig 

£VX£or(e) òi" a(v)TÓv . ^AiirjV. 

Le lettere mancanti si possono in buona 

parte indovinare. Alla fine contiene il solito in¬ 

vito ai fedeli di pregare per il 

fondatore: xaì (ol xpàXXovjraig, 

(oppure X£iTovQyovvx£g, hqovQyovv- 

reg, naqóvxeg o simili) evxEare 

ecc. 

Un piccolo riquadro di cm. 

29X15, dipinto al centro dell’ abside, contiene la 

data: '’Exovg A ^ B', IvSixxuTjvog B'. 

Il 6792, corrisponde al 1284; ma l’indizione 

dovrebbe essere la XII. In ogni modo è una del¬ 

le più antiche epigrafi cristiane sicuramente da¬ 

tabili che si conoscano a Creta. 

13. Kùneni : Chiesa di S. 

Michele. 

y\i lati della porta che 

occupa la parete occiden¬ 

tale, sono dipinte in ca¬ 

ratteri neri su bianco i 

resti di due iscrizioni, mu¬ 

tile rispettivamente alla si¬ 

nistra ed alla destra. 

' 5hlTX3V.4-TÓN/H( 
nfinò/ii^ •iTiOM4xìs.-;i<€PeT4v 

1N+g e l d H 9^4 
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Tr2s.Tr^c5Vrr 

( lv)Òeirxr]óvì]g 

’Ajvaxevelari xè. fvaòg rov (hr/iaroa- 

Tì]y)ov MiyjwX ròv (ivo (òvvd/iecov),. 

(xó)nov flóXov iiovdyjjv, Aalirjsjefov. 

’Afdv. f Bà()ò(i rov ^E^afióbei. (ni, 

’Afieiv. BaolXì] rov ’E^ojióòì]. "f Atór 

rov ^Pànrei *{* Ero//dr)j Eoxo 

.ijfiov (xfKXQroXov xè 

X.(Ni)xoXdov rov Eiov avrov . ^Aiitiv. 

E'.riuTKXÒÓnOxAoQ 

Anche stavolta si nota una certa confusione nell’ordine dei nomi. FBvXoc; 

per Tlavlos, corrispondente al veneto Polo, è usitato anche ora a Creta, specie a 

Sfachià. Il seguente è Lorenzo — Xoxiumq, t noto cognome bizantino, da cui de¬ 

riva pure il villaggio di Sokarà (Bonifacio). "’E^d/ioò)]^ troveremo come cognome 

anche a Seiino, 9. Pd7irr]Q, originario nome di mestieri, si incontra anche a Bi- 

corna, 5, e Seiino, 16, 21, 41. flajiaòdjiovXog era ed è chiamato tuttora ogni figlio 

di prete; ma il vocabolo passò presto a cognome. E la famiglia cretese dei Papa- 

dopoli fu celebre anche nelle terre della Dominante qui la troveremo tantosto 

al n. 15; e Seiino, 15, 18, 41. 

Della data non resta più che l’indizione (= lvÒEirxì]óv>]g), pare la quinta (e). 

Ala dobbiamo essere al secolo XIV-XV. 

14. Kjefdli’. Chiesa di S. Atanasio, nei dintorni. 

Nella parete occidentale, presso la porta, è dipinta in lettere nere di cm. 5 una 

iscrizione, alta cm. 19, ma mutila alla sinistra e più ancora alla destra. 

TvfwWRÙiflSTcl 

9r(f e-AwoegTO^-T-f 
.0i ó fjlog Tidvaenrog vfxfòg. 

(narqòg) ijiòv ’AOavaolov (XQXiemaxÓTiov ’A(?,EÌavÒQEUig) 

.7h B' è(v) /iì]vl voePqIov ralg I E'. 

Dunque 15 novembre 6902^—i393- 

ù) Cfr. E. Gerland, lìistoire de la mblesse cit. 
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Nella parete sud, sopra ai ritratti delle due fondatrici è dipinta in lettere bianche 

di cm. 3 la iscrizione ; 

AérjaiQ rt'jg òovÀ)]g rov 0eov ”Av(vì]q) xal Moaxdvvrjg . ’A/np. 

Nella parete nord invece, altra epigrafe simile, svanita di alcune lettere nella 

parte inferiore : 

o ^ --- •• '• 

^'T^7ÌT;^Y:N1K1T 

TÒNlKhhOPOnÓ/l^^;- 

6/ìòàìm 

Aé'i/aig Tov óovÀov rov Oeov NiKlT(a) rov NixicpoQonovXov.. .... 

Bd[>ò(a t)ov Tianà 0(eoò)ovXov . ’Afif'ip'J. 

15. Kjefàli: Chiesa del Salvatore. 

Iscrizione dipinta in bianco su fondo verde scuro nel pilastro settentrionale 

interno. 

^wrieiK Nf ^lei 

oncS4c ocNaoc 

K pel To POcKC COI 

• ;'€TOC 5r-6ù ■ K ■ H • 

6KfHdNHC-;--r9- 

Kon5 K6^ocf^ 

"AvEKivìjOi. y.(aìj frl)vf(oroQ)i'Oi 

ó jidvafETirog ovrjog vaòg (tov 

Ilarro) KQaroQog xè GO)Tfj(jog 

.. ’'ETog S ^ K H' 

.. . .(ivò)EXXì]óvi]g, 10'. 

Atà) xÓjZOV x’ E^ÓÒOV. 

T.a data del 6828, corrisponde ai 1320 (che è Findizione III): il numero/(y 

ossia 19, non potrebbe riferirsi che alla data del mese. 

Nel capitello del pilastro meridionale prosegue, pure in bianco, il testo della 

epigrafe, coi nomi dei fondatori. 

C) Cfr. voi. II, pag. 328 (colla data inesatta de! 1594, mente la tav, 8. 

poiché non si era tenuto conto del mese), c special- 
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I più leggibili sono i seguenti: 

^ 5 / 

IN IK IT/4Gonzin^òbnÒ/ioc 
H p/l 

%AQjfìHQ 

rccoPIToc =1= mo 

O K^lXOlg poooPONT^C • 

©e V’^oc-òrl-<^X©^c 
ÒKoq-zic o^zinTonSXoc 
Xèo-oca onòxXoc 

Nixlrag ó llaTKtÒónovXoc, 

'il 0oóo)oa 

Baa[Xì](; 

reojQyiog 0.avo. 

'O xaAÓyeooc; 6 'Pórrà; 

(-)e(6)òoqoc: 6 ì\a?Ja; 

0 Kóard; u ' P<17ttÓ~iov?.o; 

A éov 6 Hd.ÓtiovXXo; . 

Incerto il completamento di quest’ultimo cognome. Per I!aoaxì]ró:iovXXo; (co¬ 

me a Bicorna, 2) pare non ci sia posto. — PajiTÓnnvXo; incontreremo al Piano 

di Canea, io; e Seiino, 15, 41. 

PIANO DI CANEA 

1. Pìrghos PsXlòneros: Chiesa dei Ss. Apostoli a Kondof^arì. 

Nella lunetta della porta settentrionale della chiesa è scolpito un monogramma 

gotico di Cristo, fiancheggiato da due rosette, ed accompagnato da uno stemma 

dei Zorzi. Oltre alle solite sigle '’/tjaov; Xgtarò; rixà, vi si legge la epigrafe se¬ 

guente, scolpita in lettere colmate di mastice nero: 

-G "'Ernv; Z A lì ìròixriòro; F — ,.10/1' 

t:v litri ìovrto; K A' 

— 'O evy)]rij; ti'/; Kg/jn]; iiiaèg 

MaOóov TCógxCt norè ntaèg ’AyyrXov. 

La data 7058 (=1530) è ripetuta 

pure nella cronologia cristiana, e preci- 

(’) Cfr. voi, IT, iìg, 528. (q Cfr, voi. IV, p:ig. 259, n. 238. 
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sata poi al 24 di giugno. Il fondatore è messer Matteo q. Angelo Zorzi, nobile 

cretese, discendente certo dalla omonima famiglia patrizia veneziana. 

4. AUkjanu'. Chiesa di S. Giorgio. 

Nella parete nord è dipinto un riquadro di cm. 29 X 39-31, contenente un’epigrafe 

in lettere nere : 

Ke T S-VA T ^-A-Ò Aò bTI J71 

M llx hA rÒ lYl^’ ; 

Vo V P ^ A H I ^ 

fbuzi x^f^èm8fzrrr2PTo\'^5ra/A° 

-|- Mvìiaxì](ri) Kvqle t/)^ rov 

òovÀov Gov jianù MtjxurjX tov Maaroayà. 

''Etovq a . 1 //' 

'Haroot]di òè ó//à yjii)ò~ iitov tov 

àfiagrokov //awAo rov llgofiaTÙ. 

La data è certo il 6938 (poiché l’w, 

se non è dovuto ad una svista del pit¬ 

tore, costituisce la finale del numerale 

è^axiyiXioarò)), cioè il 1429-1430. 

Maarguyàc, clìiamavasi pure uno degli eroi della rivolta cretese del 1866, ucciso 

ad Asites di Malvesìn nel 1868. Il cognome è frequente tuttora. Lo si veda in Seiino, 48. 

Il pittore Paolo Provatàs non ci è noto 

per altri lavori A Seiino troveremo dei 

//OOfioTÓTlOVÀOl . 

L’epigrafe fu illustrata già dallo Xan- 

thudidis 

5. Gharipas: Chiesa di S. Giorgio. 

Iscrizione dipinta sulla parete setten- 

trif)nale della navata nord, in lettere nere 

su bianco e giallo: cm. 85 X42-35. 

-)- 'A l’FXGiì’iGTij xnt t'XTì'jGTì] EX (ìdOgo))’ ygg 

x(nìj (h'iGTogi'iO>1 OeIoq xa't 7xdva(emo:;) ìxloq 

ovTOQ (tov dylov) xoì h'òóAov /ie)yn?J.o- 

udgTvgoc; l'Eojgyiov tv) T\g\o)n(mjoqógoi^, òià 

avvògojiFjQ xÓttov te tt-oÀXov. xal 

xr/, l\ìXo?.iiov TOV X<ujt( ojqIXaxG d/i<i òè 

Fi ■ K dd I T() fi 0 H • C e G OC A d I n 4^ f 

T(C)TT' 

04’QPS A\A (VNAfoDIiPKofcn0/14• 

K4I ti^0Aì'.KVPiNiKo'fi4^§Ad’T 

CV/i/IoCt 

G>T5tlVfc3GC05- CL 

tLìC-TTin 100T-4-RC rfg 

ToiPT^KNoj^4VTCA>N-btYii OC -Ap-Kd I 

^lACA40V4VTò KVPc'i 

IP-K \d 

5 0Y Q-iV 

ay T) 9 

Cj Cfr. voi. 11, pag. ^09. 

C'*) V. ’. l ZnyiViròiòj/^, XiiiniKiv/y.dl FTiyiKir/ di' cit., pag. 

J 107. 
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(rov) evXa^£GT(dxov xat) .(oxdxov xvqov Feoyoywv (1)eq(é(o(;). 

xfjg xifii(ordxì](; nqeoftvxénnq Maq'iac, o(vv) xolq xéxvoiq avx(ov, ó/ifog Òè xal 

xov àòeXcpov avxov xvqov .xov (Xnoxo)(f i'Xaxa avv xq av(/i[ìi'q)).iq 

X.. . .la.xov Geov.q av.xov.avxTjq 

L’epigrafe, che manca già di qualche sillaba nella parte superiore, viene poi a 

mancare del tutto. 

Il superlativo della settima riga sarà stato alòeoi/uoxdxov oppure xiimoxdxov. 

Riguardo alla contraddizione fra dvexaiviGxrj ed èxxrjnxri èx fjdOooiv, si ricordi 

quanto si è già detto su codeste pretese ricostruzioni dalle fondamenta, che in realtà 

molte volte non sono che semplici restauri 

La famiglia Cartofilaca (XaqxoipvXaxaq), che qui figura in una epigrafe del se¬ 

colo XIV o XV, è nota sopra tutto per aver fondato il Monastero della Khrìsopighjì 

L’iscrizione fu già pubblicata, con qualche lieve differenza, dallo Xanthudidis 

6. Permlja: Chiesa di S. Elia, sulla via per Murnj'es. 

Nel fregio della facciata, da una parte e dall’ altra dello stemma Calcrgi c 

scolpita in bei caratteri arcaici, la iscrizione dedicatoria 

OYPANOePEMlION EMnYPAPMATE 
nETPON'TON KAAIEPFHN 

EPrATHN‘AOMOY ZA^ 
o 

OvoavóOoe/i/iov F/iTtvQdo/iaxt', JléxQov xòv KaXuQyqv, ègydxìjr Òó/iov, adoj. — 

Distico giambico trimetro (dodecasillabo giambico). 

Uovoavodgemion’ è/iJtvQao/iaxoq è appunto S. Elia, al quale, vocativamente si 

raccomanda, di salvare (ado) è imperativo dell’omerico oadi»), Pietro Calergi, co¬ 

struttore — ossia fondatore — del tempio; 1598. 

Apparteneva alla più nobile delle famiglie greche di Creta ricordata in altre 

epigrafi greche (Seiino, 53; S. Baseio, i; Amari, 16). 

L’epigrafe fu illustrata pur essa dallo Xanthudidis 

(^) Cfr. voi. II, pag. 178. 

p) Cfr. voi. Ili, pag. 164 ; c voi. IV, pag. 286. 

P) .1’. 'A .zav{)ovt)iÒì]i, XotoTiariy.nì ijziy(><((/'ai cit., 

pag. loi. 

p) Cfr. voi. IV, hg. 362; e pag. 239, n. 260. 

p) Cfr. voi. II, pag. 289 e fig. 362. 

p) Cfr. E. Gerland, Hisfoire de la noblesse cit.;G. Ge- 

ROLA, Gli stemmi cretesi cit., pag. 248 ; nonché più ad¬ 

dietro, pag. 284 segg. 

(') 3". A. .^nvDovòibìj^, XgioiiaviHal ijitygacfai cit., 

pag. 103. Cfr. pure .i". N. Agayoi’injg, Ilagaiijoi'joei; si; 

Xginriariy.às èjnyguf/ à; Koi/rijg, in XgioTtui'iy.i) Kgi'/n/, 

anno II, fase. I, 'Hgay.Àfag, 1913: il quale lesse pure: 

'KSèfi y.arory.òjv gXiov srvgì ihrif ijv y.aì raòr oiy.eìr 

dr>]iog d)v . Mdy.ag 
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7. Nerokùrn\ Chiesa dei Santi Quaranta. 

Lastra di pietra (cm. 55 X55), collocata aH’interno, sopra la porta. È riquadrata 

da una cornice riccamente ornata; ma rotta a metà da una larga fessura. Lettere 

di cm. 5 e meno. 

Oìxoòo^u'jOr] u OeJoc; ovro:: xaì hoò^ vaòg tvv 

dyicov TeaaaodxovTa /((aojrvoov, di' è^óòov 

xaì xÓttov ' lojdvvoi' rov(~zix?.ì]v) Moodvi. 

'Evn}]vì a(£71 jrevoioj //', 

,.-l ^ d ' ìróixTitdvu; Z. 

Moroni pare cognome veneto. E può 

stare in rapporto con esso l’omonimo 

villaggio della provincia di Castelnuovo. 

Metodio Moroni cretese, oriundo da Canea, 

fu metropolita di Eraclea (1646), patriarca di Costantinopoli (1668) e finalmente 

metropolita veneto di Filadelfia dal 1677 ^^^79- Qui siamo al settembre 1594. 

Pubblicata pure dallo Xanthudidis 

8. yjkalarjcv. Chiesa di S. Giovanni, negli immediati dintorni del paese. 

Lapide di pietra, murata nell’arco della porta. Spezzata in più parti. Le lettere, 

qua e là distrutte, erano riempite di mastice nero. Sono in caratteri arcaici. 

(Jìxoòo( in'iO)j J o Oelo^ 

o(’T0^. (r)nv xvotov 

fjiiòjv ^[(ijaov Xoiarov)^ 

òr è^dòov xaì xuTcfovj 

.alia avf((Ea^ 

(xaì TÒJì’J T£xvo)r avTov. 

,/l X B' d7TQl(/.l'0V) ! E' 

Di fatti la chiesa era già dedicata al Salvatore; e fu un agàs turco, proprie¬ 

tario del fondo, ad imporre la nuova intitolazione. Data 15 aprile 1602. 

IGbblicata dallo Xanthudidis 

01 KOAO 

AlEK 

\Ò0ETpiOVT 

jOVI^VHM^NI 
ÓAÒl^KÓn 

amalvmb/az| 

AVTÒ,o-A€ j 

TEKN 

ARPIA lE 

+OIKOAOMH9HOe6IOC- 
ovToeMiiEpócNcide 
TONcìrFbNmWPdKON 

M T'r'PON 
Ape^ÒAOYMIKOnOY 

lÒTOY MOPOHI 
eflMHHIC TeYPloH 

•CC,<P fi ^ 

(*) [bidem, pag. 104. (^) Ibidem, pag. 105. 
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9. Ztkalarjà'. Chiesa di S. Michele. 

Lapide di pietra, di 0111.22X33, murata internamente, sull’alto della parete 

occidentale. Spaccata in due. Le lettere, di cm. 2 e meno, sono colmate di mastice 

nero; 

1602. ’ErelfjóOt 6 Qlojc, xal vepoq 

vaòg rov Ta^vdgxov ól' è- 

^óóov xal xÓTiov leoéog MT^xai]}. 

KalwyeQOTiovXov xrìjxooag tiqÓjtov. 

La sigla a pare che qui non 

deva interpretarsi per fiovaxov, dac¬ 

ché il Calogeropulo era prete, bensì 

come ngcbrov, e ciò in confronto coi fondatori secondari ai quali allude l’epi¬ 

grafe seguente. 

Pubblicata dallo Xanthudidis 

10, Ibidem. 

Iscrizione affrescata nell’abside: 

Jt Pdrron oYò 01 

!YN-MONEB€ 5YT0YC ^ICOIN lOC 

Mì]xariX Mavoin'jX iTra/faTt "PavxójiovXoi 

Mv7]/nóve(^e avxovg ahoviog. 

L’invocazione fiv7]fióveve è rivolta, piuttosto che al celebrante, allo stesso Si¬ 

gnore, perchè ricordi eternamente i nomi dei benemeriti offerenti. 

Pubblicata parimenti dallo Xanthudidis 

11. Pithàrì'. Chiesa di S. Veneranda, nei dintorni. 

Iscrizione scolpita in uno degli archi della vòlta della navata sud: 

+ l6'or^ oOt Qr' 

feTexKoeiwcLYep 
NdocT^Tosf^a.PAÒr41 

k o TT SI e P e crMfX A H A ka 
AU re P/oT7 ò k Ti To 

Pacc^- 

(1) Ibidem, pag. 106. (2) Ibidem. 

41 
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"f* ^ ^ 

O^fO ^ ^ 

Tc^ KT 
Xi/oOm o |y<N^C 

Tfc 
Ok^ Tic o5ViR 

Tpi^C 

-h^vCìc'YìS 

Xov 1 cT; OSi/iKo 
À>-^KTTop2)o 
T^Xò^pO 

-|- ,A 0 K F' /ly-jv avyovaxfof gJ elg xàg 

K 9 sreKvódr] 6 vaòg rFjg vneoaylag 

0(soró)xov rFjg ' Oòìiyrjroiag. 

Aé'/'aig rov bovXov tov 0£ov Nixoòi/wv 

xrtjr(j(jov Kare/.dro (?) 

La data è dunque il 26 agosto 

1523. 

I.a chiesa originariamente doveva 

essere dedicata alla Madonna Odigitria. 

KaxeX.àvog è cognome tuttora e- 

sistente alla Canea. 

12. Aròni'. Chiesa di S. Spiridione. 

La hnestra porta la data del 

,A X K' 

cioè 1620. 

13. S. Trinità dei Zangaròl. Nella facciata della costruzione meridionale, la chiave 

dell’arco della porta che conduce alla vecchia cantina reca scolpita l’epigrafe; 

TiAENirMC 

CENEXrlC4>|/^, 

XPVCOKO 

M HCAIO 

NVCOC 

, jc^x irx 

y’/p^’ evi 7T(ÙQ Xe/iéXijg, (ytXe, yovaoxó/ir]Q Aióvvaog. — M.V/C'. 

Il bell’esametro : « Qui, o amico, si trova il figlio di Semele, Dioniso dalla 

chioma d’oro », è appunto in rapporto coll’uso del locale a cantina, 

l.a data è il 1613. 
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14. Ibidem. 

Iscrizione scolpita sopra il portone centrale della facciata del convento, entro 

cornice lavorata 

~Hv y.al fjv xal rjv xaì fjv àkX’ ìv èarì xaì eorai, (fòjQ 

xal cpòjQ xaì qojg àAA’ ev q’(o^, eie; Oeòq ovtojq. A' A A' 

Vale a dire 1631. 

15-16. Ibidem. 

Vedasi fra le iscrizioni latine di questa eparchia ai nn. 3, 4, 5 ccc. 

17. Ibidem. 

Lapide di cm. 16x42, infissa nel muro del recinto orientale. 

^AAA^AClOY-ieì 
PO]yion;IAOY' 

I 4 • A •IVT -r-cr^l 

\4ì'U(7Taa/ov ìt'(jonovd'/^ov 

,A X M r 

La data è dunque il 1643. 

18. Ghuvernéto. 

Iscrizione scolpita sull’architrave della porta di ingresso al convento 

Srevi] ì] nvXì] xaì reOXLfiévì] 1) óòòg àjidyovaa slg Tip' ^ojrp'. 

E sotto alla croce la data ,A0AZ' cioè 1537 

(^) Cfr. voi. Ili, pag. 168, tav. 3. 

(^) Cfr. voi. IH, fìg. 80. 

(®) Cfr. voi. Ili, pag. 171. 
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19. Ibidem. 

Bifora del lato orientale, forse proveniente da altro luogo. 

Porta la data ,ZNI', vale a dire 7056 = 1547-1548, interessante perchè è una 

delle epigrafi più tarde datate coll’era bizantina. 

20. Alesklà: C.hiesa del Salvatore. 

Iscrizione affrescata di cm. 28x89-61. 

,4-:44NJlKaiN(TI MìWlTOPteìOeiOCKatnaNIC^nToQ 
4^1 a OO-oVT0eroVKVlIVl cn } C-OYXY K a(PwTìPcOToV'M^ 

vHVK>iVcx)iH‘-^ta(;W€:pff4CKatK°n6K^no08Ka(e 

^00X6 V\OJ\ ÒA JY1CHaX<)Ka)TantN6T5X00 
■ vaKV-HTbP)^AeAY4XHP0(?e?;0*«P64-2MfHA 

.Toy HTOPtorfa^o KaiT«iNH'rV8V'T6M)H>)^e^ 
n^PI'W! MassartNooKCKlTgfgVT^^iaTotNKHa 
.j'VN oeotHXOpecH Tos ^r^oò iSgTe-aYoei 
'AeihUiMaico ir_ 

4- \4i’V(iKan'l<yTi xaì àviorooKh 6 OIoq xal Jidvoejiroq rade ovrog tov kvqIov 

Inòv ’/[/d aov Xfoiarojv xaì aiorriQog rov Mear]oxXvcórì], òià aì^vEQyiag xai 

xonov xè TToOov xal i^coòov tioXov Aeovr/jov /iova](ov xal ranivov rov Xcoadxv. 

'Ifarooiorr] óè òvà Xìjoòg OeoòcoQov Aavti]X rov ìjaroQioyQdrfov xal rov àvrj'ipvov 

avrov Mixa'ì'iX rov Bevétji . Kal tj àvvayivóaxovreg rvare Òià ròv xvoiov àfir'iv. 

X) 0EÒg o)]xooéaì] rov. 

X rovq CQ ! A' ÈrEXvóOi òè /avi] /latcp ))g règ óè IF'. 

l.a chiesetta era dunque dedicata al Salvatore, che, dal nome del paese, prendeva 

— come d’uso — l’epiteto di Mesiskljòtis. 

(>; Nhiitco, VII, 14. 
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Dei due pittori Tedoro figlio di Daniele ed il nipote suo Michele Venicr, sol¬ 

tanto il secondo ci è noto per altri lavori 

Evare sta per evx£(yOe, arjxoQéat] per avyxo)Qì]Gr]. 

La data è il 13 maggio 6811, cioè 1303. 

21. Thèrisos: Chiesa di S. Maria. 

Lapidetta scritta: 

jT^er m ePTi -cT k 

eeerne Al oeH<4i cxe 

-/jioGH OO0HOC hKoc jP, 
tocThC eeoiYPc am ko 

rioKe^oXoc 

lYl O N c| X ’ò" CTcXP^fòcl cfj^fYH 

1618 iiaoTiov 23 (?) 

’EOEfie?uóOrj xal èxeXióOì] 

o) OFjOQ 7]Xog ovTog rfjq 

(2eofi(iiTe)o(o):;, óià xójio 

x" e^oòo^ rov hfjcojwvdxov 

Edjìjìa fPov/Uj. 

La famiglia Fumi è ricordata tra le nobili di Creta cfr. il numero seguente. 

La data si riferisce naturalmente al termine del lavoro, non già alla posa delle 

fondamenta. — rjxog è oixog 

22. Thèrisos: Chiesa di S. Giorgio. 

Altra lapide iscritta: 

fi 

A6iC'C ^Ab' 
dM(aTiqsb'MiKo kj'To-ì K-O v./ 

Pie M€TUJreoPR/Tco ^ o 

Tip K ini X<3 7!^ CK7! eco 

wcTov ^rpa-ve 

,A 0 N E' 

/i/ì)v lovvfov B'. 

Aéì'aiQ Tov óov?^o(o 

Tov 0(eo)v Exa- 

[idxi 0OV/II Kovx- 

aixovoiQ, /(è x(o 

Eeóoyv x(hv vd xov 

x(aì) Mix,dXvq. 

K(aì) Aéojg vcóg 

xov eynay’e. 

Dunque 2 giugno 1555. 

Il lapicida sarebbe così il terzo figlio (di nome Leone) del fondatore Starnati. 

P) Cfr. voi. II, pag. 308. (Quando fu scritto quel vo- pag. 233, 270 e 282. 

lume, il villaggio di Mesklà non era stato ancora E. Gerland, Hìstoirc de la noblesse cit. 

visitato). E per la famiglia Venier, cfr. più addietro. 
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CASTELLANA DI BICORNA 

1. Stilos-. Chiesa di S. Giovanni. 

Nelhattuale atrio della navata settentrionale, sulla parete nord, è dipinta in giallo 

l’epigrafe seguente — con lettere nere di cm. 3 e meno —- 

+ 6K01hLl 

Td-AjKeBi 

’ ExOl/U]0()] ì'i ÒovjXl} TOV Ot ov "E(fo(o- 

Gvvì]) iiovayj] f] /ìna>cov(T07iov?Mj (?) 

il//})’ òixeIÌ()((ovJ., fTOt’s T'T//. 

Idepigrafe è priva di tutta la parte destra; ma le lettere mancanti non devono 

essere state molte. 11 cognome ricorre anche in Seiino, io. 

Della data la terza lettera pare fosse stata un .t. In tal caso la cronologia oscil¬ 

lerebbe tra il dicembre 6780 ^1271 e il 6789 — 1280. 

2. Ghavalokhòr'r. Chiesa di S. Maria. 

Lapide in pietra, murata nel timpano del portone del recinto: 

7V) vdóv oov ónòr, Ildvayve, òg àvd^iog 

xXlvo xaì òéojtai aóg e!/n (ìo)]0iaov ròjv 

È/i(dv jiTtofidro)}’ aiyyoQtjoov xaì xò vaòv 

TOVTor axEQéooov, Kvgie. 

"Ev eri] X K lE ev /lìjvi avyovaxov 

/ O èxeXióOijxev òià eQyov xaì xÓjcov 

TOV xfjo NrjXoXdov tegéog EafiaXà. 

Kaì XeJo Gcodvov XioTxqéa. 

La data è il 1628. 

Il fondatore Nicola Gavalà apparteneva alla già ricordata famiglia da cui prese 

nome non soltanto il presente villaggio, ma anche Ghavalomìm (Chissamo) e Ghava- 

Ijanà (Castelnuovo). Giovanni Asprea dovrebbe essere il costruttore della chiesa. 

(^) Le due cifre furono omesse per svista nel fac-simile, 

TONdONCÒOPONn^An^i^O 
C4M4ll0GK/1INO15cA-eOMdlCOC 
eiMI&OH0ICONTG>HeMONrT9fM 
4 TG) NOINOPH^OG 0 N 5 

MCTeP&OCON KeeNeTiM-A-K H- 

ehN-NldVGvTOV-^Te/i lOQPKeN Al 
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3. Suri'. Chiesa di S. Giovanni. 

Lapide in pietra di cm. 26x31, murata internamente nella parete di occidente. 

Lettere di centimetri 3 e meno. 

15 50. "0 yÀ{) Feófjytg Aov/mivooKovlig ì)0é?.iaE yè 

l'xxiae rò vaò rov àyiov ’ Icodvvov xov (-JeoAÓyo. 

IH èxeXLÓdi fiaì]ov 4. 

Il cognome deve corrispondere a Aov/iTiiro; 

KovXì]q. La famiglia Aov/uiivoi. apparteneva alla 

nobiltà cretese 

4. Pe/mnja: Chiesa di S. Giorgio nei dintorni. 

Presso la figura del monaco fondatore è dipinta in bianco su nero l’epigrafe: 

AériGic, xov òov(Xov) xov (Otov 

A(av)[ì(Q)evx(ov iTjefjo/iovaxov (?) 

Nella parete occidentale, presso la porta, sul fondo giallo, è affrescata l’epigrafe 

seguente di cm. 25 X55 (superiormente). Le lettere misurano cm. 3 e meno. 

-j- \ì)’e(axooti'0ij 

6 OTjo; xè ae- 

(ì(uaJ/ieiòg vaòg 

xov àyiov xè Oa- 

fi (I X 0 V Q y o V xè 

HeiooftXixov Ni- 

xoXdov xov Ma- 

Ckivoìi, òià oei- 

v£Qyì]ag xè xónov Aet/iixqìov xov HaQaxìivojxovXov — xè KoGxoxxiìj (xov) A^djtxri r); 

xov/iioòv — Koaxfixxijvov xov ZaoaxìjvojiovfXjov — reooyfov xov iM(i(ino/idx)] — McyavX 

EiEQéog — xè JiavxÒQ xov Xaov (xov) xooiov x^g MdCag■ O KvQiog yìjvóaxr] xà òvd/iaxa uvxòr. 

"’ExeXióOr] (ò)è óì]à x^eìqÒq à/iuQxoXov ’ hoavvov xov riayofiévov. 

''Exovg 1? A A' 

/pOrà [T 5 -Kf 0 3 TO ì P rf w ei p 0 6 ;i I f- 
/n i Pi 0 ;i 4 w 4 ?'t • A14 c & IN i p rb 3 0 • K ^ K 

/nò TCJf •i^LKO<T4rTlh 
P4 nTH-HC-rov hrlVcoN-fi- Ko-S'4TTHN»-TOC/^P4-KENono 

d' r€coPn2fTffMf&PowÌTH-HfxavX ò. 

Pi S'-'TWa^^-OKO-rhHOCKH T^oHovrl^T^ avV^Tf/11O0H 

$-A H a X e-'i p o C d ò • 1 m-T-à n ToM ì'h ^t) 

■§- 

fYA &rN 
^ H 

5. Mdsa\ Chiesa di S. Nicola. 

OKI P reo pn C/16 
KTTlHOSKò/IICHe 

e/iic6Ke6KTice__ 

ToH<1 OTò<in6l6o 

Tòeeo/ioroKeT6 
/lioei M4 H 

(^) E. Gerland, Histoire de la twblesse cit. (‘) Cfr. voi. II, pag. 329. 
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Della iscrizione mancano soltanto poche lettere nelle righe di sinistra; e furono 

scalpellate le tre ultime parole della terz’ultima riga. 

Di bel nuovo la chiesetta si intitolava a S. Nicola Mazianòs dal nome del paese. 

M£(nojì?a'Tov sta per Mvnofìlvrov. Tale epiteto, proprio di S. Demetrio, viene 

qui dato a S. Nicola nella sua qualità di vescovo di Mira in Licia MavQo/tdrrjQ 

in origine era certo un soprannome. Nei riguardi dei Zaoaxrjvójiov^.oL si veda 

quanto si dirà dei I^aQaxtp’oi nella iscrizione di Seiino, 14. 

La frase tinaie della iscrizione è frequente nella epigrafia cristiana greca come 

in quella latina (e ne troveremo di fatti altri esempi) ogni qual volta i nomi da 

ricordarsi sono troppi oppure gli offerenti stessi per modestia desideravano che fos¬ 

sero omessi. 

Giovanni Pagomeno è uno dei pittori più attivi della Creta occidentale 

La data 6834 corrisponde al 1325-1326. 

6. Alikanihos'. Chiesa di S. Maria nei dintorni. 

Nella parete ovest, presso alla porta, in lettere nere, su bianco di cm. 3 e meno, 

è dipinta l’epigrafe riquadrata di cm. 42 X 64. 

’Avioronì'j(dr]).rrjQ 

vTieoayiaQ 0(eoxóJxov rrjg.. 

., fòià èA)àov xaì 

arjvrQOfirjQ Mi^ap^ov Aa.. 

.... xaì ai](ii)[ilov (av- 

Tov). xè Tcov (xéxvoìv 

avxov, xè 0eo. (xov) 

.VI xaì T//g (ovfi- 

(ìi'ov) avxov xè xov xéxvov 

a(vxov).aoTTQO. t//?. ov.toc xéxvov a(vxov), xaì 

A ()]ih)])x(q(ov). //a. 

(' laxooéjOì] ò)è ótà (xxtoòg.' Uoàvvov) xov llayo/tévov. erri 

’'léxovg A ^ K A ', Ivòixxuovog l A ' 

T M PÌMT p dTTi e L 0 T■ TH (? 
AOVKaKrhNTfOMf-KfTi iXTf/fòùC 

K^aiCH glès 

^à^'S’K.t^TOslTtfKNOMa ^ 

TH6 b eroNT^KNONd ^ 
T '^12 

TovrAróM- 'Ti 

Del pittore Giovanni Pagomeno si è detto testé. 

La data 6824 corrisponde al 1315-1316, che è appunto l’indizione 14. 

(') Per c)ucst(j nella sua festa si canta tuttora: Mvnio: 

nìoOt/roTs jivijov ÙÀtjDoj; 

/oim'hi; ì‘n)/r(7), ayir Nixól’if, xaì /(co/Cf/s ru jToóaw.va 
ccc., ccc. 

(^) f.fr. \ol. Il, pag. 308. 

(^) Cfr., per esempio, Ae/.rior yotoKariHì]; ng/aiolo- 

yixfjg haigeiH^, voi. Ili, ‘'ADl’ivuii, 1903, pag. 43. - Bv- 

\’ol.l,'’Ai')i'jra';, 1909, p3.g. 41S.-'EjrsTrjgìg Bv~ 

gnvTiì'tììy o.70i'<)(i)f, voi. Ili, 'Ai)gvaig, 1926, pag. 270. 
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7. Kurnàò : Chiesa di S. Irene. 

Presso la porta occidentale, in nero su bianco, è dipinta l’epigrafe seguente. 

Altezza cm. 19; lettere di cm. 3 ^[2 e meno. 

or"- ò e 0 cjA 
iiK ■ nx"- iv 
hhp^® tk rr^Ti X pi n 

> ■> - — — — 1 . -H- ’ 

TOO 

T^ é-CrOòO--^ ie-èNMÌ I 

"Ev Q O', IvÓixritòvog IE', èv firjvì l 

Anche MeXaxoivóg doveva originariamente essere un soprannome. 

La cronologia 6870 corrisponde al 1362, indizione 15. 

CASTELLANIA DI SELINO 

1. Sklavopiìla\ Chiesa di S. Giorgio. 

L’iscrizione, in un riquadro di centimetri 31X30, è dipinta in nero su bianco 

a lettere di centimetri 4 e meno nel centro dell’abside: allo scopo che il sacerdote 

potesse leggerla facilmente nella celebrazione dei sacri riti. 

Mt'i^tvì^aojv, OvTu, Nixokdov àvayvojorov xai 

Xojoixov iaTOQTjoyodtpov . ^Aiu'iv.... 

''Exog W 'i O, IvÒLXXión' A', aeXrjvriQ 

xvxXoi I A', ì)k[ov xvxXoi K B'. 

L’epigrafe raccomanda al celebrante 

il cantore e pittore Nicola che mo¬ 

destamente si chiama vale a 

dire inesperto ed inetto 

(^) Cfr. "Elkijveg Ccoyoàq ot ngò Ti]g à- 

XiboeoK, in Nfog ’EkÀiji'oi(vi'//i(i)v, voi. V, fase. 2*3, 

'Alìqrìjoiv, 1908, pag. 277 segg. 

È una delle più antiche, essendo 

P) Cfr. voi. II, pag. 308: dove erroneamente il yjogi- 

xóg era stato interpretato come nome proprio. 
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datata dall’anno 6799 (= 1290-1291), indizione IV, cicli della luna 14, cicli del 

sole 22. Indicazione di tali ultimi dati cronologici troveremo pure in una epigrafe 

di Kn\à (Mirabello), del 1615. In realtà però al 1291 corrisponde il ciclo solare 13 

ed il lunare 16 

2. SklavoprHa: Chiesa di S. Spirito. 

Sull’architrave della porta, in lettere di cm. io e meno, è scolpita l’epigrafe ; 

im 

rò //doT( 

KaXóyeno^ 

Bixé(vTijo; (?) 

3. Sklavopùla-. Chiesa del Salvatore. 

In una incorniciatura di cm. 30-22X95-73, a lettere di cm. 4 e meno, è di¬ 

pinta in nero su bianco, a destra della porta — che trovasi ad occidente — l’epi¬ 

grafe storica, in gran parte svanita: 

_EHToPiei 

imhivxo 

AOVieR, 

ìTtiPTU/iiAiàx^ Pu(i(5m 

K4Tari-m-lOV/lIto 

-j- '[loTonlOi. (xvQiov) ìjfKov ^Iriaov Xqwtov. (noXjXov 

h:(j()(novàyov). lìdQxCàXi, òtà yeiQog t'fi(oi>).Ttò xara fxrjvì] lovÀicn E . 

(') V. Cìakdthausen, Griechische Palaeographie, Lcpzig, 1879, pag. .156. 
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La prima parte si completa al solito modo: 

^HarootOi 6 OeJog ecc. vaÒQ rov ■Kvqiov rjixòyv h]aov Xfjiorov òià 

è^óòov ecc. noXXov IsQOjiiovdxov. 

Della data non si legge più che l’indicazione del 5 lu¬ 

glio; ma siamo nei secoli XIV-XV. 

Da presso al fondatore è ripetuto il suo nome, qui 

pure disgraziatamente incompleto aH’inizio: 

.rov xarà xóo/iiov UaQrCdXi. 

Troveremo all’iscrizione 9 anche un pittore Parzali; e il 

cognome di nuovo ai nn. io, 41 (cfr. pure 37 e forse 14). 

La frase rov xarà xóofiov significa che tale era il suo cognome 

prima di diventare monaco e cambiare quindi di nome. 

4. Sklavopi’da: Chiesa della Madonna. 

Da presso al fondatore in lettere bianche di cm. 4 e meno, figura il loro 

nome: 

01 TóTfóAÒTòO'T 

T^AToic a a^T^riYgio 

(/iérj)oi(Q). rov òovXov rov 0eov ^hodvvov rov IIoQrdoi. 

(Aérjaiq) rov òovXov rov Orov 'AXe^iov rov. à(ji)a (?) 

xai rf]q or]/iijìio xaì ròv réxvor avrov . . 

Seguiva forse l’aggiunta di un altro nome (OeóÒooogJ. 

Secolo XIV-XV. 

5. Vutàs: Chiesa di S. Costantino. 

Ai lati della porta di sera era dipinta, entro due riquadrature, l’epigrafe di 

(^) Cfr. voi. II, pag. 330. (^) Cfr. ibidem. 
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fondazione. Attualmente si rileva soltanto l’ultima parte della iscrizione di sinistra 

alta cm. zz, in lettere nere su bianco di cm. 3^26 meno: 

^!hON-W $ r440N 

noti»: P^OVT-èrd'lró 

M(;ihl5hlÒU4xé-K^W3P^ 

4!5-T'b'g$-aì5x4'KtAoM » a4kVtT^I<N0i- 

. àyviov fieydXov. ( Ko)roTavTi'v )ov xè "EXévrjQ, òei(ù. 

avvÒQo)iiSjC. xè x(ónov). noXov (M)avovtìX (le)()éog rov FÀetyo- 

(QOTiovP^ov (?) xa't rFjQ) aeijiìj(ov) avrov (xal rcov rèxvojr — xaì 

féjQaaetfiov /lovayov, xè Mageifag). (BaaiX)eiov (?j tov 

BeXovxst xè reJg oì}(/ifli)ov avrov xè ròv réxvov. 

L’ epiteto dei titolari potrà completarsi canonicamente 

Td)v nyt'ojv fieyàXoxv (SaatÀéojv xaì laaTioaroXorv Koyvaravrirov xaì 'E/Jvtj:;. 

Appartiene pure al secolo XIV o XV. 

6. Frawèfìo: Chiesa della Madonna. 

In lettere nere di cm. 4 e meno, a sinistra della porta di occidente, è dipint 

l’epigrafe: 

N ^o p H 0 N pl-T PAv e 4 H 0 0 4 o e 

TW H Fi 71 PxVPtnV’PI V’PdHONe^TOKOK 

pephoVw n k onopp^Tt 
(7H4>4TÒhP7iT;i%AP0VT044'tTl H^T4 FytWP^N 

H TStiOVcl^H^lPIi. 7iva771hl4 

> 5 \ \ // 

\ìì'eiOTOf>t'i0[ti]ì' xaì àvìjytjavOt'itj 6 OeìO):;.rvq fj7it'Qayija~; ÒEOTivvvg 

fi/iòr (-JeotÓxo x(aì àetnaJoOérov Ma()tiag, òekÌ orjvefjyvag xaì xÓtto 

xaì è^óòfovj E/j(p€i To. vara. xaì Aéor rò Aej[i(ojvEiXEL xaì 

rèjv rjEivfìi'ifov av)T(~) Zovqa'jaQ xaì.avrò) . \4/iEt'(v). 

Nella prima riga àìOjyoavOEitj vale àvyyiiucfjOrj (àvtjyoocpi'iOtj). 
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Del primo fondatore non si rileva con sicurezza se non il nome di battesimo, 

che corrisponde a Giuseppe (’I(oay](p = Sì'icprji;): il cognome forse sarà stato fìoarà 

(= BXarà) oppure 0Qarà (= 0Qearà). 

La data manca totalmente; ma ci aggiriamo sempre fra il XIV e XV secolo. 

Nella mensolina dell’arco settentrionale della vòlta, in lettere bianche su fondo 

rosso (l’ultima riga e le due lettere aggiunte alla terz’ultima sono graffite), si legge: 

reOofFi-ro 

Xovy-Tl'No^ 

TeKpo;qio Icò 

~ro^ |òo 

avro v ^ loàvvov . - 

(Aéqaiq tov òovXov rov) fJe(ov) 

reojoyì] To. ovtkdXo xaì Ttr 

(Tlvfìl'jOV Xaì TÒV xè <8>T(~JV T(-XV0 

avrov (?) ^lodvvov (?) 

’ 1(0 avi ’ov (?). \4/i/i(v). 

Evòox)]aQ . ’Aiiì'i(v). 

Come si vede, tutto è molto confuso. Le lettere graffite rappresentano forse 

completamenti, dilucidazioni o correzioni. 

7. KJ/tiros: Chiesa di S. Veneranda. 

Entro incorniciatura alta 38 cm. è dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 5 

e meno, la seguente iscrizione, collocata a sinistra della porta occidentale: 

ocr K<^Trtxy cr^Tnocr|jc\xocr-OTD(:fTHa-o^‘c^ 

Kv-» o cr| o ALp TU jo o cri<^ cx,0XHcf> 05^^ 

gn cr cr l<^ Kott^uk^ 

/ — - ^ ^ ^ 

p\ojJ'THcrKHT^^‘>P^'OM TOV 

'e Ojj p 10|L/ po [ò'^ou 

a^‘p/a^cd|J- ^piOjj^croi^X^ 

K aaAaa ' • ^ |j 

CTVO Tróc-1V-- 
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-j- (’Avajxevì'jOTr] tx ((ìàdn)ov xaì àvrjorojQìjOrj (6 OeJJog xaì TzdvoeTtrog 

vaòg ovTog rì/g ày(a(g rovj Xqiotov óoiojiid(jrvgog xaì àOÀrjfpcóoov (TJa- 

oaoxeJ[ìfig, òià avpònoj/irjg xaì xónov xaì é^ojfòov tioJv ’/grjorrjavcov t//? 

Tovofiag Ti'/g K7]tvq(ov). ycDoi'ov rrjg Kì]rvoov, yoglov rov Xaar'jov, 

(yooiov). . Far. yooi'or ^Poyogov xaì rov àyiov Kojaravrf tvovj 

(yoritor). ariviaxcor, yoQi'or rFjg XxXaPojrovXag, (yootov) 

K(aXa)jui'jov xaì fieroyiov Movardxcor. 

''Erog A, ìvÒixtiÒjv I A'. 

Interessante epigrafe, in quanto che come fondatori della chiesa sono indicati 

i singoli villaggi che costituivano la circoscrizione (rovQua = turma, vocabolo che 

ricorre frequente a Creta nei documenti del dugento) detta di KJItiros. E precisamente: 

Kjitiros, KIms/,..., Rog/jòi^o, S. Costantino,..., Sklavopùìa., Kaldmi e AlusfdkJX, il quale 

ultimo, anziché un villaggio (yontó) pare fosse soltanto una frazione (/nerdyj). Il 

yootov 'PoyóCov non è noto oggigiorno; quello di S. Costantino potrebbe essere 

I //tàs, ove si è veduta testé la antica chiesa di S. Costantino. 

8. S. Pantaleone: Chiesa di S. Pantaleone. 

Iscrizione dipinta presso la finestra sud. Incorniciatura alta io cm.; lettere di 

cm. 4 e meno. 

TT o 

N (te-nrcNa 60 
tYl ON.'^^^CÌ'N^Pr 

OnC\eK7HONK3IT 
niivtoìakot mo-K NO<ì_\Ka 

 aVT0:KaÌM^ 

.TTdJvnFTTTog vaojfg. navxFXerj)fior(og), òetà aiveoy([ag). 

o Ih'X.Fxdrov xaì rfTjg ov/tfiiov xaì ròv XFXVtojv avxov, Koax(avx)ivo 

x(aì Ma)voFÌX xa(ì). (T^jg av)v(ìì](ov) avxòv xa(ì). avxòv, avxov, 

xaì Ma.a. — S Ab 

fp Cfr. ani-hc l’epigrafe 5 di Hicorna, che ricorda come fondatore l’intero villaggio di Màsa. 
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Secondo la denominazione ufficiale, completeremo ; vaòq rov dylov f^eyaJ.o/ido- 

rvQOQ xaì iafiaxixov rTavrXe/jfiovog — 1 [eXenàvog è il nome anche di un villaggio 

della eparchia di Seiino: il cognome anche in Sitìa, 21. Della data non si leggono 

che le due prime lettere, le quali dimostrano trattarsi di una epigrafe del sec. XV. 

9. Kalamjù'. Chiesa di S. Giorgio. 

Entro incorniciatura di cm. 31 X 84, collocata a sinistra della porta di occidente, 

è dipinta in lettere nere su fondo bianco di cm. 4 c meno la iscrizione che segue: 

4Ì/K"V mTH'y-Gi'Pe/'On 0^4 ocr 

cruyocvr] OU<X pj TOjp TLKpjOOi.J OulTTOU 

O ^\TTjJt^ KfJ Uj yj Ou^J~^Ou • 'TXXD fj! 0\J TTìU 

Kcij TLÒfj ry K ccivro u ■ ky ^ 
\j -rxX\j i ^ j ou tuj/^ 7t 

y/-<X. / oiy <Ky TLuy, 7? coyj cuu / x>o ■ /Oo 

TÒU T^/0Ì<0 Cyj^(XyAA^ ! Ouk^JZ^yy/ ^ 

/-/ cAy iX. CXa'<x^/ <ru cuXX \eoyj 77:11/ 

cy/^wg- 

K. 

ér 
) 

CkxU 

7Z//yj ^ 

/oc-ct / X! ' ^cr /ùù '/ V ■ H/yp ■ ^ ' 
? ay-g)T77o\OC7 TX) órT) k\| op AiC"!gjOV^a^ VA ! ^ „ 

TTXX- ^ yoo rj acro 'Ocr 

Xlvaxatv/iaT7] xaì àviaTOQiOì] 6 Oelog .r. Òeajilì'qg q/Kor GfotÓxov x(ù 

(ìeLZKtodéfvov Maqfag). rov f(Va/iforaro leqéojg xaì jrgoToOqTov. 

àjia avfwfov (i(vtov) xo.! r(~>v rrxvcov avrov. 2X(lox)o xaì tÒ)v réxvcov avrov, 

"Avroìvlov rov.//. xaì xòjì’ xéxviov avrov, xaì Mryaijl rov. (0)v rov 

’Egafióòì] à/ia GVfifttov xaì rojv xé(xvo)v). (d)jia av/il'ì/ov xaì xdn' xtxrov 

avrov, ’ Joat’ì’ov.. . .X.. .. rov, TCi'gxo dfi.a av/ififov xaì rXv (réxvov avrov).... 

E.7j d/Ki av/ijii'ov avrov, Aéov rov "E^a/ió(Òtj) d/i.a rrv/ififov xaì rd)r 

( réxvojv ) av( rov). 

’Ev srq E M 0', ìvÒixri(~)vog A' (?), /lOjvì /tato), elg règ I JE, q/ivoa Ttérprt]. 

llandg Eedogyiog 6 d/iagro)Xòg rò èirlxXiov rTaorCdXtg larogioygdtpog xaì Oqrt/g. 

TCiGxog probabilmente sta per 0garriiloog (anche in italiano « Cesco » e « Fran¬ 

cesco »). 

Come si è già osservato fin da bel principio, in questa, come in qualche altra 

iscrizione precedente ed in parecchie che seguono, è assai difficile poter definire se 

certi nomi sono quelli dei figli dei dffiersi fondatori (xaì rd>r réxvtov), i quali sa¬ 

rebbero appunto specificati uno per uno ; oppure se, rimasti senza ulteriore determi- 
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nazione la moglie ed i figli, si tratti invece dei nomi di nuovi personaggi, non legati 

da alcuna parentela coi precedenti, ma compartecipi della pia fondazione della chiesa. 

Nella data evidentemente fu scritta per errore al secondo posto una lettera 

S invece che Jt). Infatti il io maggio 6949 = 1441 cadeva in giovedì. L’indizione 

dovrebbe essere la quarta A ; ma 

il segno della epigrafe sembrereb¬ 

be piuttosto un Z (cioè settima). 

Del pittore Georgio Parzali, 

non si conoscono altre opere 

•n K'i^<^worpa‘WeIÒ0'; 
0 è 19 ra^ ^ moQ imI«TqcS 

er iv-PPpodj^ 1 v" 

I ko;i;i fi S ^ 

77" "f^oo yiA^yoHXTTf 

n£ùop T^T^T^CUXl 

)</ recojo op ^ 

HX‘ PE'Cop T cup 

TtfTT^'T^aX 1 • NI KoXcui'if 
/ r/ -r ^ 

T5''d9 OAT^ g/lKo 

cuko 

10. \^lithiàs: Chiesa del Salvatore. 

Iscrizione di cm. 96x43-29, 

in lettere nere di cm. 3 e meno, 

affrescate sulla parete nord. 

O H\ TO 77 
V cr/ / 
A'O' 'Koo Tjf K Ojcr! M'CuT 

Tr$ ^ko/u<,cuTOu • Kcu Tcu 
/ ^ N / . 

(p rH^o/u 
TV • © C co (ÌNd 

pocbXorKH ocr / 
TT^Xaj 

CLyg^^lg OTTXyOX^:- 6v 

rEy!cy^H ’ 

KTTeKH^PO-^- 

’Bv eTij<e> Q E Z' àvaxevr'jori 

xal ì)xo)voyQa(priOei 6 Ovog y.ai nàv- 

aeTiTog vaòg oinog rov xvqIov xal 

fJi'ov xal aori'jQCog ■t)fià)v ’ Ir]OOV Xqigtov, Òrjà 

oiveQyi'ag xal xconov xal i^cóòov iranà Ni- 

xoXdov Tov XaQxo/iarà xal fr/]? a)v/j,(ìvov 

avTov.. . . XonovXov — ’ Icodwì] (rov) !!(aQJr- 

XIX7], Mavoi]X rov TlaorgdXu, (Xrjecpdvov 

TOV rJaorCdXi, Feojqylov rov UaQrCdXi, xal 

Ko'jara rov TTaorlXdXi — xal FeojQyiov rov 

X)q(eiv)ov (?) — xal Osojòóqov rov Xaqxo- 

(liajrà xal rov elov avrov Mavovi]A — Fecoq- 

ylov rov Fiqerà-—■ Ere(pdvov rov HaqrCd/a — 

XixóXa rov. xÓTiov — Fecogyi'ov rov 

Xaqxojuard xal rov rtov avrov NLxdXa — 

MavoijX rov AiaxofvoTiovXov). fìaXa — 

MaroìjX. roJTovXov — Ktoara rov Kaai- 

fidr(ri). rov Xaqxo/iarà — Karacpvyij 

/nova)'!) — xal Zojfjg rfjg A/niqyv — Getóòooog 

6 Aoyxrjfvjog, FXeXayta. Magia Begi(io- 

TiovXa — Evyevla /loraxì'], xal rfjg [ovjffyjov 

xal rov réxvov avrov. 

(9 Cfr. voi. IT, pag. 309. 
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Le tre ultime righe sono complete, così come le diamo : le due ultime costitui¬ 

scono le solite aggiunte che non si saprebbe bene dove intercalare al testo precedente. 

La data è il 6867=1358-1359. Rimarchevole la forma ta]? ftrjov invece di tz/c 

GVf.i^ì]ov (ossia Gv/Lifìiov). Ne troveremo altri esempi (p. e. al n. 15 e 41). Ma frequen¬ 

tissimi i casi di T//g ovftiov, t/]? o/ifìlov, rr]av/i(i(ov ed altri. Evidentemente la parola 

era tanto d’uso nelle epigrafi, che la si accorciava di frequente, anche senza indi¬ 

care alcun segno di abbreviatura. Del resto nelle forme Tr]avfiftiov rr}(;(ì(ov ecc. si 

verifica il fenomeno non raro per cui la lettera a vale tanto per la finale dell’ agget¬ 

tivo rriQ quanto per l’inizio del sostantivo ovfi^lov. Si confronti nella epigrafe 21 

(e poi al n. 29) MaQelag xijg xa(peiÒELavì'jQ, per Maqiaq xrjQ Uxa(pidiavfjg (e viceversa al 

n. 15 'qoqec;, cioè eIq oxèq; e al n. 41 éxegijag gov cioè éxeQEiag oxov, con un o in più). 

Orim era la denominazione originaria della eparchia di Seiino. 

Completano la presente epigrafe altre brevi iscrizioni, in lettere bianche, quali 

sono riservate di solito ai nomi che accompagnano le figure dei fondatori: 

g/ Q / otr 
Xa/Tcx^cr o pi B oo" HX 

K.COo • Xcocr o l'Socr 
M 1 KoXcut Ò iSCP/^o cr rX H P» PbF" 

° B E p O V O K 

-f- BXaxàg 0 Begffìog 

Kióaxag 6 BeQÌ[i(o)g 

NiKÓXag 6 Beqi^og 

Nixrjxac, 6 K. 

BXaxàg prima che nome era cognome; e derivava in origine dal fabbricante 

e venditore di tessuti serici detti appunto (ÌXaxxia (’). 

Lo Xanthudidis che pubblicò già questi ultimi 

nomi, osserva come il cognome Beq[[^ol si conservi tuttora 

nella provincia di Chissamo: vedasi del resto più oltre, ai 

nn. 16, 17, 22, 35. Dei Aoyxlvoi diremo a proposito del¬ 

l’epigrafe 14. I Cassimati erano nobili 

11. S. Marna; Chiesa di S. Giorgio, alla località Kaloghjerà. 

Sulla facciata è scolpita una croce con le solite sigle e 

la data ,A<PN0' = 1559. 

P) JT. ’A, Eavdovòiòi]c, Oìy.oysviaxà L-tojvvfiu ty (^) 'A. Zav&ovòl!))]';, Xotozinvtyaì ijity()aq^ai cit., 

Kgr'jzzji, in AaoyQaq?ta, voi. VTlg ADijvaig, 1923, pag. pag. ii8. 

372 seg. p) Cfr. G. Gerola, G/I stenimì cretesi cit., pag. 250. 

Mavoi]X ó BeQÌ(iog 

Aéog ó (BEQjiftog 

rXrjyógrjg u BEQifìog 
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12. S. Marna: Chiesa omonima. 

L’iscrizione è dipinta in lettere nere di cm. 4 e meno su fondo bianco ed incor¬ 

niciata da inquadratura di cm. 42X28. 

Mviorrjrr] Kvqle règ 

TÒv yeyoajLiévojv fj xTr/roj- 

Qojv Feojgyi'ov isgéog xov 

Hay.Xov (?J y.al tì/q ovftiov 

yaì T(ov Téyvcov uvtov — 

(ponivov xov ’Afigdf.n yaì 

xÈ/; avfiiov yaì xòjv xéy.vojv 

avxov, Feojgylov xov ’A- 

[ìga/ii yaì t//; ovfiiov 

avxov. 

^'Fxoj; Q E A'. 

Il nome del primo 

fondatore non si rileva 

chiaramente : forse xov 

Eeiyov. Gli Abramo ap¬ 

partengono ai colonizza¬ 

tori di Creta venuti di 

Venezia nel 1211. A Mi¬ 

rabello, 18, "Afió.y/itog. 

La data 6864 corri¬ 

sponde al 1355-1356. 

13. Spanjàko-. Chiesa della Madonna. 

l^rcsso alla figura di S. Basilio affrescata nell’abside, è dipinta la epigrafe: 

TO TO 0fecA pHK^ ^ 

boAo^KOT ^ 

tI 

Hp0)LxocG-c:|:>T 

Mvvaxi KvQv(e) xìv 

W( òcbXov xò 

Otà) Nijy.óya xò BoXdyo 

X.or.(a)>]/! (ivo 

d(/‘x( ov). 

Fdhiyoz 0 FÓAayaz anche ai nn. 18, 26. 
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14. Dintorni di S. Teodoro: Chiesa di S. Giorgio a Trula, in riva al mare. 

Iscrizione dipinta in nero su bianco nella parete nord, cm. 28x82; lettere di 

cm. i^\z e meno. 

Toucr o 
XOTTÌiXo 

CTtl^B f^TS 
TCKlJOiJ 

• • ■ (j w K H 

n aucxou 
ica/| th 

K tO 

I60(T H 

Cf)0<OTTH 
c2 H KXJ-; 
c TOp 

01 epipH 
H cr (X^ Co 

K H p 0 

pXKJX) 

Tt- K |J O p 

: 0€oS^ 

(COp TH CTHa^BH 

Kdo\ TOp T&-KH®!-’ 

T+H CTMpiBh 
t6- KpOp 

• i • p I K O 

Xo^CtÒ^ 
TtO" Tpo 
TT ó X 5 
K.co-5THCr 

rop TO' 
KjjOjJ 
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ìStÓ 
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• : • A 6 o M 0X0 rfT 
pO^CTKCpjHcrH 
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tth ctZ h cr hpcp 

tH CTHptfbHÓ 

Kep ròp t6-KPP 

v-toipecoH X 

ò KorrHq^HCTKuij 
THCTHpt S-H-JPip 
"Top VG-K p O p 

CT.^ Hcr Kop 

THcrpA-SHBKcp^ 
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n'ff t6 KOìTH O^HCTKcp 
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KCG.^ XO XG ^ O jc/ 
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éK.pop- , 

CTCPp CPK 
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Kep TD -rérKpOp j-ltÒTÒep3^oXéBrcop 

hXtX cur-H Kep THCTPpiHS'K 

. tO K cp cp Q_X CL, tcxp rM 0~l-ofìH0' T&X 

iKJOfipd-^cL Kcx^ rHITo^fh 

Kjjof<pcx\cu:r )<ux^ thct H/o-[2 hZ x.coi-rof^r 6rK 

-}- ’AvrjyéQOr] xaì àvr]OTO- 

Qì'lOi] 6 Orjo^ xaì Tiàvoemo:; 

vaò(c) ovToc; rov uyiov xa[ 

(t'vòJó^ov /jFyaÀoi(doTi((jo:; 

l't OJQyiOV) TOT E t' QOX (1- 

(fiTTtavoij. Òi)à GivsQyt'jU^ 

xaì. (t'^ó)òov TÒv.. . . 

oro KoraTaTr]ì'ov i)eoé((OQ) 

.xa(ì T//C av/iifìtovj xè ròv réxvov — ’ Icodaaq? (?). xaì rù réxvov — '/coavroiì 

TOT 0ovQoXéov xaì.... — MavoijX tot Mavrjdxr] xaì Tt'j o[v]ftfìi'jov x(aì tiov rtxvwv) — 

. TOT KaicpaXO. xaì rij g[v]/[i[ì(l'ov xaì rtov) réx(v(ov),. KaapaXà xaì ti) 

G[v]jii(ìi'ov. KaapaXàg xaì t// atj/ufti'iov xaì ròr réxfvojrJ. 

L’iscrizione continuava nella parete occidentale: Baai'iXt] rov \Axa— (tcòt 

réjxvoi’.vvojr]/i. Zagax. 

L’epiteto dato a S. Giorgio deriva dalla località di Xeròkawbos, nelle cui vici¬ 

nanze la chiesetta sorge. 

L’iscrizione va segnata al XIII o XIV secolo. 
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Presso al fondatore dipinto nell’inconostasio in lettere nere su bianco, si 

lei^ge: Aériaig rov dovÀov rov Oeov ’Ico(aJv7]Xì'jOV fiovaxov. 

Una lunga serie di iscrizioni in bianco si leggono sulla parete sud della chiesa: 

N)]xì]Ta(; ó IlaaaXónovXoc, xai t/] orjfxjii'iov xal xàv xéxvov 

NixoXdov rov ITexQOTiovXov xal xfj a[v]filìi]ov xal xòv xéxvov. 

Baa'ì]X)]ov xov ExXd(ìov xal xrj Grj/ij3t]ov xal xòv xéxvov. 

BaaéjOV xov Adxov xal xf] o[v]/iilì)'jov xal xòv xéxvov. 

-h'or 0 Aoyylvo^ xal xfj orjfìéiov 

Ao)dvvì]Q 6 Konì]aL,rjQ xal xrj ov/ilirjov xal xòv xéxvov 

' Io)or)(p 6 KoTri'ial^ì] xal xf] orj^ijììjov xal xòv xéxvov 

Nì]xéjxaQ 6 KoTzéjaC't]? xal xt~j o[v]fi[ì/]ov xal xòv xéxvov 

rxojQylov xov KoTcì'jaCtji; xal xrj arj/ii(irjov xal xòv xéxvo. 

Fvoìfjyiov xov KonijoCv]^ xal xfj ar]jii(^rjOV xal xòv xéxvov 

MiyavjX 6 Kon/joCì]: xal xòj ar]fif])]ov xal xòv xéxvov 

()i "Eoivi] )] Eaoaxì]vovÒév(L xal xòv xéxvov. 

retoqyi xov Movoovqov xal xvj 0')]iiij3)]ov xal xòv xéxvo. 

Bsojqyiov Kaxaofià xal xì'iq ar]f((ìriov xal xò xéxvov. 

OfoÒóqov xov Movoovqov xal xòj ot]fi[ìéi(ovj xal xòv xéxvov. 

OeóòoQOQ 6 KaKpaÀà:; xal xq oì][i(ìri(ov) xal xò xéxvov. 

Le epigrafi continuano, molto guaste, nel lato occidentale. Se ne rilevano ap¬ 

pena due : .Aou xfj o[v]fijli(vov) xal xòv (xéx)rov . xal xfj arjjuf^éjov xal xòv 

xéxvov, KovaxavxfjvoQ ó ExooòijfXijq) xal. 

Trattasi evidentemente di una serie di personaggi del luogo, benemeriti della 

chiesa, vuoi per la fabbrica, vuoi per la decorazione delle pareti, vuoi per la sua 

dotazione in genere. 

Sotto tale punto di vista buona parte di queste epigrafi dedicatorie furono già 

illustrate dallo Xanthudidis, con qualche piccola variante 

! ! exqótiovXo-, di ovvia origine, lo incontreremo a Retimo, n. 5. Ex?Affoi erano 

detti originariamente gli Slavi. Ma divenne poi anche cognome {Schiavò) Da essi 

si denominarono parecchi villaggi cretesi {Skla'vi e Sklavedhidhi di Sitìa, Sklaverokhòri 

di Pediada) fra cui quello di Sklavopt'da nella nostra castellania. I Aoyylvoi, che abbiamo 

pure trovati nella epigrafe io e troveremo nella 15, erano un ramo degli Scordili 

(’) Cfr. vf)l. Il, pap. 550. cit., pag. 130 e nota. 

(^) A. A. Eai'ilDì'hlhii::, XoiounriHai fjityoaq^ai cir., (3) Cfr. G. Gkroi,.\, G// stemmi cretesi cit., pag. 269. 

pag. 11^ Kcgg. (Jr. pure .1’. .V. /iodyofiiijc, JluoaiTi/fjijori.: (‘‘) Cfr. E. Gerland, Historie de la nohlesse cit. 
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Il cognome Kont'pCrjg (forse più correttamente Kom'irCr];) è nuovo invece alla ono¬ 

mastica cretese. ZaQaxr]vo(, Movaovfjoi e UxoQÒvÀiòeg sono da capo notissime famiglie, 

insignite pure della nobiltà I primi (cfr. pure Malvesìn, io) derivano certo il 

loro nome dai Saraceni che conquistarono ed infestarono poi più volte l’isola: 

sicché villaggi come Haoaxrjva e località Hagaxrjvov e ZuQaxrjvófìiyXa c probabile si 

denominassero già da quei predoni piuttosto che dalla omonima famiglia. I Mu- 

suri, borenti a Creta ed a Cefalonia, dettero alla letteratura greca il poeta Marco 

Musuri del secolo XV; li rincontreremo ai nn. 29, 44, 46, 48; e Castelnuovo, ii, 

13 (anche con stemma), e Belvedere, 6. Per gli Scordili, oltre al numero seguente, 

si confronti pure Sfachià, n. 2. 

15. Jinldhri: Chiesa di S. Giorgio. 

Iscrizione, larga 77 cm., affrescata in lettere nere di cm. 3 e meno nella parete 

meridionale : 

(SìKé N iq-Y- K^bÌTOpieVb ovoe- Hi oh-5418'H PII A0H4’T4 PO 
lé d PITb ;f 4444 PÌOTf AVd(;ÌN?PfHaé-l5eKOIòl ;YeP Ne-roP 

TrToTon<5 n^:iTioNaxbyc<3na-T5’H^Phbi<3-f6 6oPfi’'h-Tb Pernii :• 

TC:T§5 -K^t -ré K NOa^r: fé Cd PlTd :T^ Wd hi 5- Ker ù 1 èV K^Txe KO;- 

MnaA0KaTQ'nd1dA0nB/iB-K&T{r(^HgH^-KbT2tKNOa/h^ 

fè^^PrìÓT ricTia AOnTl é^'K^T By^-K^TT6KNOcVT':lCÒTn^dAOnA 

rSoa^T-•• Kd XbTf^n41d ; KeTTKNoav/T.-reoùPn S 
N\ fc- 4Tt V-^ _Ì5 ^ -<!' 

Tc i ^ 

TtfH Pii n7K^TcÌ§V5-KfTTKNOa/T:nKn-T}TfOn/l<;.Cl èVd-K€TTKHOa/T 

• TOKaT^/li-KeV-TfXNotì/vrK®)/!?^ K6TrcKMoa/T:X&ONTdT!c(ePn 

K(X)'làTnaid^ón7,;èp(fHùTchHtaToVcr.Ke'TTeKN05/T;KÓcrclT6/1b: 

rPiN-K^TClSVii'' TtknoA/t-K^ICc1t/4>^^A1 ;nf7141cf)^-'- OOAOPOPd 

160 fb H P f KO K a K & T CI §V b K e T T e K H O i T : • rf 60 p rr 6 T (j^ ^5 X ó ^ 
QrKOpAl^l K^T^KHoó^TdAf^Vcr-oCfPclTinicr-KeTCiBHS^KtTTe 

H TOO Pie ^ ACA ! d Kdh dii fed ò • lÒ n IG Irl fN : f hhl ° ^ 

^ lojoOAbgoo H!WclVa}-HCqdcrni-^T59jX07Td:6p5 

GOAOPOQ-onanaAonòTioOKeTcigHbKeTTf KHo 

Avaxevet'oTV xè àviarogiOv ó dvog vaòg rov àytov i^iEyaXo[xdQTEiQog FEOJoyiov rov 

Avelòqióxel, òvà oivEQyijag xè xónov VEqéog rov NeotÓqov rov ngoronanà — jnovayov 

Yaayta rov MaQVva — FEOjQytov rov ^Afiayroénrov xè rfjg ai^fov xè rov réxvo av- 

T^ov — FEcoQyiov rov Mdfiov xè rrjg oi(ìvov xè rov réxvo avrov — KandÒoxa rov F[a- 

naòonovXov xe rfjg orjfÌTjov xè rov réxvo avrov, FEwgylov rov FfajraòoJiovXov xè t?/ 

(q K. Gerland, Histoire de la uobksse cìt.) G. Gerola, dì stenuni cretesi z\t., pag. 263; e più addietro, pag. 242 c 26B. 



444 I MONUMENTI VENETI DELl’iSOLA DI CRETA 

o[v](ìvov xè TÒr réxror avrov, ’Icodrvov rov nu7iaòo7iov?^ov xul T//g aiftvov avrov xè ròv 

réxvo avrov, KdXov rov 11anaòoTiovkov xè. ròv rtxvo avrov — Fecj^yiov rov Mt- 

o(o):iovXov xè ri'jg oifìvov xè ròv réxvo avrov, llovxyi. rov MeqotiovXov xul aifìvov xè 

TÒ;' réxvo avrov — rì]avlrgi rov ExardXi xè ròv réxvo avrov — Kdkov xè ròv réxvo 

avrov — rov ’AfiaytfjéTi/r )ov — Kioara rov FiuvaxoTcov/.ov — ^ Eoì]vrjg rdg 

Fivìjcparovg xè ròv réxvo avrfjg — Kóara rov Aovyyivov xè r^g aifìvfov xaì) ròv 

réxvo avrov — Kaiuaà rov Mr/dÀi —• lleKaylag /iovax>jg — (Aóòoqog 6 'PanronovAog — 

' Fodvvov rov Maxoixoxd?>ov xè rt'jg ai/ìvov xè ròv réxvo avrov — Feojoytov rov ExooòIXl 

xè ròv réxvo avrov — ’AÀé^vg ó ErQurlyrjg xè ròjg aifivjov avrov xè ròv réxvo avrov. 

AlaroxjiOt'i òè òià yeioòg xàfiov u[i.aoroXov ^ Fndvvov Jlayoìfiévov èv /ir/vì /lavoy vjg 

orèg Z' (?j, è'rovg Q A évòtxriòjvog A'. 

' }(i)divvi/g 6 OÀovj'iòg — Odòotjog 6 ilanaÒónovXog xè rPjg aifléjov xè ròv réxvo. 

La bella iscrizione, interamente completa, porta dunejue la data del 7 (?) mag¬ 

gio 6831 = 1323, indizione VI (anziché quarta). 

/Vncora una volta l’epiteto di Anìdhrìòtìs deriva dal nome del villaggio. I due primi 

fondatori sono il protopapa Nestore ed il monaco Isaia Marina. ’Avrieparovg (cfr. pure 

Mirabello, 7) vale per ’Avvepavrovg". anche oggi è comune \4vv(pavrfig e \'ivv(pavrdxì]g\ 

e così pure Eroar)iyì]g e Er[>ori]ydxt]g. Degli altri, il cognome ’A/iayéoETirog, che tro¬ 

veremo anche al n. 41, risale ad un originario soprannome (chi non cucina, ossia 

l’avaro). (E così dicasi per il MaxgtxóxaXog e per il Fayto/iévog, che non si saprebbe 

se accostare al greco jT.ayo)fiévog cioè ghiacciato o al veneto « pago meno »). 

Gli ultimi nomi degli offerenti seguono nelle solite aggiunte dopo la data. 

Kà/iov in origine era una contrazione di xul è/wv; ma passò poi a significare 

soltanto fiiov. 

11 pittore Pagomeno si è incon¬ 

trato c si incontrerà altre volte 

16. Anidbri: Chiesa di S. Nicola. 

Su righe nere alternate con rosse, 

a sinistra della porta di occidente, è 

dipinto in lettere bianche di centim. 

3 'I2 c meno: 

^6Pé Pe.01 g 16^ 
k-^m Ti ■- ioGtr :~ 

+^T(, 

'.dvFxaivéjart xaì dvìjaroQi'iOt ó., àià mvEQyéjag xénov xaì vAfdov) (A)alÌQErijov rov 

' P(i7Tr)i xaì T//C (Ti[ifov, xaì.... —xaì Erafidrì] BEQì'jjio—xni Joìavvov Kartrj. Erri 

La data manca totalmente. Siamo però nel secolo XIV o XV. 

(’) (.fr. voi. 1!, pag. 30S. 
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17. Khòndru: Chiesa di S. Veneranda. 

A sinistra della porta di sera, entro incorniciatura di cm. 39X69, in lettere 

nere di cm. 41,2 c meno su fondo bianco, si legge : 

HcoOHorK 

H0P:41i71fÌH AQKmwmX! 

KaiTi N|i 

noy-+K P0VHK3ITH 

OVA OV;- 

.7] (0 dì'iog x(alj. l'acòs ròv xo. [lon., 

Ò7}à Giv(eQy()ag xal è^óòov. xaì rfìjg av)vlh'j(ov <xvtov) 

xal ròv (réxvcor). nov. K(ul "lojojt'jcp rov Beoij^ovv 

xaì Tt~](g avj-ifìiov). ovXov. 

Che la chiesa, anziché quello di S. Veneranda, portasse in origine il titolo rwv 

xo(ìvq)a{o)v ànooróXcov IJérQov xaì IlavXov ? 

L’epigrafe continuava poi dall’altro lato della porta, ove doveva essere la data: 

certo del tre o quattrocento. 

18. Kàlams: Chiesa di S. Giovanni. 

La epigrafe è dipinta nella parete nord, in lettere rosse di cm. 2 ^ 2 e meno, 

su fondo bianco: 

(\4)vaxeveiaTì] ó dyiog vang ovrog rov àyijov (àjzojarókov idayyeXeiorov F7C7]arei0etov 

TtagOévov (à)ya7tì]f!évov ’Icoavvov rov OeoXóycov, Òt]' è^ó(òov x)è g7]Òq(o)/iijg Koara- 

r7]vov eieqéog — Feo'jQyr]. Aéov rov MeaaQì'jrì] xè rfjg a7]( fi [il )ov avrov xè ròv 

(réxvcov avrov) — 'Adavaoì'iov rov BoXàxov xè orjdè]ov avrov xè (ròjv réjxvo avrov — 

Hovayov Nr]XOÒìjfiov rov BóXaxa xè ròv réxvov avrov, M)]yaeìX rov BóXaxa xè rrjg 

a7]d)]0v avrov xè ròv réxvo avrov — FvcoQyiov rov TA]xo.XojiovXov xè rAjg a7][irjOv 

avrov xè r(òjv) rèxvo avrov Mr]yaeìX — /lovayov Feo/iavov rov FiXórì] ]lanaÒonovXov 

— Marq.g, M. (AlaJvoèjX 6 MeoaQ(Lrìjg). 
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Ò<^r? OOHc^o(?-ovT6ir.Tì5aric6 

<TÓ7iò'?^g^rre/'ì4'T'5 eTT^''T^O4Kn^P0^N8'' 

r>^7rUhl6H^* ICOt Of (?/ì0fc3V:^ké-^ 6xr{A^ 

;uJLu3-: KpVaTÌtH^-46P60‘^1'r^c^Pr^ Xéo^ 

Ta'4A><5Tr(^^UTUK 6-TcrU. ^iv'Ta'KÓT 

■t'd^,04S^cH>c'5TSoXèvKìJ'K6-j<;| 

‘H X koSNa/a.^ BÓ\^lK^<•><è^r^K\^o^Jaxrl^f 

+/X1a^à 4 ^ T B O X à K<\ctIl & T" K 6t^ po cùj^^ 

rró-^PrTti •TV -T^UKò^XoTryXVK'^crLy8U?r^TK6-/ 

TT6-Kpo ;+AE n^^ay T oi XoT: 

TiaJ^^TTTjXV :• 0'A»--(ÈyT'e 0-://- 

yoU.;>^o ju. 6xrib^ 

Nella riga quarta si po¬ 

trà forse completare in Kov- 

ToÀéov, oppure faòavoÀéov, 

’A^xoÀéor ecc. 

Presso il fondatore 

in lettere bianche: 

^IajKo 

Jfl/fKs TOV òovXov TOV &eov 

X7]xoòetiiov nova^ov tov 

DóXaxa. 

11 cognome Mf(Tap>/T//^- denota originaria provenienza della famiglia dalla piana 

di Alesarà nella Creta centrale. Il fondatore Nicodemo deve avere avuti i suoi figli 

prima di abbracciare la vita monacale. 

L’epoca dell’iscrizione è certo il secolo XIV-XV. 

Lo Xanthudidis nel pubblicarla vi aggiungeva alla fine anche i nomi Nì]xì]- 

T(t xè Oeoòóaì] Tcòr ’AxXdòor. 

19. Vlataues-. Chiesa di S. Demetrio. 

F.ntro riquadratura alta 25 cm., in lettere nere di cm. 4 e meno su fondo bianco, 

è dipinta a destra della porta occidentale l’iscrizione: 

evoco 
65H-1 

P^-t^lCO 44ìlT_K<fb M'L 
éi'-A'ZX) nS’^AI' 

....ó Ovog o(vTo;) raò;, òb è(^ódov). 

(KaQjfìovvì] à/(a aiiifi(iov) xaì réxvoiv avxov, 

.Qov xaì Kó(or)a /(ova'/ov tov Kaq- 

(^ovv)7] xaì. 

"'Etti Q U A' Ivóixridjvog AI'. 

La data 6881 = 1372-1373 corrisponde all’indizione XI (che avrebbe dovuto 

essere scritta /A'). 

(’) Cfr. voi. II, pag. 330. 

(q 1’. A. Ztiì’Oiivòiòìjg, Xfjimi.ui’ixat yjTiygaf/ai cit., pag. 117. 



LE ISCRIZIONI GRECHE 447 

20. Vrodhròmì'. Chiesa di S. Giovanni. 

Iscrizione dipinta in nero su bianco ai lati della porta occidentale. Alta cm. 12; 

lettere di cm. 3 e meno: 

'■^lOMapTlPOp^ 

WvaKEVE'iaxei. è( vjóó^nv 

fi(£)y(a)?.o/(dor£i.()og. (rov 

Ho jxaflELXEl, ÓEt" è^óòov xÈ 

oeiÒQO/ng. 

L’epiteto noxafiixìj; dato a S. Giovanni doveva essere in rapporto col nome 

della località rioxa/ióg. 

Segue dall’altra parte della porta: 

é-Kpo/j a>CL3';-h7TXTXT ^ 6-juò.^ ^ 

0 PU. 0(a W-V6-U d^^lcPO C é-jLA^lS X 

TorUò^p 

(xcdv) xéxvo av(xov). xè T/]g ayj^ìrjov avxov xai xòr xéxvo (avx)ov, N>ixì]xa 

xov K(àX)ov (?). xoyì]dv(oi> xal xfjg av^u^ljov avxov xè x5v xéxvov avxov — 

NegxÓqov xov TC. (xojv XJéxì’ov avxov — Ilskayiag (?) xfjg 2?x(a/iax)évaq. 

('lax)oQìj(h] óÈ ÒEì]à £/iov àiiaQxoX(ov 

Manca il nome del pittore e così pure la data, che deve aggirarsi nei sec. XIV-XV. 

21. Vrodhròmi'. Chiesa della Madonna a Skajìdhia. 

L’iscrizione di cm. in lettere di cm. 4 e meno, è dipinta in nero su 

bianco lungo la parete di sera sopra alla porta : 

Vedasi hg. nella tavola pagg. 594-95. 

(’A)vaxaLva{axEi xè àvrjGxoQEiOrj ó àyiog xè 7idv(G£nx )og vaòg xfjQ (vtze ) Qayèiag 

ÓEGJiELVEig rjf.iòv OeoxÓxov xè àrjTtaQdévov MaQelag xfjQ [Ièyxa(p£iÒ£iavrig, dsi? è^dòov 

xè xdnov noXov — àQ^xj — NsixoXdov (Ì£)QÉ(o)g x)è 7iQoxo7iaji(à), NegxÓqov xè 

xfj G\yijè\^riov avxov xai xov xéxvo avxov — Kdaxa xov nodì]xov7iovXov àfia Gr](irjov 

avxov xè xòv xéxvo avxov, àfié]v . MrjyaEÌX xov Atjaxovonovlov xè (xi]g G)rj(ìrjov xè 

xòv xéxvov avxov, — MrjyarjX xov MaxqojiovXov xè xfj Gr](ié](ov) avxov xè x(cov 

X)éxvo a(vxov) ■—. xfj xov "AgyrjQOV xai xòv xéxvo avxov — Neaxdoov xov UeXo- 

novXov xè xijQ ’EQrjvvjg nrjxCì]x(o7iovXag). Kdaxag ó "PdnxEi à/ia GXj^éjov avxov xè 
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TÓv réxvov avTov — NeixeKpÓQOv ei\e\Qéo(; r(ov). Óqov àjxa aiffìi'ov) avrov xaì tòv 

réxi’ov avrov — Tlér/jov ì)\e\oéo:; rov AeiaxovonovXov xè rfi aiffi/jov avrov) xè ròv 

rt'Xì’o avrov — Mavoì)X rov AvonovXov — /lovaxfj^ KarE()i(vì]g). — N(i)xoXaov 

£leoé(cjg xaì) rF/c, ar]fit]ov avrov xè ròv réxvov avrov — MaOéov rjefgéojg). oo^ 

ArjaxovójiovXog /tè rt) ai(i)]ov avrov xè ròv avrov réxvov. 

'Er£?.(ivóOii òè )] TtaQOvaa £)xX£ia)]a Òeià /vigòg xàiiov à/ia()ro?.ov ’lojxii/i rov Covyoa(f ov. 

”Er£i Q NE', £v /(ivi àn((iX£Ìo Z'. 

La parola àijyJ] della prima riga deve stare ad indicare che qui si inizia la hlza 

dei nomi dei fondatori. 

L’iscrizione è assai difficile a combinarsi nella serie del testo, che salta da una 

riga all’altra. Senza pretendere di avere raggiunta la perfezione, crediamo tuttavia 

di avere migliorata di molto la lettura in confronto del tentativo di decifrazione del 

Kalaisakis 

Skafidìjìanì si chiama questo santuario, come d’uso, dal nome della località. 

yVltra volta avevamo letto il nome del pittore come quello di Giovanni e sup¬ 

posto si trattasse del Pagomeno, la cui ultima opera firmata è del 1340 Crediamo 

però più esatto di rilevare il nome come Gioacchino e di attribuire quindi le pit¬ 

ture ad un nuovo artista. 

La data è del 7 aprile 6855 = 1347. 

22. Dhrìs\ Chiesa dei SS. Apostoli. 

Iscrizione, alta cm. 12, dipinta in nero su bianco nella parete settentrionale. 

Lettere di cm. 4 e meno : 

Po KonK‘'iRo 

6, a l't-j r \ >• S- 

’AvioroQt'jOi ó Ovlog xa(ì). (/ia()rv)(>o(g II)qoxo71('ov, òi(à) avvfÓQO/irjg) xónoa 

xaì 7T()0(ov). NixoXdov !£()éo; rov B£q(^(ov) à/ia a(v)/(ji(fa-). 

''Erri S ^. /(fjvì avyovario. 

La chiesa era in origine dedicata dunque a S. Procopio. 

La terza lettera della data pare un L In tal caso la cronologia oscillerebbe tra 

il 1381 c il 1391. 

(’) /'. ’/. Kdhù'oixtii, ’ )/ Iluvuylai ri'j^ FFxti- xksùi), 1913, pag. 133 ^^gg- 

r/i<)i(n’rjg, in Xnimtnvixìj KQrjjìj, anno li, fase, i, AIqu- (^) Cfr. voi. II, pag. 308. 
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L’ultima riga dell’epigrafe, certo una aggiunta, non si può rilevare. Forse a/<« 

aivfiiov ne?^ayiag ? Oppure à/ia ZvyyéXov IlaXa/ià ?. 

23. Kato Flòn: Presso la porta di occidente. 

Iscrizione in nero su bianco. 

ly l9l09l®H.n4"(;&TlWà® 

t9Ke'T0F'T«4>\0PtÓ'ri4iiaclh€l»Jy" CT?KFi^p-^reS|^TaW4'nt^oè=>^»p8t^ltó 
p«'i9Tr&poT4>xopiQf4Ha(;iitgi'8^f*'C'rtK 

Erovg E', /lijv lovXio K E', àv8Kuivfax(ij) xul (àviaTOQ)lOi 6 Olog xul ndvaeJixog 

vaòg xov dyi'ov ivòó^ov /leyaXo/iaQXiQog reto(Qy[)ov, òià yiiyóg i/iov xov a//aoTo/où 

FeajfQyi'ov) xov IlQo^axoTiovXov, xal òì]à xónov xaì è^óÒov xov Exu/idxi. 0XoQidxi (d/ia 

av)n^[ov x(aì) T/]g xé(x)vig avxov, xal NxaxÓQOV xov 0Xo()idxi à/ia aifififov xai (xoì)g 

xéxvig avxov, Eeoìoylov xal Uxa/tdxi xal Oeoòóqov xal ’ Jojdvvov xal Jltoo xòv 

0Xo()idxov àfia GijL(fliov xal r/yg xéxfvoig avxvjv). 

Il cognome 0Xcooióxrjg deriva dal nome del paese stesso di 0Xojoia. 

La data è il 25 aprile 7005 = 1497* 

Il pittore Giorgio Provatòpulo dipinse anche altre chiese Il cognome ri¬ 

torna del resto ai nn. 46, 48. 

24. Apano Fióri: Chiesa dei SS. Padri. Nella parte meridionale della vòlta, entro 

riquadrature di cm. 68 X76, in lettere nere di cm. 3 e meno, su fondo bianco: 

FAvi]JyégOr] ex fidOgoìv y^g xal elxovoyQarptjO)](v) 6 Oelog (xal Jidjvosjixog vaòg ovxog 

xov OGiov jcaxgòg Ijjadjv ^Icodvvov xov ’Eqì]/ipxov, ótà avvegyetag xónov xal è^óÒov xvgov 

MavovijX xov ^EQì][ioio)dvv'i'i xal x)~jg Gv/i(ir]ov avxov KaXdg xal xcov xéxvojv avxcóv 

EewQyiov xal " Imdvvov xal xvjv Ovyaxegcóv avxvjv Oe(o)xoxo(v)g xal Exa/idxag, 

A((p)ì]voj òè èyó) Mavovì)À 6 ’ Egìj/ioiojdrvrjg elg xòv dyiov " hodvvrj Ayeg K' xal 

/léi.iaeg F, à((p)rjvoj xal xòv neovxvxXov dXov òoàv evgioxexe //f onrjXia /(è óévòga 

C) Cfr, voi. II, pag. 310. 
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uè tÒ àfiTiéÀr], ano rgacpov eig rqàcpor, xal rfjg Movgvéaq rò à/tnéXrj /(è rò xooacprjv 

oaàv Eoglaxere. Kal èxovra oXa àcpixev ó (aQjxtov xvg ’AXiysi'Coj Kóxcog òià ròv 

dyiov ’ loydvvrjv. ’Afi.'ijv. 

"'Erovg . /utrjvrj lovXXè(g)) eig rag. 

'Eyévero) òè óià xeigòg xà/iov Eévov rov Aiyevel ano ròv Mogéav èx MoxXiov. 

Kal oi òégxovreg. 

ré POH &R Ed 0 PO HTH 0 K^iì eì KoM or pd ^>0 0_H óeei^ 

N(;eTTTÓCNdÓ(?OyTOPTBÒp'l5fpéHYl(»NÌOT8èPHTtì 

T6AldCVN0PrPldCKÓn5KdltTÓA;5KVP6tYldNOVHXT6èpH 

rYloìcÒKciÌTHCPVtYlgHHdvrSKdXHC-KdÌTCÒNTeKNtóNcrrTON 

feoOPrif^RdììokdÌTCWHevrdTePÓNcrTONOO . WO CKdlTddéiP 

clTmv.. i^rÒMcPIÒHAOèPHdo’lSeìC-TOMTIONÌCÒPrCC-k KdÌMéXlfl 

d -NOKdÌTOHnPPVKyKAOHOAONOCàA/PVPlVKeTeMPCmTMMPAtN 
APdMkTÒd^éAHdno’pdd’ONeioTd'PONkdlTHCMOVPHeàtTÒdvnPÀH 

MéTÒXCùFd-pmÒctjPVPléKyTC KdièT5TciOAd4>t>lV>^^ XcoMKVP 
ciAir4^coKÓl<,OPAÌdTÒHTIOMÌS-drHH:- 

M-PHiòXXr ÒCTdP* t6reV«T^ìxKX>(^pocKov^-!r^fe/j3'- 

d^'CKXuJp l^oì ^pK.oy7i(r 

^-— --- ■■ 

Sebbene non manchino parecchi errori, l’epigrafe è tuttavia una delle più cor¬ 

rette dal punto di vista ortografico che di questo tempo si abbiano. 

Il fondatore volle dedicata la chiesa al santo il cui nome corrispondeva col suo 

cognome. 

Ma quello che rende eccezionalmente interessante la nostra epigrafe si è il 

fatto che essa contiene la riproduzione di un legato vero e proprio del fondatore, 

sicché essa passa nel novero delle iscrizioni documentarie, quale si incontrano tal¬ 

volta anche in altri paesi. 

L’offerente dona alla chiesa venti capre, dieci alveari, l’intero recinto ((haàv 

EÒgioxerai = come SÌ trova) da fosso a fosso, comprendente case, alberi e vigneti, 

noncliè il vigneto detto « del Gelso », col rispettivo campo. 

Pare avverta però che tutti tali beni li lasciò alla chiesa Alvise Cocco, certamente 

un discendente della famiglia patrizia veneta che figura tra i colonizzatori del 1211, 
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La data è del luglio 6970 = 1462. 

Il pittore è Xeno Digeni dal villaggio di Mòkhljo in Arcadia di Morea 

L’iscrizione finiva coll’invito a quanti guardavano le pitture a pregare per l’au¬ 

tore di esse. 

In «ai èrovra (che si legge naturalmente xè èrovra') non c’è bisogno di rico¬ 

noscere lo stesso fenomeno di cui abbiamo detto ai n. io per eie; oTÈg, poiché an¬ 

che in altri casi trovasi érovrog per rovrog. 

25. Kàndanosi Chiesa della Madonna ad 

Della iscrizione, alta 28 cm., che 

era dipinta in lettere nere di cm. 3 e 

meno su bianco sulla parete occiden¬ 

tale, a sinistra della porta, non si rile¬ 

vano che poche lettere, senza che ne 

risulti alcun dato di interesse. - Dob¬ 

biamo essere al tre o quattrocento. 

26. Kàndanos-. Chiesa di S. Anna. 

L’iscrizione è dipinta sulla parete settentrionale; in lettere nere di cm. 3 e 

meno, su fondo bianco e giallo. L’incorniciatura misura cm. 46x49-28. 

Anisardkjì. 

J^KOniv 
ICOTc) 

Ao 

4i4fNlC(-)((:::Kf-:4e io 
(-^10040^ 

CrTToCNOC-Th C 

Aiaei^APOMHcre 
l)TfnifTPOlgp'cc_vM;r 

cvS MiXcEld 

tpoat ’Tp' 

ÌooSkto t;o 4PC- 
M t r^ IM AC a 0 

ì ^ ^ ouv-g- 

AvaxaivlaOi èx ^ddgov xal àvi- 

a(x)oQioyQa(pì]di 6 OeTog xal Jidv- 

oenxog vaòg rfjg àyiag ”Avì]g, Òià 

avvÒQOfifjg FecoQyiov xov IJéxQO xal 

xfjg avfi^iov avrov., MiyarjÀ 

xov TTéxqo xal xfjg avfi(^iov avrov, ’Imdv- 

vov Ifejgémg àfia xal xfjg gvv(Ì(ov avrov 

— ’ Imdvvov xov Ko)vxo( X)éo — ElQijvìj 

xfjg Tli,axyaQÌvag — "AQfavaalov (?) xov) 

BovXd(x)a (?) xal xfjg avv^iov avrov. 

Elg A Jb S E' èv fiìjvl 

avyovox(og) eig xalg H'. 

KovxoXéog (cfr. pure n. 54; Sfachià, 4) 

è cognome tuttora in uso alla Canea, 

come lo è anche a Cerigo. 

H 
(^) Cfr. voi. II, pag. 310. 
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Nel secolo XV lo troviamo pure in Morea È diverso da KavravoXéoQ. 

La data crediamo deva leggersi come _ 

(^TbSE, ossia 8 agosto 6965 = 1457. 

Sopra uno dei fondatori della parete sud, 

in lettere bianche sul fondo bigio, si legge: 

Tov òovXov Tov Oeov ’Icodvvov legécog 

y.al rijc: avv(il(ov) avrov. 

(completa) 

Sopra l’altro: 

JÉrjGig BaaiXehv tov Tléroo. 

(pure completa) 

Sopra l’ultimo ritratto della parete stessa, 

fuori dell’arco, non restano che poche lettere, _' 

del finale. 

A sinistra della porta, sulla parete ovest, 

i due fondatori sono accompagnati dalla scritta: 

? 

mw §14/^ 

SKt PO 

0 

A 

A^T 

Cv e 
.Ifz/a/v TOV (ÒovXov TOV Oeov) r£0)(gy(ov " - ---— 

UIIA." TOV UÉtqo xal TijQ) av(ì(iov). 

E i due a destra della porta: 

(AÉtjoi^ TOV Òov/Mv Tov) &£ov MlyaijX (tov 

Hétoo) xaì T/ys av/ifii'ov hvtov. 

iU 
V 

OHMWh 

TKtOKiì^rPOPN: 

■^KonKw eno^xoi^aaoi 

27. Kmdams-, Chiesa di S. Cate- vA ©èf 

Iy ItHx4 A;ì TOCljVo : A m h/Tjq SE 

5 Ciio 4 715?^"^ ■ 
f M-- Hrlp^TOP-PVìLf K’ 

00 H -TOV OE 

l‘*JTo)/CH^ePOY;. 

Finalmente sopra il ritratto 

che sottostà all’epigrafe della pa¬ 

rete nord, non figurava fin dalla 

origine che il nome : NixóXaoc,. 

rina (?) a Trodhianà. 

Nella parete ovest, in lettere 

nere su giallo, epigrafe larga 95 

cm. 

(') I fr. iir'CavjU, voi. 1, ’Alh]vutg, 1909, 

pa.L;. M7. 

(9 (.t>. voi. Il, pace 333. 
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..Qri xal àv...... (nàv)gb(71xoq) vawg rffjg(0eo)róxo) xaì à(ei)7i(ajodévo) 

(Magiag)..., òtà xÓtzo x(al) fi(óx)d(ov) nolo xal àraXof fidrojv). (BaG)eih]ov 

ròv SjtadaQTj xal ròv réxfvtov). rig Màqdag xal reig...... Elor/wg, xal Fe- 

QaGEifi(ov) fiovaxov (?) xal Mavoe'iX ròj Feiòé(oov) xal Mrjxa't)l T(7j Zvòéffjjov 

xal Nrjxéra rw...... rei xal MavoslX lEQéoyg. 

'Ev roj ersi IvòixTiiovog H', ìjfiéga rgltt], oga E' — òià . Eloaì)(p legéov — 

Evoeré fwv òià tÒv'Kvqiov. 

’ Iiodvvov rov Ef]òéQov. 

Della data pare non sia stato indicato se non l’indizione Vili, il giorno di 

martedì e l’ora quinta. 

Evaete equivale — al solito — EvxEarB. 

Fondatori della stessa famiglia sono pure quelli del numero seguente 

Gli ultimi nomi della epigrafe, come quello del prete Giuseppe, non si sa bene 

se si riferiscano al pittore, o se appartengono alle solite aggiunte. 

La chiesa, come si vede, era in origine dedicata alla Vergine. È solo con incer¬ 

tezza che oggi la si crede intitolata a S. Caterina. 

28. Kdndanos: Chiesa di S. Michele a Kavalarjanà. 

Sotto il secondo arco della parete sud, sopra la finestrella. Lettere di cm. 2 

e meno, in nero su giallo. Larghezza totale cm. 93. 

Cévoo-. < 

•.Tàvovc.^Vd/A.6ro^^|W|0r2r K6crtC 

r d K k df\dy(U K &AA^Vod\rè Fif-K&yU, kLtJ.- t crU.^j. s k. 

<Hi. 6^ AiA-AfToy- lùó 

K. 6y u' 
Tj’UTf K.è.Ta,T T id- K jj j 

.rgéxovTog rov jiagóvrog èóvog srovg (2 A ()', àfpere fìóvrmv è(v) rfj Korjnj 

ròv jieydXov xè àcpévrov ìj/iòv Bevsrrjxòv, èyéyoovtj óè ìj nagovaa ixXr]oìja rov iieydXov 

ra^r]d(Q)xov Mr]xo.r)X ròv àvov <ó>òf]vdfi£ov òf]' è^óòov xè G-r]dQOfifjg Qeonóxì] rov 

KórCrj xè MavovX rov MsXrjGovgyov xè N'ì]Kì]ra rov E-gòsQOv xè Aì]fiì]rQì]ov xarà ròv 

<ròv> réxvo avrov. Evx^^'^^ è/iov àimQxoXov ’lmavvov raya xè Covygdfov, Ll/oyr. 

La data del 6836 corrisponde al 1327-1528. 

Di grande importanza, e unica nell’epigrafia greca cretese, Findicazione del 

dominio veneto in Creta, non solo, ma corroborato dalFappellativo di ueydXojv e 

(’) Per i Sidero cfr, pure G. Gerola, Gì/ stemmi cretesi cit., pag. 270, 
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dal possessivo, pieno di devozione, ■^ucJjv. Il genitivo assoluto à(perF(ìóvrojv (cioè 

(ì(psvrevórrcov) vale « signoreggianti ». 

Il cognome Melissurgo (vedasi pure il numero seguente) si confronti con 

quello dei villaggi di M£?,iaoovQyeió (Chissamo) e di MsXiaaovQydxL (Milopotamo). 

Del pittore Giovanni Pagomeno si è toccato più e 

più volte 

Quanto finalmente al vocabolo raya, esso è una par¬ 

ticolare espressione di modestia, come gli epiteti di 

/-A ' ^ 

■pf S o 
TfiìS 

dnuoToÀóg, avario:: e simili 

Seguono le iscrizioni vergate d’accanto alle due 

grandi figurazioni dei fondatori 

R prima quella di mezzogiorno. 

Sopra la prima fondatrice non si rileva più che un 

paio di lettere. 

Sopra la seconda: òé7]oig rov óovXov rov Oeov Aì]fiì]r(){ov. 

Soprala terza: Òf//a; ^ (xTig Òov)?itjg rov Oeov Ku(TEQi'v)]g). 

Sopra la quarta: óéì]oig rov Sov?.ov rov Oeov Nt]x/ira 

rov Zì]Òégoi\ 

Sopra la quinta: (óér/aig rov Òov)Xov rov Oeov Ma- 

vov?j)V rov MeKioovgyov. 

L’iscrizione dei resto è in gran parte scomparsa; ed 

illeggibile l’ultima. 

Sopra il primo fondatore della parete nord: 

•j Aérjaig rov ÒovXov rov Oeov Featgyt'iov. 

Soprala seconda: fi-défi/cug (rFjg) óovXì]g rov Oeov B... 

Sopra la terza: -f Aéì]aig r^g òovXrjg rov Oeov ”Avvag 

rt'jg KorCt'vag. 

Su Kò. 

/-/ Uk U.TÒ.TTS aiu 

; - 

m AA. 6-A I a-'if p 

Kl 

VA 

Ak-t»-^ 

-0 

E K 0 Q <A 

Sopra il quarto: 4- Aét]otg MavowX. 

Sopra il quinto: -|- Aéva)]g rov òov?.ov rov Oeov Oeoi- 

TÓ(xtjJ rov Kori^ij. 

Sopra il penultimo: --fi Aéijoig rov òov?,ov rov Oeov 

Oeò(hoov. 

u crU'a-T ^^eoorp 

Koj^l^ : ■ 

Sopra l’ultimo: 

A///)'rivX^ 

Aét/oig rov (ò)ovXov rov (Oeov) ^ 
F Aó:T- 

(’) Cfr. voi. Il, pag. 308. 

(X') A. .lfI//.7oos, ’Ayr.jiioxm ()y<>i(ma, in Ilanvanoi'ii, voi. I, 'Adi'irai:, 1877, 
[)ag. .}97. 

Cfr. voi. Il, pag. 333 e tav. X. 

' 6" « — 
"FAR "nr y 

A’&'TA' 

' / 

A, 
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29. Kdndanos: Chiesa di S. Maria a Zangaraljanà. 

Iscrizione in nero su bianco a destra e sopra la porta occidentale. 

/ 

evoO' Nl'^K^ÌHWPiprPd4>l _ _ 

_5A0PnfNHOH CON-e-KOV- 

^6TONÌra 
A/1 Ae" / ^ ^ 

r rp^^MCOH^ TITOpoiie^OAcopìI 

^56cflK471IK 

KyTTe KN co H apT r p r I d • Iti cH OHX 
0-H^64>vSa/ ^KHcohÌ^^ 

C'^ n/HTTFV^rcV STdhn to 
d/ld-dX«• ^5xcJ M^d-ivS 5 KoTci • i^e Ao tr^Ii 
/ 3- s ,.v /«.A^OKio^c / r; 

hlKH-dXd-I^TT^KHcòNa/ ltjPrii^^ÌTl6X Prò 

i^TFgHd^TòcHdTclO TreKHCON ò/¥ 
/ _/ — q-/\ / s 

66^TOKi^C-^PH-IC0-Koj-g^Cl W-lt • cfi TVnciHdA cip 
/ - ’ - 

re65Pnd-TdW^Al(>ÒPrd-)V gldATdlrl lHd3: 

1^ % tKHÒa/T-K(5"i5 r^lrf^CÒPOKdÌT? 

PgH^a/f6I^TTPKN60Na/5d fi 

WIX^HX- tóprVa-àsaW B-hp ^ 

g4ClAr0V-T0V- g^i KVO V Py 

TÉP HOVcVTOVi:0^ ;Kdl 

TOVT(:HHOVy 

rfp\ATO\CT 

g HO\ra/ 

CON ’ÀT 

C’AvsxaiJviarr] xaì ìjorcoQioyga- 

(pt(0ri ó) OvoQ. (vaò)c; r/yc 

vfnsqevòó^ )ov Òsan(vì]z ìj(fi)(~)v 

Osoróxov ( T/yc TCdyxanaXia- 

VjTjQ (?), Òlà aVvÒQMflfjQ XOJTtOV 

xaì è^(ó)òov ròv àya.... y(^)- 

yoafiévcoi’ (xjrtTÓQcov 0£OÒ(oqov 

. ov rov DuQLxaXix( [ )ov 

xaì rriQ à(òe?.(pj)'jg av(rov)... 

i]Q xaì TÓi' tÉxvov avrorv, Feojo- 

yiov, MavoijX. q, Nsorpvrov 

av. (xjéxvcov avrov. c. 

xaì lJXy]7riz xaì tov yavqov.... 

rov Ta/iTKi. GTO. ovXov 

fiovayov rov Xojoacpà xaì rov 

lov (à)(prov Kvìara xaì E(v)- 

òo) ( xiaq ), ’ hoavvi'xì] fiovayov 

xaì TÒv réxvoìv av(jov), E(v)- 

òoxiag. EFCoqyiov rov Mc- 

X(ia)ovoyov xaì rfiQ avv[ììjOv 

avrov ’ Avaaraaf fa-). ròv réxvov avrov. f)e(o)roxov- ’Eqqv)] ' hoavvov 

Kibara Baaf(X)]) Mav(ovijX) — (Mjaqfa- r^Q [E]7T.avovò(sv)aQ (?) — Ftcooyfov rov 

MeXiGovqyov xaì (rfjQ avv)(ìfov avrov (MaqjfvaQ xaì rov réxvov avrov Kioara — 

^hoavvov. rov Movaovoo xaì rfj^ ovvfìéjov avrov xaì ròv réxvwv avrov ’A- 

(Xe)^((ov) MiyaifX Feojqyfov " Avaaraa( ( )ov ' I[q( éjvì]^) (?) ■— BaaiXtov rov Baorxfov 

xaì rvjQ Gvv(ft)é]ov avrov ZoyTjQ xaì rov réxvov av(rov) Mar(0a(ov) (?) — (Feioo)- 

Qiov rov F(Xiyó)oi xaì (rqq GVv)f^i'iov avrov. (rinv réxv)(ov avròv. 

43 
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Il nome deriva da /lo/./rr/c, noXirrj, TJXlxì) oppure da TJoXvrijjri, TToXixri, 

nXiTì] ? Il cognome XcoQa(pàg anche al n. 48. Il Basilio BaQ'xtog delle ultime righe 

forse è un BaoixaXlxiog, come in principio. 

Nella ottava riga yavgov vale naturalmente per ya/ifÌQov. 

N 

cTh e Hoe 4 

C m 0 N 3 Q‘Ti 0^3 H ra/I 
iyTfTAVHf?d<HC= ^APOtYKKonò 

CAÒA‘^1 dSCoHTi-r^x ìPTwZh ThCP^yI 

gfÒa/T- 

Manca la data: secolo 

XIV o XV. 

30. Kdndanos'. Chiesa di S. 

Domenica a ÌMhirjanà. 

Iscrizione di cm. 21 X 

37, in lettere nere su bian¬ 

co di cm. 2 e meno, nel 

capitello nord dell’arco del- 

eHCi" TóVvtor 

la vòlta. 

Tanto qui come nelle epigrafi dei 

TOU fondatori si nota una qualche incertezza 

100 e confusione nel diictus, quasi che le i- 

/ 
roN 

scrizioni siano state dipinte cassando del¬ 

le scritte anteriori. 

fo H' 

tyiVl 4Q 1^ (Wrexairi jar ij xaì dvì/aToor/oyqacfriOì] d 

C 

C no 9MQ 

d 

0f1(oq Xdì :7JdvGFTTTo:: vaò; rTiq àyiuQ xaì 

irÒn^ov /isyaX( O/l JdoTiiQo; rov Xoiaxov 

Rvotaxi'i^. (òiù) avvÒqo/trjQ xaì xónov 

(xaì) e^óòov Mavoji/X rov XcoordixCi] 

(xaì) T//g Gv/ijSiov avxfovj. 

/ 

HI 

:r46M01 
GT0V':A0r 

yt orTor-or 
Wié^’^eroicg 
A^WCICTOr 

TOC 
Ti-a-rrn 

JÌC- 

yf^HCIQTO' 

CA'or/ioATor 
W^IPMHW 

e 

Dopo quella dei Caler- 

gi, la schiatta dei Cortazzi, 

fu la più famosa nella sto¬ 

ria di Creta 

Manca la data, che de¬ 

ve aggirarsi fra il tre ed il 

quattrocento. 

OMO 

HON 

ÌHCf: 

(1) Cfr. E. Gerland, Histoire de la 

mhlesse cit. ; G. Gerola, Gli stemmi 

cretesi cit., pag. 252. 
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Una serie di nomi accompagna pure i ritratti dei fondatori 

Presso il primo della parete sud, in lettere nere su bianco: 

(Aé)}]aiQ Tov óov?.ov rov Seni) ' Itndvvov. 

Sopra i due fondatori della parete nord, in lettere nere su bianco: 

AétjGig riòv òovÀojv tov Seov Maolag KvqIXov fiovay^ov Mi.//.(pov. 

Delle iscrizioni in lettere nere su verde-cupo segnate sopra le due fondatrici 

a destra della porta, nel muro di occidente, non si rilevano che poche lettere. 

Di quelle di destra invece è completo il nome della prima Eloi'jvi, ma non 

quello deH’altra, 

Finalmente sopra il gruppo dei fondatori della parete sud, in lettere bianche 

su verde-scuro: 

Aéijaig TOV Òov?iOV tov Seov M(eXeTiov) (?) y.oì toI a (vii ) [>( (ov ) (?) 

Aéijoig Tolg òovXoig tov Seov Eioi'iv)]g. 

Aé)]oig Tolg Òov(Xiig) tov Seov (?) 'ÌTToiiovr/g x. 

31. Kàndanos-, Chiesa di S. Maria a Sevrewjanà. 

Su fondo bianco verde e giallo, l’epigrafe è dipinta in nero attorno all’arco ed 

alla fenestrella della parete di settentrione, tutta di seguito, girando bizzarramente 

in parecchie volte, colle lettere pure a rovescio: 

d-ddCKCNHOei eKKdOPQVMÌ IGTOPiOrPcl‘FI OhU 

OV'ACC HOlCHhlÒHeK0OpKd4Pra=’eFHOFh1c|PldC 
f ridOKOnOl'KdlHOAeU 

WdMOH/ITOl^GKOP/ll/KcFeHKd'lThGCKhlgiqrpjl/TOPKdlTOHT^KNOHdl/TOl/ 

ne drideWOHdAHC-XP OHOhlOCXdHclClVK dSlOFKdÌTOHTeKMOMclPTOi/ 
Kc|'kOMQT4-lTiM^5 KdlMFHHC- 
Kdl OeOldHd rO'NOeKOM 

^fj ' 

’Avexevi'iaOi ex [iaOQOv xaì laTogioyoiKpfOijv ó OeJog xnì ndvaejiTo; raòg (Tt); vjie- 

(jevÒó^)ov òea(noi)voic, ì]fi(dr SeoTÓxov xa(t) àimaoOévov Mnotog, òià aiveoyiag xÓTiov 

xaì iióyO(o)v Mavoijk tov ExovXvxnvOi] xnì Ti'jg avfidiov uvtov xaì tòv Ttxvov avTov — 

Ile(X)aylag //oca///; — Xg(v)ai'pg ■—■ Moaydvag — xaì ’hoariov xaì tòv Téx.vov uvtov — 

xa(ì) KovaTavTi'vov xaì 'EXévjjg. 

Kaì òaoi àvayoivÓGXOv. 

la quale ultima frase incompleta si riferisce al solito invito a chi legge l’iscrizione, 

(') Cfr. voi. II, pai». 5?2 e lìtj. 382. 
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Un altro brano di epigrafe seguiva neH’interno di un triangolo. Della rispet¬ 

tiva data si legge solo: è'rovg il che riporta l’epigrafe al secolo XIV. 

E continua parimenti nell’altro triangolo corrispondente al precedente, ma tal¬ 

mente confusa e svanita che non si sa come e donde decifrarla. Invece sopra i fon¬ 

datori a sinistra della porta, in lettere nere su bianco, si rileva: 

Aériotc, r(ov) òov2.ov rov Oeov Mavoi]}. xul. 

in relazione al personaggio di cui parla l’epigrafe principale. 

32. Trakhjiìijàkos’. Chiesa di S. Elia. 

Iscrizione dipinta in nero su 

verde-chiaro a destra della porta di 

occidente. È alta cm. 20, e le lette¬ 

re misurano cm. 3 e meno. Ma non 

si rilevano che pochissime traccie: 

Secolo XIV o XV. 

33. Trakhjhjàkos-. Chiesa di S. Giovanni. 

Cornice di cm. 15x134, contenente epigrafe in lettere nere su bianco. Tutta 

la seconda metà dell’epigrafe è dipinta sopra delle lettere anteriori, mal cancellate 

e occultate in parte con un fregio rosso: 

+ 3 N3 rSI-Nc l<=rU-0 61 nC<3rUoC N30C -nudt ^ 'Ktyt-1/4 0^15 ^nOTD/lò ‘r- •^'T6d(XO/\OT^ À 

TV' Tf Uov rtrVt-OvTTj'd.pt^Uw'l crUviPUTWd-vov hy 

K-xyiOh 

01(0xè àyiio^ Vdò- TOV ày(()ov xè tvòó^ov ànoaróXov (xaì) 

l'jov nanOfvov i-ìyanei/i(évoìì '!)o)(drvm^J lov (~JeojXoyov, ò(ia 

Tnìjov yFVi'òv TÒr l'naytjviaxòv, tò 1,t)jìo)jT)j(ivòv xat (rov....). 

’'h'ToiK ,<) iJ A Z' (ìrJòìjXTióvvjQ (IB'). 

Ea chiesa fu fondata da tre intere famiglie (ròv rniòv yevpcov) : quella cioè 

dei Trachiniachi, dai quali prese nome il paese stesso, quella dei Sibritiani, che ci 

riduama all’antica città di Sybrita ed alle vecchie circoscrizioni di Apano e Cato 

Sivrito (poi y\mari e S. Beseio), ed una terza non più leggibile. 

I.a data è il 6837= 1328-1329. 

(') voi. Il, paf,'. 531 i' tav. io, dove è la riproduzione della epigrafe. 

-j- WvdXijVPi'orij. d 

rf rnyyp?.ioT(iv) ( ?) . . 

v xnì.. . . TOV 
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34. Trakhjinjàkos'. Chiesa di S. Giovanni. 

Iscrizione dipinta in bianco sotto al S. Giorgio della parete di settentrione. 

Aéijariq Tt'jg òovXtig xov Oeov ’EfiyePovg xFjg 

l'QaxevovÒEvag. 

Anche il cognome di costei è in relazione con 

quello del villaggio. 

Secolo XIII o XIV. 

35. Elemenjanà'. Chiesa di S. Giorgio. 

Iscrizione in lettere di cm. 3 e meno, di color nero su fondo bianco, dipinta 

sulla parete di settentrione: cm. 14x148. 

PH i<y.^6^rP/l‘hVTOeHo a^TiPO^ilopn 
ClH^PWC-KKOVnoVhlÓeno;!-! ^WdONSXH-j^TPOWKOrroClKAO-l^TlPHr 
Còti MHX;lH7lT0T0^■^^gaGl^^ _O71/lQVTK3/l-HiK0V^TI9lH|40X 

\NTHKo;i-€|epOc;^ 5P^1H 6f.oc €eTlc:rÌpf HKÒ'’^oPòv- Hi KoXo, fb SoMcirK 

f'IaxojQijfOi]) xal àveyQdfpv (o d/]o(g) xa(ì) nàvaenxog vang xov àyico /(eya/.o(/jjd(j- 

xiQog Feojoyifov, òià) otvEQylag xat xó<v>Jiov xal /t6(x)0ov noli Xov . iv [iovd()X'>]( Q ) 

' Axqovi]xov xò ElxÓvòo (?) xaì xìg ì)eq ... .oa.... M ))]xai]X.... — xal Buai'Xt] (xov) 

KaXivìjxo, xal N(ix)o?.dov xòv KaXì]vrjXOv xal xlg oiv(h'jov avxov.... (Ka)Xvv't]xog 

— ”E^£vog nana.... EQog — Béaxig — EeÓQyrj KaCoQà—NqxóXa B(e)ov(ìo-—" lojx(l/i).... 

’'Exovg C Jl) IH'. 

Il cognome KaCooàg è noto tuttora nella forma KaCovoóg. Quello di BEQv(ìog 

ritorna in lettere nere su fondo giallo, presso all’individuo che sta vicino alla fine¬ 

stra di sud KaXXlvixog troveremo al n. 41. 

La data corrisponde al 6918 = 1409-1410. In quell’anno sedeva sul trono di 

Costantinopoli l’imperatore Manuele II (1391-1425). La frase iv fwvaQxvg ’Atoo- 

vijxov, possibilmente da completarsi ini xfjg (laaikEiag xov EvaE(ÌEaxdxov iv [lovdoyoig 

"Avòqovìxov, non può quindi che riferirsi alla antecedente fondazione della chiesa 

al tempo di uno degli imperatori Paleologi di nome Andronico, probabilmente il 

secondo (1282-1328), come direbbe anche la parola che segue. Di fatti nella chiesa 

stessa si legge tuttora un graffito del 1362 

(^) Cfr. voi. II, pag. 331. 

(^) 21. ’A. SuvOovòtòìji, KoioiiartHai èjtiyQaq'at cit., pag. 113. 

Lettere di cm. 2 e meno. 

cr c/Vr^’ 

tS'SL{j 
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L’iscrizione fu pubblicata già, con qualche variante di 

lettura, dallo Xanthudidis 

Il nome del fondatore, dipinto presso la finestra sud, è 

segnato in lettere nere su fondo giallo : 

O V 

2JT£(p(d)v( ov) To(v) BEg/jfioVV ^ 

36. Plemenjanà'. Chiesa del Salvatore. 

Dell’iscrizione dipinta in bianco su nero presso la fondatrice raffigurata su 

uno degli archi della parete nord non resta che un frammento. Forse, anziché 

il nome della offerente, conteneva qualche sentenza. 

37. Kakodhjìkj'r. Chiesa di S. Elia ad Abdhidjanà. 

Sull’architrave è incisa una iscrizione che, per quanto mi fu riferito, dovrebbe 

dire, presso a poco : 

()lx()ò(o/(i'iO>i 6 ran^ roìno^ ànn dli'Oovaa IIagOaAoTiovAn èx rov xcogtov 

f\oì’TOXvv)jyt xaì è^oòevO)] T))ì’ oìxoÒofiì'jV e[ìòoj.ii'jrTd y.iAa dXuQ. 

38. KakodhjikbJ-. Chiesa del Salvatore a Beìlìtika. 

Iscrizione dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 3, sopra ’a porta ovest. 

Non ne resta che il principio delle prime righe: 

t4^iKopferoeiooH^( 

K tòxVno 

rfi’z/c (cfr. il n. 40). Dobbiamo essere nel secolo XIV o XV. 

39. Kokodhìkjì-. Chiesa di S. Isidoro. 

Parete settentrionale, riquadratura di cm. 46x38, contenente iscrizione dipinta 

su fondo giallo a lettere nere di cm. 3 e meno: 

1 WvexEì'i'iaOi ó nàvoETno^ avrò- xaì OeJo; rnò^ rov àyi'ov evòó^ov /leyaXo/jngTvno^ 

IJìaiòdìnov. òià oìjvògo/n'i^ xaì è^óÒov Mtjxuìjli rov KonoXdxi xaì T>j; aigifivov avrov 

WriarofjiOi 6 Olo^ va(nQ). tòv Xitiòv 

XTtTÓgoì'. . Tov Xivo. 

Presso la fondatrice della parete sud, in 

lettere nere su fondo bianco, appare dipinta la 

scritta: MdgOaf:;) /io)ì’('J-)'/jB WgxoTOxe(pa- 

ve 
V N 

TO gef 

L_r 

Ibidem, pag. 11 2. 

(^) Cfr. voi. II, pag. 331. 

P) Ibidem. 

(■') Cfr. voi. II, pag. 330 e la Hgura alla tavola 8. 
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x(xi Tojv xÉkvoxv avTov — NìyxUa l^eoxoylov 

MavovrjX rojv Kavrjoxdòop, xal jov f|a- 

òé?.(pov Mi/arjX rov Ka(vJrjOxà — xal 

Oo/jà rov Nara(iXiéoo. 

''Erovi; 

Fu già pubblicata dallo Xanthudi- 

dis il quale osserva come il cognome 

KavLoxàg deriva dal vocabolo bizantino 

xaviaxL ed in origine signihchi chi intrec¬ 

cia canestri. L’ultimo cognome fu da lui 

interpretato come Nra(ìaXié(jo: e può es¬ 

sere esatto. (In rapporto in tal caso coi 

veneti Valier, che furono dei colonizza¬ 

tori del i2ii). 

La data che a lui sembrava mutila dell’ultima lettera, ci è parso che possa de¬ 

cifrarsi con 6929, cioè 1420-1421. 

t^NfKemceiondscF 

nTocòTohbe^ocd^òc 

Tò a n d èH ÀO^ 6 H èrd ;i 0 

M4PTVP0CfIC)AdPòAlà 
\ \ N ’ «• 

CLAPOM-P;)^^ IrH X a 

TÒ Ko n oa a TI T tre VfYi gf ’ 
a/IòiyTLNTéKNCONà'TS 
Ni Kr rèo p n x ■ o an « lX- T<tì H 

K K ^ A M • T 5 <5^ a MI 
b 0OM à^N^lxi 6 PO 

40. Kakodhikji: Chiesa di S. Michele, a Bei liti ko. 

A sinistra della porta ovest, iscrizione dipinta in lettere nere di cm. 3 e meno: 

riquadratura alta cm. 44. Ma della epigrafe non si rilevano che pochi tratti, nella 

parte sinistra: 

NTM C (Hi e T4 C+/L fL 0 3 
X'' . o'' — (xf 

oRPTa 

r-K^M 

ttiff 1^ 
6^4 Tx 

Ip! 

eVfri 

K 

loi^. 

00 

So 
X 

rìtCOfxfoP ■\ 

K M 

-j- Mvi'joOf i]Tt) Kvoi e 

rrL ròr ivOàóe 

. ó EXaragfiov f?) 

. rì]odoóco. 

^ (V)/<()'^QÌ(i Lf (00)- 

ytov, Kcoora, M. 

Nòf-Xo 

of-r,K 

Wcodrvov. . . . Exon- 

ò( tXì]), ' Agxorox£(p( dvì] )., 

NixdXa rXì]yóoi, Ae.. , 

Xì]. . NtjXì'ira. ylfO. 

Er£(pdvov rX(ì]yÓQi).. .... ÓT)];, 

NixóXa. . ’h4j’)7c. 

//(ì]vi) (?) 

O Pag. III. parole (T.'.4. SarOovSiòìjs, Xoianat'ixai èjrtyQaqai cit., 

Lo Xanthudidis non ce ne ha dato che le prime pag. 113). 
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Si tratta di un elenco di persone sepolte — certo in varia epoca — nella chiesa 

o nel suo sagrato. 

Anche i Girardo (cfr. il numero seguente) erano fra i colonizzatori veneziani 

del I2II. 

L’epigrafe appartiene al secolo XIV o XV. 

41. Kakoàhikjr. Chiesa della Madonna. 

Nella parete di occidente, a sinistra della porta, su fondo giallo, è dipinta la 

epigrafe dedicatoria, in lettere nere di cm. 4 e meno. La riquadratura è alta cm. 45; 

larga, in basso, cm. loi; in alto invece il suo limite destro era certo più stretto, 

ma non si può precisamente determinare. 

+ ddd<eHlTYÒeeiocKòTO9^nToCHap^: THWnVparda o 
KevrìLOfHb hi4PHa(>-44^^Ó4òK^(^'^^P0hHC-.N^KHLpp6 
T ò n p ÒTÒ n a'n a Kf tC i g i co 4 ^ • ? h oh ^ k 6 k ^ 
64 T-pf tT^KHOAt'- p'u k^tat Ka.^Nk^tP>U«iV'T'/-UisoX 

y L, KoAan^ HfiT a.pf^aÌAU ’f-U oKò,XUvU.KÒo-K6-n- -K KVop,'-rtr.-ynAx*^^°f *''^S 
TTsX'oCTK^ya,-^- r€APVo^° ^Ko^pucr 

’|-Ù^Prii-'»LKon'éroV •■À:'^(?ri^AàaT'' <pAVSKUr(fér T^XTrràKà. 
kù ÓTTi-XiS: i>i;{'\ò.'é'ÌA.iìS KS^.'Xc JItUI ^ 
K Kài^é-rky6rà-fik\T^:(+^<rtfàtyà,^yò\\^^A^&-rl>y^f/-r:^. Pit k YoA 

A tVkì5-a^&~ t ; +b A-bpo cr-P /io ò <n-KP° "L ay U ct +a ì«AoA. ò|4> ^ rK ; + lco 4g 

LV-Ua GX d K ^ X fe à 0 ; : y h X ó A ìv ° o N gN Sts 7To cr 
4-^(XCà.O-òo^sAU&à.^a-g ; iCOo^&TTOTryNocrir^^riocro nXv er iU èK&y 

^ ! fCcL) Q r U o cr 0^2^^ ocr : ■ xx-6- ^ / 

+eTG^4oo4Hnar6ca'’^pA4C‘id-A4a;<4P^ •• n 
____ (r^ .'éro'^^^TcO/»-^-lv‘''-^AiTcip 

AvaxevlaTV ó Oelo^ xè Tidroi-'TiTo^ l’dò^ vjisQdyrjafq) (-)(eoróxov) xè àvjiandévov 

Mdoi'ja:,, Ò8t' tAóòov xè ati\v\ònoiniq Nt'ix)j(póoov (ieoéo);) rov Ttnoxonanà xè TÌjQ oi- 

p)'j()V avrov — ’ hoàvvnv tieoéco; tov vojieixov xè (rPjc, av/(fi()ov afvjiov xè xòv réxvo 

avTov — NijXì'jTa tov KoXo/idoìi xè r/yc [(yv]lì)jov (Wtov — Nì]xok(dov tov) \4jua- 

y8o(è)7iTov xè T)'j^ aijpi'jov avTov — Exooòi'jh] tov Movooy)]dri] — ( 11 jaxCò^ ó 

rijodijòov — lYìjxoldov TOV ìlaQTÌ^dAij — FìjodQÒov ó KaX)]vt]xo; xè tòv tÉxvo av- 

Tov — MtjXdìjX 6 'PdjiTic,. 7iov/.og xè V dòe(X(p)ì'j (?) tov — N>]xóXa; 6 (’O)xto- 

xèrf a/.oq — Fecófiyì] d Fo(t Jovxo/idQ)]^ — ["ecooyì'jov tov KoJieiov xè rP/g STEofjag 

<a:>Tov — PTErf’dLvov Kì]Tcoè( o )v — ManP]vov tov Bannaxà. xì]. otiovXov — 

WyXdòìj tov KaXoyPjijov — ì) EyovQoyì](ivov /tè tÌ/v èxegP/a Tp/g xè /tè xà Jieòrjd T:(P]g) 

. /i. X8i /tè Tì)v èTeorjtt tov — è) ExExpavdòeg oXi/ /tè tÌ]v èTeQt](av) tòv — 

' Ut XovoPjXti òXij /tè F(x(itoi'nv) tòv xè /tè (xà) Tteòfid) tòv ■—■ o ZyovQÓg, ’Icodvvi]g 

n Pyovooyrjdvtjg — Mti/(iì)X 6 AatpQdyxt/g — Icodfajap. Mt/yat/X ó KaXa/idqr/g — 
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N)]xó?.aog ó llaTCuòÓTiovXo; — \4.vÒQéac; 6 I!aXt](ìuQ(ì; — ^loidvvìjg ó ^P(X7i(rJÓ7iov?.o; 

— recógyiog 6. ([Ji)è xi/v yijvèxav. redjQyt]()c; 6 OeQrjavòc; jxè. 

’EreXeiódst i) Tiaqovaa exXeiaeia òeià xetqòg à(fiaqxo)Xav 'lojdvvov xdya 

xè Covygdcpov xov Uaycofiévov, ini exovq Q M', ij/niga naqaaxe . 

La prime righe della iscrizione si sono potute completare per mezzo delle epigrafi 

dei fondatori, di cui diremo. La settima riga e la dodicesima finivano così come sono. 

Il prete "’lcodwrjg leoevg vofiixóg sarà stato notaio o comunque leguleo. 

Notevole nel seguito della iscrizione la stranezza dei nomi personali, che tal¬ 

volta sono derivati da cognomi. Aafpqdyxijg è cognome occidentale : in Italia 

era celebre allora la famiglia pisana dei Lanfranchi, nominata in un notissimo verso 

della Divina Commedia. 

'H HxExpuvdòeg olì] va corretto naturalmente oi Execpardòeg dloi, e cosi più oltre. 

E poiché la epigrafe è dipinta dallo stesso Giovanni Pagomeno, del quale ci 

restano parecchie altre iscrizioni è rimarchevole pure come lo stile e ortografia 

delle iscrizioni da lui riprodotte non sia costante. Prova evidente che egli ricopiava 

il testo datogli da altri, e forse anche lasciava che altri vergasse materialmente qualche 

parte dell’epigrafe. -y 

Seguono le iscrizioni dei fondatori ii 

bianche. 

La data non contiene che l’anno 6840 

1332) e il giorno di venerdì. 

Sopra il sacerdote della parete sud: 

Aeìjaig xov óovÀov xov &eov ' hodvvov xiegécog (xjov 

Ayi-i/U<TUn^6- VOV/l)j(xov) . 

■rio 
Sopra la donna nella parete di sera: 

Mvì]ax}]Xì] Kvoie xi] ywyvì) xijg òovXìjg 

e basta. 

/ 

O Cfr. voi. II, pag. 330 e fig. 381. 
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42. Kddhros : Chiesa della Madonna, 

L’iscrizione in nero su bianco, a lettere di cm. 3 e meno, cominciava a de¬ 

stra della porta di occidente, e proseguiva poi in altro riquadro nella parete di 

settentrione. 

Ma di quest’ultima non si rileva più che qualche lettera; della prima, alta 

cm. 18, non resta che una parte : 

RSIKOA^MHeHeKBOepOKOH 

4>H01oncHCCnTOCK 
inepeHAo^ovAecni 

CAin OCHOVM^Hav 

^0 V K ec Hs A'’otYi H ere opn c 

\4vrr<oòcofi/id)i èy. ^6()qo(v) 

xÈ r)(xovoyoa)(f’ì]Ot 6 Tidr- 

asJtTo; x(aì). (vaòg 

Tz/cy ìjTieoevòó^ov óeajzffvrj; 

ì)fi(ov OeoTÓxov xjè diJiao- 

Oévov Maoì]ag, (òià. 

è^ójóov xè oì]vò()Ofn~jg 

reonyi'o( iì). 

lióOoog invece di fìdOQov si trova, in questo caso, anche in altre epigrafi ; di 

modo che lo scambio non doveva essere raro. Il significato è tuttavia un po’ di¬ 

verso, poiché quest’ultimo significa « base, fondamento », l’altro invece « fossa, vo¬ 

ragine ». 

43. S. Irene: Chiesa di S. Irene. 

Sullo strato di atfreschi meno antichi, sopra la porta, era una iscrizione (del 

1368 ?), della quale non si rilevano che poche parole. Vi si nomina un vigneto, 

probabilmente donato alla chiesa, come quello della epigrafe 24. 

44. S. Irene : Chiesa di S. Giorgio. 

Iscrizione larga cm. 87, in lettere nere di cm. 3 e meno su fondo bianco ; a 

destra della porta ovest : 

44*1 N Kòn 
C>hi6c5h:>-i<Tlc o^oòr 

eviroVpof p/ioT roTión/^orp 
40 ^ 0 
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-(- WvExaivì'jarrj xaì votoqi'Oi 6. (vaòg tJov àyì](ov iit'ya?^o/.(uoTv)oog Feoìo- 

(yi'ov), òì]à oiv(ÒQOfirjg xaì).. xón(ov). xov Movoovqo(v) xal rlg. 

oÀojy. avxov, Aeo. (a)rjv^iov av(xov). 

IaxoQi)di vnò xr]QÒg. vÀox. (àfiuQ)xoXo(v) xal Coyo(u(pov). ag. 

’'Exovg. (^(J)7t)S(-J' 

La data si completa 6969, cioè 1460-1461; non cosi invece il nome del pittore, 

che ci resta sconosciuto 

Tra i fondatori della parete sud, in lettere bianche si rimarca : 

HKev+t'A^ ( M V t'jo 0 ì] X J rj Kv o ! e x àg y^v yàf g). 

45. S. Irene: Chiesa del Salvatore. 

Nella parete nord della chiesa interna, vergata in lettere nere di m. 3 e meno 

su fondo bianco, è inquadrata la seguente epigrafe di cm. 13 X42. 

'NOIO0T^12'O6fVl^^JqT)Re 
^n0 KcfTNCCnroc- naot8KV 

eK^(?0T»Pp-ltrlCA>4-lV-)r l^Loffoht{>- d 
^Ó-To4 O0/\0 Xpoicq i_ Tjr^ 8 

T^nTTcK'TH If^T i«d^ tv cc-TaTTiÒMOH-ivrt^fTa 
TTcK-Txo-iyreo tT^Ct 

V A[r( axat JroiaOi ex 

(ióOonv xaì (Ìviaxon}j0( 1]) 

Exno. xè TzdroETixog 

vaòg xov xvotov ( xaì ) 

Seov xaì aoxrjoog {]f((ov 

’ h]aov Xfoiaxov, (ó)ià 

xov II. 

oijì’òoo/irjg (xaì) é^fój- 

òov xòv {óo )0oÒó( ^(or ) Xooiaxi(avò) )v xujov ' kodvvov xov II....xxax- 

xévi xaì xfjg a(vff ) (})'iov avxov xaì xòv xéxvov avxov xaì Aeojv 

..xxaxxévi xaì T/g (avfip)iov av(xov), xaì Kooxaxxtov /lovayov, xaì 

rEooyi'ov fi.... xxaxxo), xaì rfoyoytov (xov fi) .... xxaxx(évì]). 

''Exovg fJ E — xaì KaXf]g. 

La data 6866 corrisponde al 1357-1358. 

46. Prifiés: Chiesa di S. Giorgio. 

L’iscrizione dedicatoria occupava la parete nord, entro cornice di cm. 54x108- 

51, in lettere nere di cm. 3 'I2 e meno su fondo bianco. Ma è in gran parte svanita. 

(^) Cfr. voi. II, pag. 310. (“) Ibidem, pag. 334. 
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+ÌN iTtópHeYoeìN/tocYovar;ovwra/iow5’TÌ'Poc PriOY- 

e NtHCaJK TOè P1 o C K K' ■ ■ 
!ePeoTzriOT€'^ tiì^icó 

OVTOVO^ 

y^qnov-ioj 

•lyTicÈi^a fVTTt-Kroa/ 

f- ^AviarojnrjOv ó Oìoc: vaòg rov àylov /ieya?,o/idortnog (recoJnyfov èv /ir](vì) chxro- 

flofo >/c règ Kl\'., (Òià) i^cóòfov). Mavot)À IsQéog tov ''Ayioare(p(avi)Ti. 

y.(LÌ 'hnavvov. ooifi. òojiovXof), Wcodrvov. (òov?.)ov rov Oeov (?). 

y.dl Tlg [av]fiiov avfrov) xaì tov jéxvov av(Tov). ’Avzgéag 6 Te/bievr^drtg 

xdl. eog I fgo (idra (7iov?Mv). lino fi. ETZ(j)dv(ov) SdXi(ldn(d) 

xdt. ’Icjdrrov Adìojld — reo'ìgyi Movfaovgov. AJìjaxovfiél.o tov Movaov- 

go(v). (xdì tG)v réjxvov dvro(v). NìjXÓXd. Mdntag. avrov. 

’7ìtovc ^ O C', IvòixxLcovog C'. 

Gli Agiostefaniti appartenevano alla vecchia nobiltà cretese Il TsfiEviÓTrjg 

(cfr. anche il n. 48) derivava in origine dalla castellanìa di Tèmene. Aìjdxov/iéXog 

non è che il vezzeggiativo di Idxov/iog, Atdxov/cog, fidxov/iog (di fatti nella 

iscrizione 48 troviamo Aidxo/iovoovgog). 

i.a data è il 24 ottobre 6876 = 1367, indizione VI. 

47. Pr/fiés: Chiesa dei SS. Apostoli. 

y\. destra della pcyrta sud, riquadratura di cm. 31 X47, contenente dipinta l’iscri- 

zionc dcdicatryria a lettere nere di cm. 2 ‘b e meno. 

{') f.fr. 1’^. Cji iu.ANi), Ilis/oire de la noblcsse cit., pagg. 30, 65, 101 pass. 
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’AvifarJoQì'jdrj 6 delog vaòg xòv 

àyiojv xaì 7iQoroxo(jv(pa( lojv J 

ànoaróXoyv FléxQOV xaì TJavXov, 

òià orjVfQyiag xaì (è^ó)óov xòv 

òqOoòó^ov X()Laxiav(òv Miyah] 

nQo(iaxonov(Xov) à/ia ov/i[fi]iov 

xaì xòv xéxvfojv avxjov, Hav- 

Kov xov. avn(ìlov xaì xòv 

xéxvfoìv avxjov, reo)oyfov xo(v 

Upofì j axojiov/.ov àfia ov/ifìiov 

Qayov. 

L’ultima parte dell’epigrafe, prima della data, era in bianco fin dall’origine. 

Della data stessa non si leggono che le lettere 68..., dunque secolo XIV. 

48. Prms: Chiesa di S. Michele. 

A sinistra della porta di occidente. Entro cornice di cm. 41-1^9 X 69+107, è di¬ 

pinta l’iscrizione dedicatoria, in lettere nere su giallo, di cm. 3 e meno. 

Mancano parecchie parti. Ma a metà della epigrafe una grande zona è vuota 

fin dall’origine : 

oPH0HOdeiocHaWTariVTPo5Kopy5>3 

ino.cTÓ^t^Ki^òi^TraMòAiàomepriac'K 
A^fòpeoAOf.wHXPi'ìitHmixajtfPoea Tonfi 

OVlrtl'tfK'TTPKN I^TfU/'PPlfiT JTOrrfi 

Jifiihiaai?h€i'di9r+kvTfi 
e'^ 

xaì xòv xéxvov avxov. 

’'E(xovg) O 

tàNtiineteih NicfioPrevòncfrToC^yOiocNaaSraiYienfióTd 

H ^ KTcLiEV^'STr^SVTl^HÌKoX^SFf If 'In4/T^ 

/1l(?K0 0&‘l’Hvfi4^3Tl(;oPd4>KogrviPóI,oc-<3S7?TMt'HÌ'OT’|f^U8S'fid^PEKOK:TC/<:)é T^KNa/ 

ORI MUiliV&PiO-HPT 

^ AvexaivelaxOi xaì (àjviaxooi'Ov 6 nà\ì’^aenxog xaì Olog vaòg xov jrav/neyiaxot^ 

xa(^iàoyov) Miyay)). x(aì xcòv Koinòvv àvjoì Srjvàfieojv, òià aivefQyi'ag) xójiov xaì 
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iióóov ròv evoe^òv xG'f^T^oiavòì’ B?Maiov. xat. rji; rr/g. avrov, xaì 

llavXo FJQO^aTOTzovXov fjov tov — Mì]xà}.L xaì nv£v/.(UT>]xov I!(f>EÒti?.ov, xaì Aéov 

hoéog xaì Tiooronanà Zq(eòt'jAov)  Ao ryo; rov IlavXo — Miyd?.rj; IloofìarÓTtovlog 

— MiXdXìjg TooyaXoxaOdcnog — llav/.o floo [i( a jTÓnovXog, y)óg rov BaalXi, llavXog 

lì QO^ardnovXog, l/dg rov ^ lodvvrjg — Eyovoog Kavovxooavòtjg. — Aiax(o)/iovoovoov 

— Mav(c))?.iQ Mtoaotrì]g (?) — MavóÀi; MovoovCog. xaì rt'/g ayjvfilov xaì rà réxva 

avròv xaì Nixól(a) govyodqo Maorgayà xaì rrjg oijvfirjov xaì ròv réxvov aincuv. 

.Àiaxov. ( X Jooacfù;, xaì Eraudrig Xogaqà; — Kdarag MovoovCog — 

Tt'uevtór t]; xaì rov vov rov, rov 0oa^)'jGXO xaì rng aìjvpfiov xaì 

ròw) rtxv(o)v) avròv. xaì ròv réxvov avrov. 

^EraXióOi èv eri 71) I fJ', in)v òixaifìoto >/- . 

Notiamo Eyovgog per Xyovoog, e 0ga^)'iaxov per 0gav7t'iaxov. 

Del pittore Nicola Alastracà ci mancano altre notizie. Con tutta probabilità è 

l’autore degli affreschi stessi. 

Data dicembre 6919 1410. 

49, Kawba///}: Chiesa di S. Onofrio: a destra della porta di occidente. 

Iscrizione in nero su bianco, in parte svanita: 

+è-f5 

ÌNffl9Nl^tvaiil enpoi 

rfOPT^lilKddhidcl 

TWMA0P^:i)AlTldOhf>H 

6gP 
/ 

V-rrToOPaoc TraTPoc 

4X1 o'p’t^ttpo& 

4hl4ClhgTl9T TeKH'"^‘^i9r?op 
a-A/fU-a . "> . 

rna= K)TlH^7leoPPeP°fo 

.a/,. -j- erov(g). e (io. 

W vexaivìcrr ij xaì dviforogt jOij d Ot(og. xaì Tidivae jTrrog vaòg (rov daìov) naroòg 

(Ìj/ivìv 'Ovovjqgiov rov u£(ydAov àaxjrjrì rìjg egtfi(ov). (bt)à yiQÒg ijiiov FeÓQyrj 

rov 11 gojìaroTT.ovÀov, xaì òià è(^dÒov) reóoyij rov TCtxaÀà dfia ai( [i(i[ov xaì rolg 

rjéxvig avròv, xaì Mvxa(rjÀ). d/ta om^lov xaì r(olg) réxvqg avròv — xaì 

J'idoyr/ rov M(a jXogdiyov dita at/ifii'iov (xaì roìg réxvoig) avròv, xaì Erafxdrag 

ròjg MaAo( (jdyevag ). avrfjg ’/Io. 

he Liliimc lettere indecifrabili. 
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Il pittore Giorgio Provatòpulo è una vecchia nostra conoscenza. Così sappiamo 

che l’epigrafe appartiene alla fine del secolo XV o al principio del seguente. 

50. Agbrilès: Chiesa di S. Anna. 

L’epigrafe dedicatoria era dipinta presso l’abside, ma tuttavia nella parete setten¬ 

trionale. Lunga una quarantina di righe, è svanita quasi totalmente. Di nomi non si 

rileva che quello dei Gavalà. Secolo XIV o XV. 

51. Kodhoi’dni'. Chiesa della Madonna a KaloDÙrits. 

Presso i due fondatori della parete nord è dipinta in nero su bianco l’epigrafe 

esplicativa : 

Ah]Gi:; Tov ÒovXoi' tov Qeov Feooytov tov Puduvo/Jov àfia G)jr^i'ov 

avrov MoGxdvv(a)Q xè tòv Ttxvojv uinoi\ ’d/o/i'. 

Fu pure pubblicata dallo Xanthudidis 

L’offerente Ftdjoyio; FaóavoXéo^ (p più esattamente Kavra- 

voìJod) non può assolutamente identificarsi col ben noto perso¬ 

naggio che, ribelle al dominio veneto nel 1571, è stato il prota¬ 

gonista del romanzo dello Zambelli. Il cognome ritorna al n. 53. 

Pittura ed iscrizioni sono certo più antiche: probabilmente si 

tratta di un omonimo suo proavo. 

52. AlerFes: Chiesa di S. Teodoro. 

L’iscrizione è dipinta verticalmente in lettere nere di cm. 5 

c meno su fondo bianco, nella parete nord, larga cm. 14: 

+5+1^7) P, 

enòrAcc 
rToci^M 

/IO 

OetT/HCM 

Ico TAt-rofira-. 
Vt ■ 

WCHA+KOhf 

Aì’t]GrooiO>j 6 TidvGeTiToq vaò^ tov dy/ov (xaì àO)Xn((póqov 

Oeoiòoojov,. (èA)àov GéxXìj^ jnojvaytp MaraxovòévaQ — ' hodv- 

vov FXr}yooo7iov?.ov xaì tòv Téxv(o)v) avTov — MavoijX ^ovxofuioì, 

Fefoìoytov). Fra/iaTì]v( Fj:; ) F?a]yooo7iovX(aQ ) 

’ETeXridOrjV pato) K', hovq Q N B', ìvÒixtiòjvo; I B'. 

Nulla manca dopo il nome dell’ultima fondatrice. 

La data è il 20 maggio 6852 = 1344, indizione XII. 

'3^-^ l   p ^ 

TdnTK-rxTo 

etAtoeHN- 

TCO N g 

(*) Cfr. voi. II, pag. 3IO. 

(*) Cfr. voi. II, pag. 333, tavola 9, n. 4. 

( ) ^. A, ^zavUovòtòrji, Xuiaxiaviy.uì éjiiyguif ai cit., pag. 120. 
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53. Alofir. Chiesa di S. Nicola. 

L’iscrizione è dipinta in nero su bianco sulla parete ovest della arcata cieca setten¬ 

trionale della chiesa anteriore. Incorniciatura di cm. 50X44; lettere dicm. 3 ' 2 e meno. 

(’Aviar JcjoiOi 6 d(yijoz xè nàv- 

oejiTo^. (vaòg tov J uy([ov) 

tiutqÒq vfiòv (xu'/jit'(7iiaxÓ7iov xal 

Oavftaro)voyov Nixo'/Aov,. (ài)à 

vegyia; Fgtyooi'ov (nov)ayov, tov 

Faóu vo?Jo /lovayov, (~)£o(/tri])gtov (?J 

[lovayoìi, TOV FraOi /lovayov, tov 

NlX0(?.d0V). ( TTllTOO )7ié- 

pOVTTOQ (?) TOV (ìcftì’TOV (?) TOV 

KdXiéoyi., ài(à) yioò; xàuov 

à/(aoTo(?u)v loìàvì ov tov FI)ayont- 

VOV, fC ///)'(' fKt. tTOV~ C O p' 

ìvÓlXTlÒ)VOZ I A' . 

Quel Calergi poteva essere ca¬ 

stellano di Seiino, o anche capitano 

di qualche sollevazione: la prima 

ipotesi più probabile, dato che poco prima era avvenuta la celebre pace della Sere¬ 

nissima con c]uella famiglia nel 1299. 

Del pittore Giovanni Pagomeno s’è detto tante volte 

La data corrisponde al 6823 = 1315 indizione XI o XIV (?) (ma dovrebbe 

essere la XIII). 

54. Knstoghjèrako: Chiesa di S. Giorgio. 

Iscrizione della parete sud, dipinta in lettere nere di cm. 3 ' 2 e meno, su fondo 

bianco entro cornice di cm. 27x88. 

Mtr ìovÀio; eh H. 

FTf) V- rEHq’ dvijxairtoTt Xdl dvtOTOOtOl' (} OeJo~ xaì TxdvaeTiTo^ vaò:; tov àyiov 

(ròóAiV iiiyo/.oiidoTioo^ Fvofjylov, óiù yioòg é/WV TOV djiaoToAov Fecvgylov tov 

Il ( no ) [i(/.T07rov/iOV, xaì ()tù xdnov xaì xaì è^oóo. : ZTafiaTivov TOV KovToXéo 

dii/i Olii [ii'ov xnì ( ToJ; T Jéxvt; avTov — xaì Fedgyì] tov AJaxavdoi dfjLa GLjnfi(]ov 

x'lÌ t7~ Ti'xì'i; nVTOV — A(o KnvToXéo Xgordgt d/ia Gijiifìiov xaì rie Tt'xvig avTov, 

Miyd/.fj hoì'To/.éo X(lì TÒ TtXVO avTov^ Feojgytj Kovto Xéo dna Gt/nfìtov xaì tìq 

(9 t’I'r. voi. Il, pug. 30ii. 

ù3p[0io^ oc-Kena'iWiT? 

4' fLoOviri^XHC- 
VPrÓYHIK044V 

4cit^pnVrpiropì 
^xovSnil^lHO/le-o-HONaj-é 

S'OPMOWiaLT40llTlON3xfNii< 

01H) TLfoN^Tocfca/Tò 

fK4/iiePri 

4/IPÒCK44atTlPTO 

cT OH^HOV^HWIHIwa 
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WlHI^XiO^OH 

&t15 i> ? 4 K HFI cfl 4 Pl'TO P ( 61-0 e t toc i$'TT4'ce riTo&pà,oO'n> 

4 rlSpPAoiXHe P>oH‘^^i|rffirFC)/’r/2i/^3x(FOf ^hov-tK^ M4 PTox^rp " f r/®'7^T' 

g^JOEwivAf^KoTT^i^MoSi^OActqawa'TlP'f’KO^TDXo.^triacitTeliC' PKPiG“^K/r? 

OP'fw4K4NFMH<3WlT6HÌxTlCitFPip:At;-OK'n)X6oxpop;jFHw<t[it,g“i/TicnKvicHÌj<<i>"K>lo’y 
'6 rW \\ V 1 cxa/t^ V‘ ì5 X ' 

-TOTtKKO^-rec^PK'pAeoaWaClh^i IV ntTEKF KTT5Afc0^h1dC|fT€.i lyT ffvp Hl?^^kT^Xe 

(;aH4DIh€i9]VT}CTeKFlC'"^|C^l<^ K0T3 KToA^O tWpk'roXtO aHa<;l^Tèl^5>vT1(,T^KplG 

0 a. 0 ^ T«^ ICOrrXv ^ ^ — 

réxvi^ avrov, Lift KovToAto àfia atfifii'ov xa'i r(olg T)txv(oLg) cvzov, Mi^àXi 

KovroÀéo(g) àfia aij.i^lov xal ri^ réxìng avrov, " Icoavrov xaì Kójru Kovroklo, 

(rjea)Qy(ì]J Kovro)Jo àua Gifil^lov xal rlq texvlz avrov — MdoOa OfroxonovXvva. 

Per il cognome Maxavdoi vedasi il n. 56; per XgovdQt, Retimo, n. 13. 

È probabile che la data vada corretta in vale a dire 8 luglio 6996 

= 1488, in corrispondenza con la età in cui visse il pittore Giorgio Provatòpulo 

55. l^ìvadhàs-. Chiesa di S. Demetrio. 

La iscrizione, in lettere rosse, era nella parete nord. Si intravedevano soltanto i 

nomi di Manoli, Giovanni e Stefano, e la data 6820 = 1311-1312 (oppure 6824 = 

1315-1316). 

56. Sùghja : Chiesa di S. Antonio. 

Iscrizione a destra della porta ovest, in lettere nere di cm. 3^2 e meno su fondo 

bianco. Alta cm. 20: 

eiKeas4r^giei7gò0p() ^ v^ei^c^fTocHaóc- 
/15 ^60415 • AI g c tf Ckó n PoTofTe g' • 

Kt Y'hjf ra rfo fi • iv _ b 

T-T^coCaA 

-Oi xè àvr]yégOi èx d^Ogofv 6 Oeìo)^ xè jidvGtnro; vaòg (rov óaiov Oroyogov) 

xè fieyàXov "’Avrojvwv, óià oiveQyLug xónov (n)goronora. ov x(al) rov vov 

avr(ov) ria. ngonov xal .ov /novayov rov Mayyavdgov (?) xv(g) 

’lto(dvvov). ^ h X', ìvÒLxnojì o; (r')- 

Data 6891 = 1382-1383, indizione VI. 

(*) Cfr. voi. II, pag. 310. 

(^) Per la famiglia Manganarlo cfr. G. Gerola, Gli ste'umi cretesi cit., pag. 260. 

44 
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SPAGHIA 

1. Lutrò\ Cliiesa del Salvatore. 

Sopra alla figura della fondatricenel lato di settentrione, è dipinta in lettere 

bianche l’epigrafe : 

H-X?^^T'0Gkc3uXH 
^Exij.ndi ?/ ÒovXì] roù Oeoù Ka?.ì), xal 6 Osò:; oóaoi avxì'jv. 

2. Komìtddhes'. Chiesa di S. Giorgio. 

A destra della porta, un riquadro di cm. 6i X44, di fondo giallo, racchiude 

l’iscrizione, in lettere nere di cm. 3 ’ 2 e meno. 

.71 javasTtro; (vaò;). Òià\xó)7io: x'il. (EjxoohiXì] 

xal t/A aì]u(filov). t(Ò)v) Tt'xv(ojv) avrov, xal (piut] 

Tov ExooÒlXìj, xvoà KaXrjq BXaarovÒeva- xal tc7)V 

Téxvoiv avTfjQ, xal 

^9n\oCx 

T^ì COdO}y 

tT^KNcIVTS-If 4lhH’T^^OP-l^ka7H; 

PonóAifTTGNa 
K<37HTÌ -ArlON^-reP^A' 

l'^^S'PorVcSP A 4^0 N<4CON c7hK0 rAf K ^ 

ÒNOWaT^ólV-diviAo : «A 

"'Aì’t’ij; Ti'ig TCtiva- 

ocjttÓXij; xal Tchv 

Ttxrcor avTfj^, Ma¬ 

ro vi jX TOV 0(100)- 

TiovXov xal T Tj ; 

a[v]fifìi'ou xal tc'jv 

TtXKor avTÒtv, uo- 

vayov KaXtjì'/jXov 

xal iiovayov Ee- 

O ao il lOV TOV 0OV- 

(joyiioiiyi xal óttooìv (IvOocÓtkov ojv Kvqìoq yrjvcóoxei xà òvófiaxa avxCov. ’Ajiiriv. 

. ttovXmq xè TÒv xéxfvojvJ avTÌjg. 

''Etti A “ B B', ìròixTKoro; I B. Aaì yeiQÒ:; xùfiov ’ Icodvv}] tov TJayo/aérov. 

noY/1 /iCKeToNT^x 
CXaJTÙ.^ 

tS'ìSó Kg>^rg'4iax^iPÒK-whwTxnaroine- 

T.’iscrizione manca di buona parte delle prime righe alla sinistra; nonché del 

primo tratto della riga aggiunta tra la invocazione per i fondatori e la data. 

(^lesta corrisponde al 6822 = 1313-1314. è variante popolare del nome 

EvOl/iio; (Evfv/iio^, 0vfuo-;, 0vjLu;), quale ritorna anche nella iscrizione seguente. 

('; (Tr. voi. II, pag. 334. 
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KaXy) apparteneva alla celebre famiglia cretese dei Vlasto che incontreremo parec¬ 

chie altre volte (Retimo, nn. 5, 6, 7, 12; Amari, nn. i, 3). Del pittore Pago- 

meno si è già detto tante volte 

Sopra i due fondatori della parete meridionale, in lettere nere su bianco —• di 

cm. 2 e meno — sono vergati i loro nomi 

Aér]aig tov òovXov tov Oeov Mavoì'iX ó ZxooÒlXrjq. 

AérjOLg TOV óovXov tov Oeov fiova^ov Pegaoifiov tov OoQoyiójQyi. 

3. Kapsòdbasos'. Chiesa di S. Atanasio. 

Presso 1’ « agia prothesis » due riquadri, l’uno di cm. 9x40; l’altro di cm. 9X 

18-9, recano dipinta in nero su bianco l’iscrizione dedicatoria: 

, HsfTHToiKéTÒNAA/IOCSlYiaNOti/H'CftClfi \K^KGòPlTldlTlOMd5 

HTi 0 K? Tch KOAcXè èvW1 

\k^ Hd- 

Mv[gtì]tol Kvoie tov òovXo aov MavoiiX xè Tpjg aì]fì(ov (avTov) xè Aéov xè TfjQ 

ar]Ptov avTov nóOì]Q xè ”Avvrjg, xal. 

(MvlaT)rjTio Kvgie tÒv XóXo aov Evq)(ì])iiiov. xè Kdja/ia /lovayov xè. fiov. 

Le piccole lacune sono facilmente colmabili, tranne quella alla fine della epigrafe 

minore. Ma le righe seconda e terza della epigrafe maggiore continuavano ancora, 

e furono intenzionalmente scalpellate. 

Nell’ultima riga dell’epigrafe principale sono sviste di scrittura ftn'aTgTio invece 

di uviaTrjTOL (— fivriadrjTi) e XóXo invece di éovXo (= óovXwv). 

Evyrjglov. come si è detto testé, sta per EvOv/ni'ov. 

4. Skalot'r. Chiesa di S. Elia. 

A destra della porta, situata ad occidente, è dipinto un riquadro di cm. 12 di 

altezza racchiudente l’epigrafe in lettere nere di cm. 3^2 e meno ‘'’h 

PD6TÒKCHTOAéoarld CI N 6Ì^To.Te 
A CO ThxL 

.. . .7too(f J/jTov ’lIXrjov òià aiveo- 

yiac..., (Fecojgyiov tov KovtoXéo 

àjtia oiìpiov xal tòv Ttfxvojv) 

. ''Etove, [,(^]QMA'. 

La data 6844 corrisponde al 1355-1336. 

(1) Cfr. E. Gerland, Histoire de la nohlesse cit. (■*) Cfr. voi. II, pag. 334 e la riproduzione in G. di 

(9 Cfr. voi. II, pag. 308. Belvedere, Dal diario di un affresco, in <1 Strenna de’l’.'Mfo 

(®) Cfr. voi. II, pag. 334 e tav. ii, ove sono riprodotte Adige », Trento, 1903. 

le epigrafi. 
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CASTELLANIA DI RETIMO 

1. Meghdli Episkopr. Chiesa di S. Giorgio, nei dintorni. 

Sull’architrave della porta è scolpita la seguente iscrizione, in lettere di cm. 3 

e meno. 

+^NIH£ToPI-NeHoeHOLl<4mANZETTTOZ 
NA0S,0VT0Z-T0VATt-KOYENZSOHOV-MErA/lOlMtf> 

TiPol M1 TPoTTEOct) O PO V rEO f rnovii lAZlTJE pm 
MI Kq IEEoAOVToV)<VPHA90Y-Kyi}W.^ToTToTEI<VP 

rfEA : • E TO V1Z-? P e-ÌVCl lA-MHUh/nrPH/IHoVH 

-f ’AvrioTogì'jvdt] ó (h'jo; xaì nàvoenTo; vaò; avrò; rov àyiiiov èi'óó^ov /(eyaXojudo- 

rrjqo; xaì rf)07i£0q.djQ0V rrcogyt'ov, òià orjvegyrjaq xaì é^óóov rov xvn EaOov K/irjvaoà 

tÓ TtoTe xvo 0gayyì]à. 

^'Etovi: P O', ìvótxTKoro; I A', [npì) à7igrih]ovri, ,.4AA4'. 

La data del 7109 corrisponde appunto al 1601, indizione XIV. 

2. Suridhi-. Chiesa di S. Giorgio ad Ar/às 

L’iscrizione, racchiusa da cornice di cm. 30X83, è dipinta sulla parete di setten¬ 

trione, in lettere nere su bianco di cm. 5 e meno. 

0(;Tòar 1 òìveN 5fd<om.vtìP()cr^ 
d Al a h ò r.R m 0 A o 6 ^ ra a ò n i 

If0/14ÒTÒA (hr¥€i^A'’fK/H;XAei 

raTrAAÉT^i a ^ ^■^À ;r-rA"Ì 
o ‘rèe- ■ B- 

rgà- a vTov. (A/t))jv. ’'Etov; A Jl) 

’Araxtv)'i(aO)] xaì àviarJogrjOt ó OfiO; 

xaì jidvaejirio; (va)òz rov dyiov xaì 

£v(ó)d(^jov f(eyaXco/[idgTt]Qo; r£(o)g- 

yi)ov, òià xónov xaì /.toy^dov xaì 

Adòov jioXov NixoXdov rov K. 

oiftfii'ov avTov KaXì'j^ x(aì) tz/s Oiya- 

r, jLt'ijv o£7ir£vgvo ’g règ B'. 

Data 2 settembre 6910 = 1401. 

3. S. Giorgio; Chiesa di S. Giorgio. 

Sulla parete nord, da presso al committente, è dipinta in bianco una breve epi¬ 

grafe di lettura assai incerta 

(') Intorno 

rfr. Ao(/rooj, 

a v|ucsto villaggio cd alla 

.lor//o, \uì(('t, 1907, pag. 

sua distruzione 

198 seg. e 21I 

seg. 

(9 Cfr. voi. Il, pag. 334. e 2 
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rowo 

nPoTo n 
^OM N 

'^'^47 04M 

. rejojgywv legéfojgJ. 

nooro7i(anà)..    . (avfj[ìt)ov 

^Hqeivìjq Ile. ag oì)v rojv 

téxvojv avfrjov. ’Afi(-)jv). 

4. Kjìstika\ Chiesa della Madonna. 

Sopra la finestra nord è dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 3^2 e meno, 

l’epigrafe dedicatoria di cm. 20x69. 

+4^fPeieKgc>eP6K'a 
oo'woifiet^nfNaT PS- MO eKo 

Kàlà4ròN<SMa nOy^K- 

lìsriòjgxaK' CIBI» 
èTexi"oeiew\ 6 

-|- ’AvEyéQ3l EX (ìóBqov 

K'i(ì). o 9ro^ Kal 

7idvae7iTo(g) vaò(q) xffjg) 

vfjtejQayfì'ag) ÒEanfotvTjg 

'ì]ficTjv) 0(eotÓ)xov xai 

àEiTtaQdérov Magfiag), òià 

aivEQyiag è^óÒov ( xal ) nokov xvQ recoQyiov rov B(Xa)rà xfai Tìjg) 

aifiiov........ Q . "’EteXióOi èv fi(rj)vl. 0'. 

Il cognome BXaxàg, Blaràxig si incontra tutt’oggi in quel di Retimo 

Data 6890 =: 1381-1382: se pure non manchi una cifra. 

5. S. Elia: Chiesa di S. Giovanni. 

Internamente, al di sopra dell’abside, era murata un’iscrizione in pietra di cm. 5 3 X 

50; lettere di cm. 3. Caduta, fu ricoverata nel cortile del convento. 

-L- " Qxoòófiì]xai. fièv o vaòg ovxog 6 sig ovofia rov 

àyi'ov éi’óóiov aTioaxóÀov xai evayyEÀiaxov flÀov xai 

TtagOévov ^Icadvvov xov 0EoX6y(ov), xaxà rò ^A0^^' 

ETog Ev fi}]vi òxroyfìgtov H', àvaXmfiaaiv óè xai ngo- 

dì]jidg xf]g xegà BióXag BXaara)7tovX(agJ jioxè xvg(ov) 

Ko)V(jxavx( Lvov ), xai xov xvgov FEgaaìjfiov Flergo- 

novXov noxÈ Mdgxo MavóXi]. 

Data: 8 ottobre 1596. 

Lo Xanthudidis nel pubblicare l’epigrafe, decifrava il nome della donatrice 

(') Cfr. pet esso ^.’A. Sav&ovÒiòtjg, Olxoyeveiuy.à uva (^) 3". A. Eavdovòlòrjg, XQiaitavty.nt L-Tiyoaq'’ai cit., 

èjimvvfi'i iy KgtjTìjg, in Aaoyoarpia, voi. VII, pag. 372 seg. pag. 154. 

+Q [1040IYHT41M f M 0 N 40 CO Vra 

OH 0 M0M4 TOY^TOVeìS 4 0^0V4 

n Oli o^'cWlé/ì IL fifi fep 0f n'c7 

ToV9 p n 0 • hi tÒ 

fNMS'ìbhvTQCFr H ÌN4n&}M4GIN 

4 f ^rpoemiTEKCP^ !Ó/i4Cg & 

novnoTGf^HCJhR.^XTDy 

ft P4f Htn e"Fonnio7”eM/f? 0 
MdMO'rlH ;• 
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come flagaaxevovka^ BXaoTov rov jiorè Magxoinavókr) Ma la presente lezione è 

riscontrata sul calco in carta. 

Mentre qui la fondazione è dovuta ad una donna appartenente alla celebre 

famiglia Vlasto, e ad un certo Gerasimo Petròpulo figlio di Marco Mandi, nel se¬ 

colo seguente quel Mdgxo Mavólg non solo si fuse in unico cognome (lo vedremo 

tantosto), ma anzi diventò il distintivo del ramo stesso della famiglia Vlasto che quivi 

fioriva. Certamente un matrimonio era intervenuto fra le due famiglie. 

6. S. Elia. 

Iscrizione scolpita sul portone di ingresso al recinto del convento 

/lAmh 1 A/1 lòri AhAnAòeYfYMTPocf/NOYdepomo 

nÌaOY- TOY &/14TÀK/llK/10HroYfYlf nò nOT/11 M/M0/l6nb/1ò 

,A X M /] ' ìovXiov A', Aéì]oiq xaì e^oòojg tov òovkov rov Oeov Mr]Tgo(fdvov 

hgofiovdxov rov BXaarov xaì xaOgyov/iéiov jioral MagxofiavoXonovXov. 

La data è il 30 luglio 1644. 

Il guardiano Metrofane Vlasto Marcomanolòpulo ritorna anche nell’epigrafe 

seguente. Della famiglia abbiamo trovato non solo altre iscrizioni (cfr. la prece¬ 

dente e Sfachià, n. 2), ma anche stemmi sia quivi sia a Padova 

Pubblicata pure dallo Xanthudidis che legge però la data ,AXMA' ìovXióv A': 

certo il lapicida non distingue bene VA dal A. 

7. S. Elia. 

Iscrizione scolpita sul campanile della chiesa del convento. 

HOVdÒ-KtrieiaiC ^ \ lV^|O/lCdCT0Y/10Yy10Y 

5eY rYETPOd’/HòlèpOM / OMMÒg/l/lfi'òfirBMfHÒ 

,A X /I Z' ir)ovXì']ov K' 

.Arya(: xaì t'^oòoìg rov ()ov?'.ov rov Oeov Mì]rgo(pdvov lego/tord/ov BXaarov elyovfiévov. 

Data; 20 luglio 1637. 

Pubblicata parimenti dallo Xanthudidis 1®'. 

('; Veramente si dovreirbe leggere piuttosto Mnorgn- p) Cfr. voi. pag. 244, n. 289. 

(cfr. la f<rrma dello g in l\ IJ N Q A .V....); {*) G. Gerola, Gli stemmi cit., n. 185 segg. 

ma (|ualche diversità c’è ; e la lezione della epigrafe che (®) .T. "A. EavOov()!òì]Q, Xgioitnrixai ijriygngai cit., 

‘.egne ci consiglia M<igxniutyó).)i. PA?- 15 3- 

C^) (Ir. \f)l. Ili, pag. ijz. (®) Ibidem. 
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8. S. Marco. 

Sulla fronte settentrionale del ponte sul Platanès è murata una lastra di pietra di 

cm. 30X26, contenente una epigrafe a lettere di cm. 2 ' 2 e meno: 

‘A •<?> • n • B- 
MIN- rov b 
K-H- lAKOnOV 
K«l KV 
pov lePo 
MO 

V C VN 
OAIACAVTOV 
eKTK01 VHAPB 
CAr€ 04'V Po C 

,AOnB', fflv (av)yov(ar )ov K 11' (à)ià xrmov xal... 

. xvQov. l8QO(io(vdxov. xal TÌjz) avxoòiac, 

avrov, èxr ìjoOi v naqovaa yeófVQo;. 

Il ponte fu dunque costruito da un monaco (forse 

lo stesso abate) di qualche vicino convento, insieme colla 

sua fraterìa: può darsi si tratti di Arsaln Strano 

tuttavia come gli stemmi che esso porta si assomiglino 

a quelli def magistrati veneti 

Degna di nota è la forma yeó(f'VQo; invece di yécpvna. Del resto la forma Giofiro 

si trova attraverso 1’ epoca veneta ed è tuttora in uso per il humicello a oriente di 

Candia 

9. Sel'r. Chiesa di S. Giovanni. 

Sopra la àyla nQÓOeaig, in riquadro di cm. 22 X 32, è dipinta in lettere di cm. 3 

e meno l’epigrafe dedicatoria. 

"AvìpTOQtdì] xal rjxoroyQacfifdì]) ó Olo; xal 

TcdratTZTo^ raòg tov dyiov xal èvòó^ov xal 

7tavq:[/wv aTzoaróXov xal è(ìayyt'Àiarov Aoj- 

(dvvovj TOV Oeolóyov, Òià aiveQyiuQ xal 

i^dóov UavxQaTtov rov fioi’ayov xal Kov- 

To [ìavòéXag —• xal Mixaì)?. veoéog tov 

KaQoqn?ATo. 

MijV ÒXTCofÌQtO II ' £TOVg 71) K', ìvÒlXTlCOVO^ E' . 

+4VI T()f?é tiyh K'^MORJÒWI ? 
i) Wf ,To WAo^6i5,nj 

+1 M.ru ) % t'I ròi L1 

KoiTo ly Mi • 

To M 0 Kt"^ Pi 0 h • v (f- 

Non sappiamo se KovToflavòéXa deva considerarsi come il cognome (KovToa(ì- 

òekXàQ) del monaco Pancrazio, oppure sia un altro personaggio Kóvtoq BavòeXà; 

( = ^Af^òeJkàg). Il villaggio di Avdbelà in quel di Milopotamo deve essere in rapporto 

con tale nome. 

Data 8 ottobre 6920 = 1411, indizione V. 

(9 Cfr. voi. IV, pag. 8o. 

(^) Cfr. ibidem, pag. 244, nn. 290-291. 

(®) Cfr. pure N. —ài) (c, KgijTixaì òtaàijxai, in d/f- 

aaiojviy.ìj fiifiÀioO/jyij, voi. IV, ’Adr'jvgot, 1875, pag. 676, 
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10. Arsdni. 

Sulla porta del refettorio del convento è scolpita la data ,A ^ A E', vale a dire 

1645 

11. l^ìghjt. Ma ora al Museo di Retimo. 

Lapide, in due pe2zi, di cm.. 48x22x6. Cip¬ 

po sepolcrale, recante nella parte arrotondata su¬ 

periore una croce fra A ed O. Inferiormente 

epigrafe con lettere di cm. 2^2: 

'A Jì’fjTaiaavfzn 6) [laxdo'.o; 

EajìaTtcjv Tfj (^QÒ) óxxÒj 

xa}.uv( tòìv ) ìovvic’jv. 

La data sarebbe dunque il 24 maggio 

Prima epoca bizantina. 

11 b/s. S. Trinità: Chiesa omonima: parete nord, 

attigua all’abside. 

Lntro cornice di cm. 16 X 56, iscrizione in lettere di cm. 4 e meno, dipinta 

in nero. 

-b ’AvìjaTOQtA] ó rjfjiao; raò;, ód è;ó- 

óov xè atreQyi'ag xvq(ov) AvÒqÌov tov 

’AgxoÀeov xè tì/^ ójnoCgyov avrfov) 

McolrxQ xè Ti'j^ avrrjg O^yargòfg) Eojia;. 

Anche gli y\rcolco erano una delle famiglie nobili cretesi. 

Se o.?’r/7; non è una svista invece di avrcnv, Sofia doveva essere figlia di prime 

nozze di Maria. 

Della data, certo del tre o quattrocento, non si legge che l’ultima cifra S (na¬ 

turalmente dal computo bizantino). 

CIr. 'ol, |ll_ [lag. 174. (3) Cfr. E. Gerland, Histoìre de la mhlesse cit.; t 

l’iihlili ala in; AT. A'. Ihrijar'/.ày.i^, ' Pn') riii'i;:: 1\ .In/ETorK', in Xt/i'iIi/o, Xnvin, 15 genn. 1902, pag. 

« i'-, I 3g. 5 '• 8 segg. 

croHefiòm 1 fop NdobLwi oy 
Ker 

Ono^Hby bri ! 1 

’'Etov;. 
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12. Arkddhi. 

Sulla fontana di Kamdra è scolpita la seguente epigrafe, lunga cm. 115, con let¬ 

tere di cm. 4 e 5 : 

eN04iT/ia ■—^ 
Aa g/1/iPoV HrovMeNòrgPeCiC^OiiT^i • N/j 

,A X N A' 

''Affdova rfjcàe vd/naTa xqì]vì]q òòjkev ódiraiQ 

BXaarov fjyovfiévov e (igeai; ò^irdxì]. 

Preceduto dalla data 1651, un distico elegiaco — metricamente non troppo 

corretto —, il quale ricorda come le perenni acque della presente fontana fossero 

date ai viandanti dalla acuta scoperta (ergeai; ò^vTdrri) del guardiano Vlasto ; lo 

stesso che costruì nel 1670 il refettorio del convento 

13. Arkddhi'. Chiesa del Salvatore. 

Iscrizione scolpita sulla facciata della chiesa 

Per tradizione si interpreta: 

44>K;ir(1ATZnZ A d> n Z' Ki.ì]fii]; XagidrCg; 

cioè 1587, Clemente Cortazzi, probabilmente un abate anche lui. 

CASTELLANIA DI MILOPOTAAIO 

1. Prinos: Chiesa di S. Maria a Dhrakònero. 

Della splendida tomba disgraziatamente scomposta e rovinata, fa parte lo stemma 

superiore, dei Zangaròl, accompagnato dalla data e dalle sigle del committente. 

Vedasi fig. 297 alla pag. 246. 

Si interpreta: ,A^hJE' (cioè 1555) /o)i’ //_; oppure anche A0A (cioè 1550) 

èv /Lirjvi fi. 

T. A. ZayyagóXov xal riov réxvfov avrov. 

Dove le prime due lettere potrebbero essere quelle del nome e del patronimico; 

oppure anche significare rdipo;, xvfi(ìo; ecc. 

C) Cfr. voi. UT, pag. 176. (^) Cfr. voi. II, pag. 294, e tav. VII, 
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2. K/w/arès. 

All’ingresso delle case del convento è scolpita la data 

A A 

A 9' 

Nella facciata è murata una lapidetta di cm. 

39X31, recante scolpita in rilievo l’epigrafe: 

" EreXiódv 6 Otto:; xal 7ia\v\- 

aejìda/iiog raò; rfjQ v7ie(QJayiag 

0(eoTÓ)xov è'xog Jt) I E' 

(ir ò I XTI òj V ) I E', èv fi ì]vl 

ìov?AO eìg rag K E', ènì Tr]g 

(ì afa t) t'ag Mavovì)k rov 

n aki; 0 a(6 )y ( ov ) . 

Data 6915 = 1407, indizione XV. Ma¬ 

nuele II Paleologo regnò dal 1391 al 1425, 

Sotto il bassorilievo tombale è scolpita l’epigrafe : 

N'cdasi fijf. nella tavola pagg. 594-95. 

-V ’ Exìjin'jOi'i fj òov?iij Tov Ot'ov MaQì]a 7z.nE[(y\(iì]réQiaa yivì) EeojQyi'iov àfiagrokov 

(egaioìg rò enVjxkgor tov Kov( q )aTOQOJiovkov, iSódov xal xónov. 

'Exoiin'iOei inij èrovg A(~)' /n]vì yeraggov sig oràg Z', xal ànò rgg Xgiarov 

yevgaaKog 0 A A '. 

AJgò aa!, Trupe, xè òikrjn oov t})v Oéav. Eè. ddvare, T)]g ói'/vaTai (fvyi']\v\ aai ; 

''Uòt] òè xal 1) à^Lvrj irgòg tì)v glZ,av tòv Òévògcov xlre. 

.... r'i giga 1) nioTìig, lò óérògor dv(0go)7zJog, (t) à^ivi]) rov (Xgiaria)rov rékog. 

La data è dunque il 7039, pari al 1531. 

Ilg^^livTvgiaoa (o anche Trgvajìvrfga') è la moglie del prete (ì) nanabid), 

(jif)rgif) CAratoropulo. Il cognome Kovgdrogag si sente anche oggigiorno a Mi- 

htptttamo. 

!') ( fr. T.,1. Il, (il'. 322. 

cioè 1636. 

4. Skidùfia-. Chiesa di S. Alaria. 

5. Skulìifia-. Chiesa di S. Giovanni. 
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1 versi trimetri giambici che costituiscono il finale deH’epigrafe si devono orto¬ 

graficamente emendare: 

^Oqoj oe, xàrpE, xal ÒeìXiv) gov tÌjv Oéav. 

Alai, davare • tg; òvvarai (pvyelv oe; 

"'Hòi] òè xal ì) à^ivrj jiqÒq xi]v Qt'Cav xò)V òévÒqmv xEÌxai. 

Quest’ultimo è tolto dal discorso di S. Giovanni Battista (Matteo, III, 9; e Luca, 

III, 9); ed è quindi spiegato: 

V/ glCa ì) 7tioxì]Q, xò òevòqov àvOgcoTiog, i] à^ivi] xov XQiaxiavov xélo;. 

6. Shdufia-. Chiesa di S. Veneranda. 

Iscrizione murata nella parete sud della nuova chie¬ 

sa, convertita in scuola: cm. 18x13, lettere di cm. 2 e 

meno. 

’Exijii)]0i ó doì'Ào^ (tov) Oeov ’JojdìVì]^ xò) ènlxXiov 

AaGxdQlQ /l()])v)) ìovX(lov) ’s TfX? K Z' . ,A0SO' 

Exov; ,Z O Z’, Ivòixxuovoc, IB' . 

"E^óóov xal xónov xov FeoQyiov Aacxdoì]. 

Il z-j luglio 1569 corrisponde appunto all’anno del¬ 

l’èra bizantina 7077, indizione 12. Della originaria nobiltà della famiglia Caseari è 

superfluo dire. 

7. Marghantes'. Chiesa di S. Giovanni evangelista. 

Ai lati del fondatore è dipinta l’iscrizione: 

+eV(MHeio 

l'w rriKA'olMA^ 
Mh»yd 

^ IB \< 

» =7^ fH 

erKIMiei-oA.6 

Ti^0!/-rao 

f&uq 

éfAl-Cò- 

"Ext/ilO)] ó òov(XoQ) XOV Oeov nanàc. EEcógytog ó IOAòog 

”Exog Q ^ A', /ilr (fQE ftovdgtoQ ìjg xèg KB'. 

Dunque 22 febbraio 6891, vale a dire 1383. 

I Klados costituivano una delle emi¬ 

nenti famiglie nobili cretesi Essi fiori¬ 

scono ancora nell’eparchia di Milopotamo. 

(1) Cfr. voi. II, pag. 334 e tav. XI, n. 3. 

(^) Cfr. E. Gerland, Hisfoire de la noblesse cit. ; G. Ge- 

ROLA, Gii stemmi cit., n. 41 seg. HfltcKe 
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8. Margharites'. Chiesa di S. Demetrio. 

Nella àyia TTQÓOsoig è dipinta in nero su giallo la epigrafe: 

■T?H<JàKTT^ , 

’ArìjOTOQidì] 6 .Tcti’CTfrrTOs vaò^ rov àyiov /(£yaXojndQrì]Oo; At]- 

/it)]TOf'ov, òì]à aiveQyia; xè igóòov tov evyerov^; àg/ov xvgov 

TAì<j^ì'dxi TÓlvtoXo — xè nanà xvgov reoiQy(ióv) tov KaX(o)aivà 

xÈ STégojv X(Qiariudojv) òv 6 Kvgie yivófojxr] rà (òvófiara). 

’EreXì](0)0 ì]). 

Manca la data; ma dobbiamo trovarci verso il secolo XV, 

L’uno dei fondatori è Giovannino (detto Gianachi) Dandolo: famiglia di origine 

patrizia veneta — dei colonizzatori del 1211 — poi imbastardita, della quale non man¬ 

cano altri monumenti in paese ove vivono tuttora. KaXoatvàg è cognome bizan¬ 

tino antico ben noto. 

8 bis. Margbarites. Casa Dandolo. 

« Une maison, qui a conserve le nom de Dandolo, a de jolies fenétres ornées 

de colonnettes corinthiennes; dans la cour je lus sur une pierre cette inscription: » 

» yi 0 P 0 n AOC X OPTOC 

H no ivi/\ qoPi^X^icHPi ro 

\4v0oÓ7iov ó; %oV;to^ — ' Htt.ò /laarógov \4v(dg£)ov Zt]Q(yo. 

La prima riga è una reminiscenza del Salmista (CII, 15): àvOgojTio; ihaeì 

yóoTo: — lo osserva già il Thenon. Nella seconda si ricorda il capomastro An¬ 

drea Sirigo. Verso il secolo XVII. 

(') (Jr. voi. IV, pag. 246 scgg. (E per gli stemmi a Créte, VI, in « Revue archeologique », serie II, volume 

Padova, vedasi (i. Cji Koi A, Slewiui cit., n. 52). XVII, Paris, 1868, pag. 293. (Cfr. il nostro voi. Ili, 

(‘j L. ’l’jit.NON, l'ragment.s d'ime dcscriptiun de Pile de pag. 283). 

T0XA)-K^ 

SKd/ì' 

eVPx, 
cHòKe 

et/H 
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9. Orthès: Chiesa di S. Maria. 

Lapidetta in pietra, a riquadrature 

contenenti vari elementi della epigrafe : 

,A<PI1A' àngrjXvov I . ’EtfXlojO)] tò 

xifiLTvgio . MavovìX fiova^ói;. 

Data: i6 aprile 1584. 

10. Ermes\ Chiesa di S. Anna. 

Murata nella facciata della chiesa è 

la lapide (cm. 45 X 59 X6) contenente una 

croce, circondata da epigrafe in due ri¬ 

ghe di cm. 5 e 7. 

^ Arenava aro r) paxagla . 

Mi]v fiatgj KfJ', ènl IvÒixtuovoq né/nmfì];) 

Della data non è indicato che il gior¬ 

no 29 maggio e l’indizione quinta: il che 

è perfettamente regolare, trattandosi di 

iscrizione della prima epoca bizantina 

10 bis. Dalle rovine di Fdeutherna. 

Iscrizione a me nota soltanto attraverso la fotografìa qui pubblicata: 

+ ,A 0 n A'. 

’Exrt'jaO)] 6 d(eJog. vaòg tovJ 

/(eydXXov Fecoigylov.., òià è^óòov) 

xai xónov noX(Xov.) 

A/uo; (?) MiyaiiX. 0t]a;(?)... 

La data è dunque il 1518. 

7) Pubblicata già da F. Halbherr, Cretan 

expedition. II, cit., pag. 608: che legge però fiì'jirjo 'A.... e alla fine crede di poter decifrare (///(epa) B. 
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11. Skjepastì: Chiesa di S. Nicola. 

Lapide in pietra di cm, 21 X71, murata nella vòlta della navata nord. 

+.CX,- «t-Tr-T t^lA AnPIAIIs rA- 
ANAKENICOH O GEIOCNAOCTS 
MEFA A»EI 1 KOAA 6 AI AKOn 6 K E i O 
A55N IKOAIMòI E POMON AX6T6TAPMAP 

,.40/79' ìvóixricovog /d', ànQiXiov I A', àvaxevfaOr/ o Oelog vaòg tov ueyàXov 

NixoXdov, Òià xójtov x’ eióóov NiHoòffiov teQOftovdyov xov Taofmgo. 

Troveremo il Tarmaro anche nella epigrafe seguente: 

14 aprile 1586, indizione 14. 

12. Skjepastì'. Ibidem. 

Nella vòlta della navata sud è murata la lapide (in due pezzi) di cm. 21 X85. 

THCI n E P A r 1ACGEOTO 
M^SIEPOMONAXÒTbi 
CglTEPlCAT^CKAAgAlKCl 
aX-nACXAXPlCTIAHOMK 

ekTicti oe locN Aoc 
KòAI AElOAbTÒN 1KOAI 
TAPMAPOAnOK AME HnPE 
>c 1 OKjqx P q^r^òcK E i F^ee 
EÓ.0-M-A A-^to-n-H •j2.7j)-n-ó- 

1 •co-^•l^•‘rA•M©•H*c•e•Il•Ac 

-t- ,.-l 0^ IV tròtxTuovo; E', /laon'ov E', fxtioti 6 Oìoq vaòg rtjg iTregayiag 

(dtoróxoxi, óià tSóÒov tov Nixoòf/xov LFoot(ovd%ov tov TuQfidQO, àTióxafie i) 

Tifjea piTFQiad tov axXdpa ìxogioxtò yqóvovg xè igOe. 

.4 .V I/doya XQtaTiavò fi (aQTtov) KE 

A 0 // (aQTiov) A A 

A il (d)7i(Qi)X(iov) H 

A JT) (à)ti(Qi)X((ov) & 

mi ■ IZ ■ VA ■ M& ■ WE ■ e ■ ZI ■ AE 

L’iscrizione pare voglia significare come il 3 marzo 1592, indizione V, fu iniziata 

la costruzif)ne della navata sud per opera del monaco Nicodemo Tarmaro; e come 

la m(jglie di lui condusse ventotto anni in schiavitù e finalmente ritornò. (Essa era 

stata presa certamente in qualche escursione piratesca, forse del famoso Dragùt). 
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Seguono, come ricordi cronologici, le date del giorno in cui cadde e sarebbe 

caduta la Pasqua ortodossa (a differenza di quella ebrea e anche di quella cattolica) 

negli anni secolari: 

1600 - 23 marzo. 1700 - 31 marzo. — 1800 - 8 aprile. — 1900 - 9 aprile. 

L’ultima riga, in cornice, è riservata ad una iscrizione crittografica, quale trove¬ 

remo pure in una epigrafe del primo quattrocento del monastero di Vaho??iònero (Ca- 

stelnuovo). A risolverla occorre la chiave, già nota 

OHZqEFBAhnOENMAKThQWX^PYTE 

A B r A E Z H e I K A M N E O n P E r Y (P X W Q 

(Come si vede, l’alfabeto crittografico usa di tutte le lettere deU’alfabeto solito, 

escluse A, I, P, ed inclusivi invece lo stigma, il coppa ed il sampì). 

Tuttavia la interpretazione non è troppo sicura, poiché è incerto il significato 

dei nessi I Z e Z I (nei quali ricorre lo iota, che dovrebbe essere estraneo all’alfa¬ 

beto crittografico), se pure essi non stanno a significare la presenza di una abbreviatura. 

E(oi) K(vqi£) Soia reo àyi(q)) 0(e)(p. 

Comunque il verso corrisponde a quello della epigrafe di Valsomònem\ e non 

valeva davvero la pena di ricorrere alla crittografia per esprimere una semplice invo¬ 

cazione ai Signore. 

13. ^alì. 

Sulla porta d’ingresso del convento, lapide in tre pezzi: 

/ _ 

^XA€ + .^PXHCO <hWC4>OgOCKVMq 

«...—„_ - 1 _- 

flTi K€Ì51 € POnONAX 

,A X A E' "Agxi] Goeptag (pófìog Kvglov . Mv('ì])ariTi, Kvqie, rov òovXov aov 

riaxofilov ieQOfiovàx(ov). 

La data è il 1635. La sentenza, tolta dalla Bibbia, fu da noi già trovata in una epi¬ 

grafe latina di Amnàtos (Retimo). Il monaco dovrebbe essere lo stesso di cui al n. 15. 

14. Bali. 

Sopra una finestra del convento stesso la data: 

cioè 1638. 
,A X -f A II' 

(*■) Cfr. V. Gardthausen, Griechische Palaeographie, Leipzig, 1879, pag. 235. 
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15. Vatès: Chiesa del convento della Madonna. 

Suirarchitrave della porta, in lettere di cm. 4, è scolpita l’epigrafe: 

C « fax<:>IYl I $4^0" 5 K A W' AX K A 

Mvi'aTr/Tìj, KvQie, tov ÒovÀov aov Flax^jAiov legofiova/ov rov Kacf.dr(ov). 

,A X K A'. 

Per il fondatore, vedasi quanto dicevamo testé a proposito del convento di Bali. 

IJ cognome, appartenente alla nobiltà cretese si riscontra tuttora a Retimo e 

Milopotanio. 

Data 1624. 

16. Dhajnédhes. 

IscrÌ2Ìone murata sopra l’architrave che costituisce l’ingresso della vecchia macina 

di olive. Lettere di cm. 5 ’ 2 . 

AvtÌ é TTvXt] xXi'eTe d) XvOoc 6 avvTQifiov rqq èXéag tòv xagnóv. ^AXAR'. 

Data 1655. Molto sgrammaticata, ma spiegabile dall’uso di quel locale. KXlere 

sta per xXvstul (si ode, è). La macina si chiama èXaioroifiElov (e in dialetto aXergifiiòsió 

oppure àÀergovyeió'). 

17. Kas/rì: Chiesa di S. Maria ad Apanokàstrì. 

Nel primo pilastro di comunicazione fra le navate, si legge: 

""Emaxic, yriXioarò TiEvraxoaioaró rtoaQaxovra réaaqa etì] èteXìÓQiv 6 

A'jug rov Epyevì à(jyov xF/o ’lodvv Te/hétCo. 

L la data di morte di Giovanni De Mezzo, originario patrizio veneto pur lui 

(dei colonizzatori del 1252). La famiglia è nota per il palazzo di EFòià in quel di 

Sitla 

La data, che forse voleva segnarsi alla bizantina (7052), fu finita poi coll’indicarsi 

coll’èra volgare al 1544. 

(*; Cfr. E. Gerlanu, Histoìre de la nohlesse cit. (2) Cfr. voi. IV, pag. 278 segg. 
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18. Mùses'. Chiesa di S. Croce. 

Sopra una tomba, usufruita poi per architrave, fu verE;ata la data ,A X Kfì' (cioè 

1622). 

Iscrizione in pietra entro cerchio di 

cm. 39 di diametro: lettere di cm. 4. 

4- ,A0 n E' fiivì jiaoTiov ’s H' 

IX.a/iF t Eoqila 1 Eoa/iuTixojTOvÀa Tir 

anxÀa tovti và Oaqrl. 

Cioè Sofìa Grammaticopula fece 

fare l’S marzo 1585 queU’avello, per 

esservi sepolta. "'AoxXa {anitld) si chiama 

anche oggi a Creta la tomba costruita 

in muratura, con coperchio di pietra. 

Sul fondo nero non si legge che un piccolo fram¬ 

mento dell’epigrafe che vi era dipinta: (òxtjovftoi'o) bgPico» QM HIoKf. 

0' sto; S^— (il seguito indecifrabile). ^ 

La data del 9 ottobre varia così tra il 1312 c il 1321. 

21, Axòs: Chiesa di S. Giorgio. 

Iscrizione murata neH’interno della finestrella ovest. 

1627 XratidTij ! ! aTskaoov. 

La famiglia Patelaro era ragguardevole a Creta 

nel secolo XVII, quando diede parecchi scolari c 

maestri all’Università di Padova 

22. Kamarjòtìs'. Chiesa di S. Giorgio. 

La porta sud sembra che rechi la data (cioè 1629). 

(^) N. Sidug, NeoeVa]vixii fpt'AoXoyia,'-A-Oi'iratg, Retimo di nome Giorgio Patelaro è ricordato in J. 

pag. 237, 416, 420. Intorno al metropolita Neofito Pa- Pitton de Tournefort, Kelation d'nn voyage du 'Levant, 

telato, cfr. XoiOTiavixì] Iuji/tìj, voi. I, fase. 3, ‘Hgn- Paris, 1717, voi. I, pag. 37. Cfr. del resto G. Gerola, 

x/.eio), 1912, pag. 389 c 520. Un viceconsole francese a Gli stemmi cretesi cit, pag. 264. 

I 

19. Kjerawofà: Chiesa di S. Veneranda. 

/MINIMAPTIì^X 
/9‘H‘EKAME*IC0\ 
(<ì>IA^irPAMATIKO 
\^n^5AATINAPKX/ 
\s<ATì5T1NA0A/ 

20. S. Marna: Chiesa della Madonna. 

45 
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23. Kamaràkji'. Chiesa di S. Giovanni. + J C T A f) J T Q K A M il A 

Sotto al campaniletto, epigrafe; N O C T A C 1 T O V C P C 

.Gf a f a KO n O V K E 

E O A OV n A^ M I X A li A 

K A A EC T OV À- 
Cioè : ’loràOi tÒ) y.a/iTTavooTaai rov 

XorTigog Xqigtov, òiù xónov xal i^óòoii nanà Mr/^aì)/. KaXearov. 

Manca la data. E non è escluso che l’epigrafe possa riportarsi anche al sec. XVIII. 

4= % * 

Prima di abbandonare la castellanìa di Milopotamo, dobbiamo ricordare come 

nel villaggio di Alfà si conservi ancora un grande 2Ìro o giarra (jrfOogj, portante 

impressa più volte una iscrÌ2Ìone e stampa del seguente tipo: 

+ICXCIXI K€R I.Y;ia<PK0m<|>àPXiC»T€KIS10VlYl 

N*D Itlo 
Di più il vaso mostra incisa tre volte una sigla, costituita dalle lettere N D, 

nonché una volta la data del i6io. 

Un altro 2Ìro con iscrÌ2Ìoni perfettamente eguali trovammo a Retimo, in casa di 

NicoU Sighanos (Via Olga, 30). All’attacco delle tre anse reca graffita più volte la 

data dell agosto 1612, e varie sigle, una delle quali allude certamente al villaggio 

di Apostòli^ di cui diremo. 

i X]6 
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Un altro ancora esiste nel paese di Apodhùlu (Amari), in casa di Emanuele Fo- 

takjis. 

Un secondo vaso nella stessa casa di Retimo è privo 

di iscrizione a stampo, ma è segnato colla data 1588. 

Un terzo finalmente ripete altra epigrafe stampata: 

+1CXC N K< M T‘>XvA,^<I)JL•€RrYlÀPKOC 
L’abbiamo pure trovata in un ziro di Giorgio Fotakjis ed in un altro di Giorgio 

Psarudhakjis ad Apodbìdu. Quivi, presso un’ansa, è graffita la data del 24 maggio 

1609: 
/I X H II II vij 

/il ay io V A F« ? 

X 

L’iscrizione a stampo ripetuta in giro lungo tutta la loro altezza su due olle 

esistenti A Apostoli (Amari), presso Michele Bizakos e Demetrio Laguvardos, è invece: 

+ ICXCHKÀmT0XÀA<PA6IoMÀPK09ÀPVN 
Da ultimo nelle case di Giorgio e di Emanuele Fotakjis ad Apodhùlu esiste una 

giarra colla marca : 

lHSOVSXPlSTOSNlKAi*»fc»^ ★ 
Questa si interpreta con tutta facilità: 

Ar]oovg Xoioxòq vixà. 

Quella prima di Retimo si legge: 

’ Irjaovg XQioròg vixà, i'yò Maoxog (?) 0ao. (?) 

ma non si saprebbe spiegare l’ultima parola, forse alludente ai figli del fabbricante. 

Finalmente le altre due dicono: 

Wì'jGovg XniGxòg vixà, /lexó/v AXryà, èyò MÓQXog 0a(jvv. 

Si capisce che la fabbrica dei vasi era nel detto villaggio di Alfà\ e l’artefice 

si chiamava Marco (il cognome non è chiaro). Le date, apposte probabilmente all’epoca 

stessa della esecuzione delle giarre, indicano la età in cui egli viveva. Evidentemente 

quei ziri ebbero larga diffusione, sia nel villaggio di fabbrica, sia nell’eparchia di 

Amari, sia verosimilmente altrove. 

1 ySfe' 
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SAN BASEIO 

1. Koxarès. 

In una casa turca abbandonata, una lapide murata —■ a quanto pare — fuori 

posto, contiene il semplice nome: 

I/1KOBOO 
M/iepriG 

^laxnpoQ KaXi-qyiQ 

L’iscrizione potrebbe essere del secolo XV. 

Notevole che il cognome è scritto nella forma popolare KaKéoyqg, anziché in 

quella letteraria Kahéqy)];, che pretende derivarlo da t(ov y.aXò>v fV^yar//?. 

2. Koxarès: Chiesa di S. Giorgio a Katreljanà. 

Lungo l’abside, in una sola riga, è dipinta in bianco su rosso l’epigrafe se¬ 

guente, con lettere di cm. 4 e meno: 

^'L^4^l>N10M^hyyK0dQlp^chl(-)Y(J)nTimK'019fMd'^a^vMerdn0MdpTlP 

— - WvFyjLiriOi] yaì vyovoyynacpiOv o) TidrTi/iioq yaì Oloq vanq rnv dytov /ieya?iO/(dQTiftoq 

ycù (V/Àqfjónov rFCi)(ijyjiov, òià aijrÒQnnrjg F^nÒnv yaì yójiov VFQo/i(ovdyov GfoÒogiov 

Tor Kayijaiià yaì Tdq (T//)’aòf[A]f//yc (avjTov ’f-liayg yaì rfàìr) (^T)réyvnv av(rrig). 

Kv}'a<)F?j/ ia sono i fratelli spirituali, figli di compari di battesimo. Sec. XIV-XV. 

3. Miiniè: Chiesa di S. Marina. 

Sopra la porta è dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 3 e meno, l’epi¬ 

grafe frammentaria: 

K4ÌAI|V>R0HÓn^Ctnm‘KmAoCN/lbCT(>ÌlEVK4léNaÓt,^e&H 
'A a 14;vt e r rl4 c K KÓn 6 K H óxesffiN'p I otta K iÌk«) 

KÌlT.qÌi?CÌrHeVI?N l^WOH/JAbfelSNJ 
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.xal àvioroQiOì] ó Tidvoenrog xal Oelog vaòg rrjg àylag xal evòó^ov 7ia</)év(ov- 

Maoivjag, òià avvsQviag xal xónov xal /lóxOov ròjv jquov àòr^.rpfJjv xòìv Kovò(ov)ii- 

VIÓ.X(J0V...... xal tfjg firjXQÒg avròjv Evyeviag iiovayJig. Féyove. 

Per il cognome si confronti al n. 7. Probabilmente secolo XV. 

4, Kjisòs: Chiesa del Salvatore. 

NelPabside, in lettere in bianco, entro riquadro di cm. 34 X 

23, è dipinta l’epigrafe di carattere religioso. 

Invece presso il fondatore effigiato sulla parete ovest, a 

lettere grandi di cm. 6 e meno, spicca il suo nome; 

^0 Avfiì'jrQLog BeQy(l(rig) 

Secolo XIV-XV. 

5. Dhrimiskos: Chiesa delia Madonna. 

Sotto alla àyta nqóBeaig, entro cornice di cm. 31 X 39, in lettere di cm. 3 

e meno, è dipinto in nero su bianco: 

(\A)vì]yéQ(dìj) èx lifuJodOoov 

o Oijog xa(l) nàvoentog vaòg 

ovxog xfjQ fjTieQayiag Oeoxó- 

Kov xFjg Aufiuìp’rjg, òrjà atj- 

vfQyiag xal xónov xal nóOov 

noXov Peojoywv xov MeÀì]orj- 

vov xai T^dfg) at](piiJi'jov xal 

xòv xéxvfojv) avxov, àiu]v . 

\ivì]axoQ[()ìi òè ótà 7J]!jòg 

MixdXvj xov ì''i(axoi)i)oyi)d(fOV 

xov Bevégi. 

^'Exog ,(;QKC' 

- ’'Exog ,qQK(l' 

Dopo (ióQoog e (ìdOgov (cfr. Seiino, n. 42), qui abbiamo anche lidoaOiior. 

La chiesetta prendeva l’epiteto di Aafmi]vìj — come avviene pure per quella 

dell’epigrafe seguente — dal nome di Adpn)], donde si chiama pure l’attiguo vil¬ 

laggio di Aafinrjvrj 

È la prima volta che incontriamo la famiglia dei Melissino, una delle schiatte 

più nobili dell’isola 

(^) Cfr. voi. Ili, pag. 335 e tav. XII, n. i. (®) Cfr. E. Gerland, Hìstoìre de ìa nohìcssc cit., pag. 

(^) Qr. voi. II, pag. 53, nota. 59 e 60. 

lÌi[èPeKg p)if-PàO0HOOK4_ 
JlffiCbnTo^iofP'T __ 

Hn0P4n4C-0K8TH(^A<PfHN4{^_ 
XH4(4tJlìPf74(?H4jK'on8H4ino_ 
Sii n 0/1 ò [ito p [T 8 H H 4 Hi 15 n 

CH CMjT^ 

<x^ H R" o ^'i‘ 9 H Sì 

T^H_ of^Qj^ 

A _ 

O^lvH 

TI 
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Del pittore Michele Venier conosciamo anche le pitture di Mesklà (Canea, 20). 

La data è il 6826, vale a dire 1317-1318. È ripetuta una seconda volta, forse 

in epoca seriore, c]uando la prima indicazione pareva svanita. 

11 segno dopo lo S iniziale non deve essere che la abbreviazione dell’ordinale. 

6. Diblokbòrr. Chiesa della Madonna. 

N / 

mi/népépioRmimp 

eemiìTJifTì lincili 
eiNepiTiìK'ónip^óAC 
fif''Faeoife'TràiN 

KOTlhK'PlO'éfXwe 

iNiinNio-e^Xl 

Sulla parete nord della chiesa in¬ 

terna, entro cornice di cm. 51X27, 

in lettere nere su bianco di cm. 4 e 

meno, si legge: 

-|- ’Avexaivì'jaOi xal àviororilOìi ó Olog 

xaì TiuratTiTog vuòg T//g VTCsoevÀoyi/iévrjg 

òeoTit'vìig ì'iinov Oeoxóxov xaì àrinaoOé- 

vov MaQì'iag riig Aaf^mivfjg, dià oive()- 

yi'ag xaì xójiov xai è^óòov rov xì'o 

Aeovrdxi rov Tqov?uvov xaì rFjg aìjfiLov 

avrov ’'Av)]g xaì réxvìjg, xaì róv av- 

raòébcpdji' avrov xvo NixoÀdov, xvq 

" hodvvov. 

"EreXioOi èv /(ijvi luvvio E', 

ìròtxTidji'og E, è'rog JT) KE' 

AvrdÒE/jyoi è lo stesso che à 

Òt'X(fo(. 

La data è dunque il 5 giugno 

6925 (= 1417), indizione X. 

7. l\//////a: (ihiesa del Salvatore. 

I/iscrizione dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 5 c meno, è suddivisa 

in due riquadri, rispettivamente della parete meridionale (cm. 29X48) e occidentale 

(cm. 27/56). Lssa dice: 

(.Ir. \ol. II, pag. 308. 
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-]- ’AviyéfjOi;v ex ftoOitov xè 

uvtioroQcOriv 6 Olog vuùq tov 

gotJqoq X()toTov, òi/jL aivto- 

yiag xul è^óòov nunò. xvn 

MavoìjÀ TOV Kovòov/i,vFi àna 

aiiitìiov xè xéxvoìv xè tré- 

oojfvJ eva£[ìòjv XotGTijurojv 

òv 6 Kvqìoq yi(v)ÓGXìj 

rà òvó/.iaTa avrcov. 

^ Ereh]óOì]v lovvì'jo ìjg 

règ IB', èxog ^ Z', 

IvòixTWjvog IB', àuì'jv. 

La data si risolve 

12 giugno 6897 = 1389, indizione XIL 

Inoltre sopra la figura del fondatore, dipinto sulla parete sud, e sopra quella 

della fondatrice ad ovest si leggono rispettivamente i nomi di KdjGrag e "AìótCg. 

A LI 

(KOKLIT iloCK^TdONoiIaf- 
W àw ejdj p^o • H cfià 1 & 
V- • 4'^-^ I e • 

m<?oR£N- ò e i ooNdóoTóy 

<? 0 V1 Rx y^h d 

01 

A Al A R I 

1. Kar/nes: Chiesa di S. Croce. 

La base del campanile è costituita da tre pietre (cm. 45x19, cm. 15X51 e 

cm. 15 X53), contenenti l’epigrafe dedicatoria, in lettere di cm. 5. Ma la parte me¬ 

diana è ormai totalmente distrutta 

)AAev$PArKi;\BAA 
?A-IMiSltANOe6|eP6é 

'+AXA-eKriST.OAi 
STOKereHNWTr 

,A X A' . "ExTiGXi 6 ay(tog....) òovkov Oeov fPQayxià BXggxÒ xè xéxva avxov.... 

. ( /(igì xov àvoOe tSQtog. 

(9 Cfr. voi. II, pag. 335 c tav. 12, n. 2. 
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La data è dunque il i6oi; il fondatore Francesco Vlasto. IMISI può essere tanto 

i'iiuov quanto /y nia)]: ma in un modo o nell’altro si capisce poco.... 

2. Chiesa di S. Maria. 

Presso alla parete ovest si pretende si trovasse una trave, accompagnata dalla 

iscrizione: 

7/ //e xvTTdCen;; avx)) £Ì/iai xo/ifiévti tov avyovarov rì)v ÀiyoorjV. 

òla simile tradizione pare si racconti anche di altre chiese. 

Anche oggi si crede che il legno di fico tagliato dopo il plenilunio di agosto 

sia incorruttibile. 

3. Anddnasa-. Chiesa di S. Giovanni e di S. Trinità. 

Il campanile è contrassegnato sulla sua fronte da epigrafe, su due pezzi di 

pietra di cm. 23 di altezza e complessivamente 186 di lunghezza. L’iscrizione, in 

lettere di cm. 3 M-5 comincia e termina con una foglia. 

MHNIdLo^^^Ke LMNHAShAX 
Ktìto5>o5' 

- ----- 

,.1AL1//C /n/)'/ àyoiaxov KE' jiujtù M( a)v( ov )ì)X BXdafxov) xzLTooog. 

liceo un altro Vlasto. Data 25 agosto 1645: poco prima della conquista turca. 

4. Ibidem. 

Pietra sepolcrale di cm. 112X54- Folta uno stemma e poche lettere di cm. 3 fa-y. 

Vedi fig. 329 a pag. 251. 

Lo stemma era fiancheggiato da due iniziali, la seconda delle quali — quella 

del cognome — era un B Barozzi?). 

Del resto vi si leggevano le solite sigle ’li,aoìQ Xoiaròg vixà, la data 

(-E (^— 1539), forse una seconda data (,^ 0) E B' (= 1562), che potrebbero 

essere la data di nascita c di morte, e poche altre lettere non bene interpretabili: 

il nome potrebbe essere \l(i)dì’vijg Wxa. o anche Acoardxog. 

5. Ml-ronas-, CJiiesa di S. Salvatore. 

+ 1^19 iri T 
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SuH’arcliitrave della porta, in lettere di cm. 2 ' 2-3 ' ^ è scolpita la data 1519 

e due iniziali; forse nana ’lojdvvi]i;. 

6. Apostoli'. Chiesa di S. Nicolò. 

Iscrizione affrescata in lettere nero-marrone, di cm. 2 f 2-3 fra mezzo i due 

fondatori rappresentati sulla parete sud, presso alla porta: 

Vedi voi. II, tav. 14, n. i. 

.xaì àvJioTOQiOi. (6) Olog xaì ndatmog vaòg rov àv aylatg naroòg 

ì][iò)v veodgxov xaì OavfiarovQyov Nrxoldov, ò>]à aivef>y(()ag xaì xónov 

MìjydX(t) Tov Mndcpa xaì T//g a(v)[((i(i) o v avrov. 

àv àyloiQ per èv àyioig. 

La famiglia Bafa fioriva altra volta in Epiro e fiorisce nell’isola di Zante. Forse 

in rapporto colla schiatta veneta dei Baffo ? Secolo XIV-XV. 

7. Thrónos'. Chiesa di S. Onofrio a Kardhai/ijanà. 

Sopra la porta corre una iscrizione a fresco, la quale occupava tutta la parete, 

lunga m. 2,65, tranne il vano della porta stessa. Ma del primo tratto non si rile¬ 

vano che poche sillabe àvftjyéJgOìj xaì.Nella seconda parte le lettere bianche 

su fondo bigio misurano cm. i ^ 2-3: 

WT0P-JL)/lH fNEHNIO 0-k 
P IrNH 0 toflN 

"lOb'TtK aTO^^bNglO K/TeKNO-^-^'m-dYbH: 

. ev ejofvjg A 11', (Ivòixridjvog AI") ir iujv(ìj ìo(v..('Jo (?) K. 

xaì Toì'g òovÀovg Oeov MiydXtj tov Eagoì'xa à/ca oìivlìlo xaì réxipotg). 

aro àfia ogvjìto xaì réxvo. '’Afitjv, à/iì'jv, à/i)'jv. 

La data del 6838 corrisponde al 1330 se il mese è veramente giugno o luglio; 

ma se fosse ottobre sarebbe 1329. 

Prima del nome dei fondatori deve forse interpretarsi: 

Mvì]oOr]Ti,, Kvgie, xaì zovg òovÀovg ecc. 

C') Ctr. voi. II, pag. 336. 
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La famiglia Varuca conta fra le più nobili di Creta; e quella che anche in 

epoca recente più di ogni altra rivendicò gli antichi diritti, ricorrendo ad ogni mezzo 

lecito ed illecito. Un più vecchio Michele Varuca è ricordato nella seconda metà 

del secolo XIII 

8. KalogLìjènt: Chiesa di S. Marina nei dintorni. 

L’epigrafe, in lettere nere su bianco, di 

cm. 3 gb-b, occupa un riquadro a fresco di 

cm. 64-—45X55? sotto l’ay/a TiQÓOeai;: 

4- ’ Avi jOTOQlGTÌj xuì TeXvÓOi Ó OJoQ 

xal TidvoETiTOQ vuÒq ovTog t//? àyt'ag 

xaì h’Òoj^ov fi(eyaXo)/tdoTì]()og Ma- 

Qivag fn)v (?) . ì)ovviov KE' 

>'ìfié(oa a)a(idrov £x(ovq) Q H'. 

Il 25 giugno 6808 = 1300 cadde ap¬ 

punto in sabato. 

9. Kalogbjèrir. Chiesa di S. Giovanni a Spìljo. 

Sopra la porta distendesi l’epigrafe dedicatoria, già abbracciante l’intera parete, 

lunga m. 3,45. Ma ora non ne rimangono che pochi resti, in lettere rosso-nerastre 

di cm. 3 ^'2-7 su 

fondo chiaro : 

. exJeXeióBv 

irnoxEiOeiov . 

ov lEfjécog xaì ’/- 

(odvvov xov ’/l- 

OJlQOflOVQÌ] . 

"Ev exEL Q N E', 

ìvÒiy.xicov(og AE'J. 

SAei.,6yen:<tHé'f(a'( 

'X' ’ 

i'oPITKiiT^, 
4/0 ^ l’ooìocKaw 
c (■' rtf ocN^oc èY 0 0 fiL 

MT'fi'FOCW.gPlNTtH 
l rÙ^KlW-K ^HMi 

cj-;gy 

L-___-> 

Ouello di ÈTiiGxi'iOiog è noto epiteto dell’apostolo prediletto. 

.Anno 6855 — 1347, indizione XV. 

'') Oli, I . (lini \'.i), l hs/o/re de la nohlesse eh., pay,t:. /oi'Tee liagor/fii d>g r/eoòào/ai, in Ilai'aih'jì'wa, 'Aiìi’i- 

<•:, l'.i, 106, 115, 119 scy. fi anche (i. (ìi.kola, Gli vai;, 1908. 

tunnu ( il., n, 181 scy. ; A. I. EavDiivhlì)}];, ()! do- 
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10. Asòwatofi: Chiesa di S. Veneranda, nei dintorni. 

Accanto al fondatore Giorgio Cortazzi in lettere bianche, è dipinta l’epigrafe; 

Vedi voi. II, tav. 14, n. 2. 

AéìjGìjQ ròv òovXtov rov Oeov reoQyiov xov Xooxdr'Qri xal x^q) avfìi'ov avxov. 

Gli aifreschi, puliti di recente, hanno lasciato vedere altri dettagli, che una volta 

non si scorgevano. In alto, dall’altra parte del Signore, un giovane, armato di spada 

ed accompagnato dalle proprie armi — elmo, arco e faretra — potrebbe essere il 

tìglio del Cortazzi. Un altro elmo sta davanti a costui. Ai piedi poi della tomba è 

raffigurato un guerriero a cavallo, pronto per la battaglia, accompagnato da un ar¬ 

ciere, mentre altri due personaggi sul davanti gli olirono un mazzo di tìori. 

Il ricordo del famoso Giorgio Cortazzi, cui si deve la ribellione del 1272-1277 

viene spontaneamente alla memoria. Ma nè l’aftresco sembra così antico, nè comunque 

l’eroe di quelle gesta potè essere cjui sepolto, poiché egli morì in esilio. 

11. Anidri-. Chiesa di S. Anna nei dintorni. 

In giro all’abside corre una epigrafe di lettere bianche di cm. 2 'I2-3, su fondo 

rosso. Ma non ne rimangono che due frammenti: 

» 1 CTo H OHOOlOClyn^^CG filo Od aO vWiON w 
.xal )]axooii0rj 

6 Olog xal -idvaen- 

xog vaòg xdv àylov 

XÈ. 

.Iiì]vl lovXì'io 

, IvÒixxLcdvog 

ir', xov A^A(r') 

. xov. 

La data del 

9 luglio 6733, in¬ 

dizione XIII, 

Cfr. voi. II, pag. 

337- 
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coincide col 1225. Questa è perciò la epigrafe datata più antica della nostra silloge, 

se pure quella terza lettera va rilevata e interpretata come un A. 

S. Anna è uno dei due feudi concessi nel 1254 a Michele Varuca 

12. j\ìndri-. Chiesa di S. Teodoro, nei dintorni. 

Iscrizione frammentaria sopra la porta. Lettere bruno-rossastre di cm. 3-4, su 

tondo bianco: 

. eìxovo)yQa(i tOì] 6 OeloQ xaì JiavasTiTug vaog . 

òià xónov xal è^óòov xvq Oiì(oÒvjqoii) . 

Secolo XIV-XV. 

13. ìHatdnja-. Chiesa della Madonna. 

Iscrizione dipinta, in lettere nere su bianco, aH’interno sopra la porta: lettere 

di cm. 2 M2-3. 

L>nirepoiéKB4ePQ KÌiofiocM/iwTcyneparMfm 
nolNlCHIrigNeKotìu 

I ,-,3 TfKNQN T 

WviyildÌL dx lidOijdir. xdì OeJo^ raò; n'/g vTit'fjayi'ug ósonoi'rt; ì)fwjv 

(dioróxov xnì <i(t:i7T.<in0tvov Mdolug). Tov AiTìjvov xai. texvojv (uvJtov. 

Secolo XIV-XV. 

l/a famiglia Litinos (o Lithinos) è notissima a CretaAhu'ag è cognome 

anche attuale. 

(') ]■.. Cji.hi.and, lli.floìn de la ’jahicsic cit., piig. 119 (*) Li. Gerlanu, Histoire de la noblessc cit., pag. 85, 

102, 109, 117; G. Cìerola, Gli stemmi cit., n. 81 scg. 
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14. Vrises: Chiesa della Madonna. 

Epigrafe scolpita sull’architrave della porta sud: cm. 10X135, lettere di cm. 3- 

3"- 

rC4AC-^STOYC-;Ng'>KYPIO&40TlCMOCMOYKAICHPMOY, iNA40eH9HC0MAl 
+Q.‘t>MA*MHHilOYAMOKH« 

’ Irjaovg Xpioróg. ^'Erovg ,Z N B' . KvQing (pforiaiióg /inv xaì aonFiQ /tov, 

(T)iva (fo[ì}]Oì]an/i(ii: 

0 MA' fn]vì loiiXXi'cp KIT. 

Data 28 luglio 1544, corrispondente al 7032. 

La sentenza è della Bibbia 

15. Smilès-. Chiesa della Trasfigurazione. 

Targa con ovale convesso di cm. 16x26, nella quale è scolpita l’epigrafe se¬ 

guente, frammentaria, a lettere di cm. i-i ‘'2. 

t-AUOlKOAOMieei 

òeeiocì^iepòc ikoc^kyi-mg3H' 

XV 0^ ICO 

Pi GTOCTO 

CPlÓNlNÀlKTiUNOC T 

’AvoixoÒoulOei 6 Oelog xaì 

teoòg (o) i xog r ov xvoiov 

rj/i(~)v (WìjGov) Xqigtov .. .. 

.... Oov Icoavvov. 

t'rog TÒ GOìTì'jQiov h'ÒixTLÒJVog 

F'. 

Della data non resta più che l’indizione TU. Ma dobbiamo essere nel secolo XVI. 

Anche questo era feudo dei Varuca nel secolo XIII. 

16. S. Venermìda-, Chiesa della Madonna. 

Iscrizione dipinta in due righe al di sopra delle figure dei fondatori, sulla parete 

occidentale Lettere di cm. 2. 

Vedi voi. II, tav. 13, n. 2. 

(1) Salmi XXVI, i. (2) Cfr. voi. II, pag. 337. 



500 I MONUMENTI VENETI DELL’iSOLA DI CRETA 

\4v'i]yé(>Sìi ex f^dOQov xaì rjaroQi'jOì] 6 OsTog xaì Trdvoejirog vaòg ovrog 

Tz/c v7T.8Qay[(ic, òea7ioivì]Q fifimv fJeoróxov xaì deiTragOevov Maqiag Ót’ 

è^nÒoi' xaì xottov xvnov Fetopyiov svXaf^eardrov legécog tov Baoovya 

dna avv Tfj avrov avgvyco TinrjCDTdrrj 7r,QeG(ìvxEQìjaL, ettì t/) eTiagytg tov 

FvyevEOTdiTOV xaì TQioevTiitojxdrov avOevxòg xvqov I^e.O)oyiov KaXiégyi. 

’'Ex ovg ,ZK,\', tvòtxxiòji'og A ', ev lujvì loinnto eìg xàg K H'. 

La data si risolve in 28 giugno 7024 = 1516. Imperatori di Costantinopoli a 

quel tempo non ve ne erano più. Il fondatore si accontenta di calcolare la sua data 

dalla signorìa di Giorgio Calergi, che forse era semplicemente il giudice di Amari 

per conto della Serenissima ! 

I due Varuca tengono in mano un cartiglio, sul quale si legge; 

'// neJg eÌq aè èKttiCo/iev. òéoTroiva Osoxdxs. 

(’ig ovaa axÉTrt] xoaxeà, dvxih]y’ig d^eJa • 

[f/c| xnv vaòv TTOoaxgéyorxeg, dv vvv rreQixoaxoviiev, 

xaì ìiLcóOrjiisv ////pie dvaxaLVì]aai xovxor 

ex [idOgfetìv x<~.v oìxoòjo/iòr xaì ovrìjGXOQìjOìvat, 

Iva GÈ eyoiiev dei vTrÉQ/iayov Tr.QOGxdxrjV, 

xaì GxÉTre (j'govgiGov dj/iàg gvv xoJg eiieJg (ftXxdxoig 

xéxroiQ njrò TedGijg TxgoGjìoXPjQ xaì t'x Travxòg xvvÒvvov, 

xaì X.vxooGai xoXdGfog Trdvxag xovg oqOoòó^ovq . 

f.pigrafe metrica di nove versi di quindici sillabe ciascuno, composta abbastanza 

correttamente con tutta probabilità dallo stesso papà Varuca. Nel terzo verso la man¬ 

canza di lìg è forse una semplice svista del pittore; ma nel settimo cresce una 

sillaba e bisognerebbe sostituire èx ad àrro. 

vSono ovvie correzioni xoaxaid per xoaxed., dvaxatviGai per dvaxaivì Gai.. tycofiev 

per ' yoiiiv, (/ ijorntjGov per ijonvoiGov, ènoJg per r/ielg, xiròvrov per xvròvvov, XixnroGai 

]ìer Xi TiioGui. 
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CASTELLANIA DI MAT.VES1N 

1. Savatìanà'. Chiesa della Madonna. 

La porta meridionale reca incisa sull’architrave la data del 1655, colle lettere 

colmate di mastice nero: 

,A X A E’ 

Di sopra vi è una epigrafe del 1701. 

2. Savatìanà-. Ponte che mena alla chiesa di S. Antonio. 

La chiave dell’arco è segnata da uno stemma fra le iniziali M - X, e dalla 

data del 1596 

,n(p h q' 

3. Kogdhìà: Chiesa della Madonna. 

Nel recinto è murata una lapi- 

detta marmorea di cm. 32X32, a let¬ 

tere di cm. 2 ^12-4. Vi si legge: 

WtjaovQ Xqìotòq vixà . ,A 0 ^ F' 

òsxevQwv IO' èxoi/i t'iOf] ó òovì.oc 

Tov (9eov nana AhiyjtijX UpoTO- 

ìpàì.Tì]^. Kal 6 fJeòg àvanavai 

avToj. 

Il prete Michele, di cognome 

Protopsalta, mori dunque il 19 di¬ 

cembre 1593. 

P) Cfr. voi. IV, pag. 8o; c 254, fig. 346. 
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4. Kjeramù^i'. Chiesa di S. Antonio. 

Sul capitello dell’arco di mezzogiorno è dipinta una epigrafe, entro riquadro 

di cm. 43X12. Le lettere nere su fondo bianco misurano cm. 2’ 2-1 ’ja. 

.hià loTOoiag 1) PacnOev 

xa/idoa. (xójjio tioAov 

y.vnnv AenrTi'nv /lovayov ....rò 

1434-1435) a cura del monaco Leonzio, 

rTTi'y.ktjV Bea. 7t) M F'. 

Il cognome potrebbe essere 

BeoTdoyjig o BfaTidoto^. 

L’iscrizione ricorda appunto 

come l’arcata interna sia stata de¬ 

corata di affreschi nel 6943 ( = 

soprannominato Ves.... 

5. Korfès: Chiesa di S. Maria. 

Lapide che nella parte superiore è incisa con una scacchiera (cm. 21 i|2X44f2) 

racchiudente — a singole lettere — una epigrafe, solo parzialmente rilevabile ed inter¬ 

pretabile. 

I A 0 3IK 
ì 

K Ct rc5’ 

TX lYb Li tve 
0 

X 

N H NÀ Al JX' 

1 Lo TM\ 

1603 i((ri)v a( en )t( )7tq( (oit ) 

’s rah; (?) ÌA. hiò. 

yjoòg.voraQiov. 

La data potrebbe quindi 

essere il 14 settembre 1603. 

6. Kjìlharìdha-. Chiesa di S. Antonio. 

L’architrave della porta posteriore è ornato di una croce e porta scolpita la 

data, che pare da interpretarsi ,A X ! A', cioè 1611. 

1/ 
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7. Sàrkhos: Chiesa della Madonna, nei dintorni. 

L’architrave di una delle porte settentrionali (cm. 17X140) porta una breve 

iscrizione in lettere di cm. 5-3. 

’’Ir]G0ÒQ Xq lar ò Q 

,AXAE' 

/f(>ì.) 

QIOV K 

cioè 26 (gennaio 

o febbraio) 1655. 

9. Nisi\ Chiesa della 

Sul campanile si 

Madonna nel convento della Khrìsopìghjì. 

legge la data del 1636; 

IC XC 

N I K .4 
A X A (;' 46 
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10. Kato Asites-, Chiesa di S. Giorgio. 

L’architrave (cm. 27X119) è segnato di epigrafe in lettere di cm. 3-1 ’ . 

,.4 A'/nY'd tovvtog ìg rag Al', ryò M aqyéra diyar(r})Q 

Kcaravrì Haqaxvvov. 

Dunque 18 giugno 1603. Magyéra naturalmente è Marietta. 

11. Vlakhjanà-. Chiesa di S. Michele. 

Iscrizione di cm. 24X121, dipinta in nero sull’arcliitrave della porta a lettere 

di cm. 2-3. 

. (i^x f!djOncov xal larnoìfiì] u TzdfvaEnrog). oaov. og vaòg rwv 

OfruDV ] or)d/ie(i)V ragiaQ/jTjv (MiyarjA) xal Fa^ot AX, òF èAàov rov iv 

naxaoi'i rfjj /.l'jA.i yEvn( fiévov nana Miyyig)}. rov Maofiaoà xal T/Jg (avfx^ìtov 

avTf/òj Fra([tarlag) .. . oxiag, èv exei ( A) ^ ^ dexE/AfioiO) 10'. 
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La frase A' iiaxaoL i rfl h]^Ei yevó/(evo; (nel significato di trapassato) si usa spe¬ 

cialmente per membri del clero ; perciò abbiamo completato nana. L’ultima riga, 

potrebbe forse intendersi xaì T/)g OvyaxQÒq Evòoxiaq. 

Data 19 dicembre 6956 1447- 

12. Vrìnjàs'. Chiesa di S. Veneranda nei dintorni. 

La porta reca sull’architrave una iscrizione in cui si legge due volte l’anno 

1661 in cifre arabiche. 

CASTELLANIA DI TÈMENE 

1. Silamos. 

Vedasi fra le iscrizioni latine, n. 5. 

2. Apano Arkhànes: Chiesa di S. Veneranda, nei dintorni. 

Frammento di iscrizione dipinta internamente sull’architrave della porta, in 

lettere di cm. A.2.-1 ^\z ■ 
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. rJaQ)aaxa^vg. 

(av)[i^fiov avrov "Avaaraaifag). 

Secolo XIV o XV. 

3. Asòfìjaton-. Chiesa di S. Michele. 

IscrÌ2Ìone in lettere nere su fondo bianco, verde e giallo, a lettere di cm. 4^2-3, 

dipinta nel giro dell’abside: 

ì a I iv'fi “"r f r a tiGw ri I u-K 0 

.va{òg) Tov 7TVQifiÓQ!fov ruAfiQXOv tò)v àvoj Avvd/HEOJV àarQaTaqyov 

Miyaì)X.. òià Gvvòno[((qg). ìvóiktlòìvoq (?). eteì 

L’ultima parte dell’iscrLione evidentemente è una aggiunta della riga superiore. 

La data ,<7'L>A'Zl' corrisponde al 6824, cioè 1315-1316 (indÌ2Ìone XIV): e di 

fatti l’asta prima di ì'tei potrebbe anche essere di un zi. 

IscrÌ2Ìone in lettere nere su 

bianco accompagnante le figure dei 

due fondatori dipinti presso la 

porta '‘b 

’O àQyiGTQdTTqyog Oeov òéyerat 

tòv vaóv ànò rrjg ysiqòg MiyarjX 

TOV natgiÒLwrov. 

Il cognome deriva certo dal- 

1’ attiguo villaggio di IJarUàeg, 

donde anche l’odierno ITarGióiavóg. 

(1) Cfr. voi. II, pag. 338. 
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6. Dhafnès: Grotta di S. Anna. 

Pietra da taglio, fram= 

mentaria. Misura cm. 29X45. 

^ IrjGovg XQiaxòg vixà 

,A 0 O B' fia........ 

yivéoxELv Tolg na.... 

La data deve appartenere 

al marzo o maggio 1572. 

7. Ibidem. 

Altro frammento di cm. 28x26. 

. 6 dEt(og) vaòg 

fiè TioXXòv xónov xal è(f'a- 

VEQwdl.. EVXEoBai. 

Secolo XVI. 

8. Venerato : Chiesa di S. Giovanni. 

Architrave della porta com¬ 

posto di quattro pietre di cm. 40 -]- 

62+14+34. Lettere di cm, 3-2. 

' ! II 

^TOCUNXÙ:c0iKUTdili+NOii'O€KT0\iMò.iC0U€fcP0ClCM^[^l 
ySonoCKÌJTTOhocMOxeocT€K^i7^+cuT>piò.'^iÈpiucTeiiKòl\/ ’ 

YOuAd ■ + €NrM++f11XlU ■ + • 

imv/TLFnHC-FTÒAHC 

Ovrog é) vaòjg olxojg rov "Io)àvvov ó ex rov itaiaov eyeQOeìg fiatyjjì] ravTrjg rf]g 

TtovXrjg. xónog xal nóvog [imydog re xal òià acoxrjoiag lEoécog te xal 

vnEQTì'iiÀOV Vojdvvov Tov XQi.aTTjavojJiomXov. 

+ +. AMzl' iv n.ì]vii fiata) ■ +■ 

Cioè: Ovrog 6 vaòg, oixog rov ’lojavvov, 6 ex rov fiécoov èysQOelg fiéyQi ravTìjg 

rfg nvXrjg ecc. 

La data è il maggio 1644. 

B) Cfr. voi. II, fig. 567. 
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9. Pa/jam: Chiesa di S. Giovanni. 

Entro riquadro di cm. 12X40, iscrizione dipinta in nero su bianco e giallo 

sopra la àyi'a vinóOeai~ : 

fNCknèl ?nCX0ÌN(Ì 
4m9HT4n JQV5Q 

('fJTa)r vg &eòv 8X7ie(ràg) rag yjÙQag, /iv/jOTiri, dfjxa, 

re((oo)ylov rov ’CoyQaqov. 

11 pittore Giorgio che incontreremo in altra epigrafe molto simile di Castel- 

nuovo, si raccomanda a che il sacerdote nell’atto di elevare le mani nell’Eucaristia, 

si ricordi di lui. 

10. Pai/ani-. Chiesa della Madonna. 

Erammento di architrave di porta, adibito poi per una finestrina della parete nord. 

Del marza) 1623. 

' *. M r. \ o). 1 [, pag'. 309. 
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11. Apòlona: Fontana. 

Iscrizione ai lati dello stemma 

,Ay h Z' néxQOQ 1497. 

Interessante perchè una delle 

più vecchie iscrizioni che conten¬ 

gano la data, in greco, indicata col calendario romano. 

12. Ghalhi'r. Chiesa della Madonna. 

L’iscrizione in lettere di cm. 3-1, corre alla lunga dell’architrave della porta 

della navata meridionale (cm. 130) 

C^XX? 0 J'o/ìFvoi G iC X C-NIK ò. 
V  _/I 

ALI Z' òxrópQvoQ E' — "hjaovg XqigxÒq vixà — 

Aévatg xov òovXov xov Oeov fitjaéQ reo)Q(yfov) 0agov e^oò(og). 

Kov xè xòjv io)(v) àcpxov (?). 

La lettura è alquanto incerta. Ma appare sicura la data del 1637 ed il cognome 

Fazo, dato a messer Giorgio (?), in quanto che trattasi di epiteto comune anche oggi- 

giorno in Creta. 

CASTELLANIA DI PEDIADA 

1. S. Basilio: Chiesa di S. Giovanni. 

L’epigrafe dedicatoria — alta cm. 24 — è dipinta presso la porta in lettere 

nere di cm. 6 e meno, su fondo bianco. È manchevole alle due estremità. 

CH H CTd KirH CTh Pw e ^1 • On/LlC=^nToO K4 ! eH( 

o«i>HToV nPo-LtPo'iYiov;- mi g^n'TtCTovi'^^ov-ivi 
HlKO/lioy TorTJh/lKOMTonOàyl 

lYl 0 MX H C • F 0 ^ irè f IW ^ I ^ y/é i To • 
TOY4^4^PHOH1KOVTOV n/l/l€0y10rov-^ ^— — 

(') Cfr. voi. II, fig. 366. (2) Cfr. voi. IV, pag. 72 e fig. 45. 
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(~ ’Avax)evì\aTì-j xè àvì]aTOQ>]i’0ei 6 tiolvoetitoq xaì Bìifog vaòg. TiQjorprjXov 

nooóoójiwv xaì BaJiTiOTov ’hoàvov. ÒL(à. xal) ì^o'jÒov xvqov NtxoAaov tov 

TCì]axovT07iovX( ov.) /iiovaxì'g 

.Urpa) voep j^Qi'qj eìg tì)v ppÉQav aafidTo. "'Erovg Et.. tov \4.vòqì]ovlxov tov IIaXEo?.óyov. 

Alla data 6800 (= 1291) potrebbe mancare un’altra lettera. Andronico II Paleo- 

logo fu imperatore dal 1282 al 1328. 

2. Kàste/os: Chiesa di S. Giovanni. 

La porta reca scolpita la data del 

3. Ghdlipe-. Chiesa di S. Maria. 

La porta del recinto è datata 

,A X N 3' 

,a cf ^ ò' 

1594. IC AC 

A K 

M APTI OV 0 

(ap e ov in nesso) 

vale a dire 9 marzo 1657 (?) 

4. Ilpìskopì'. Chiesa di S. Maria. 

Sulla porta si legge: 

le cjuali lettere non sapremmo come interpretare. Probabilmente 

erano le iniziali del nome dei fondatori. 

m 42 

A M 

Il I 

O A 

5. .Angdrathos 

Lungo il lato occidentale del convento trovasi un edificio a due piani con iscri¬ 

zione sulla porta. 
a (p V 

IC AC 

A K 

;V K AH 

La data è il 1551. Le sigle rappresentano le iniziali del nome (Nixókaog) e 

del cognf)mc del priore fondatore. 

C) Per (|ue>^i:i c per altre ise'rizit)ni del convento, cfr. voi. IH, pag. 183. 
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6. Ibidem. 

Nella fronte di un sarcofago del cortile del convento, lungo il lato di setten¬ 

trione, la targa centrale di cm. 14 X i8, è 

segnata di breve epigrafe, a lettere di cm, 4 e 

meno. 

OeoòwQo Tov/ifìa (?) ,A0NA' 

Cioè 1554. 

7. Ibidem. 

Il portone di ingresso del lato meridionale è segnato colla semplice data 

,a <p ^ e' 

vale a dire 1565. 

eeoAOPo 
IXvMiA 
a-ct>n A 

8. Ibidem. 

Il refettorio è a sua volta contraddistinto da una croce coi soliti monogrammi 

I C - X C - N - K. ed ai lati la data 

./I 0 O Z' 

Cioè 1577, 

9. Ibidem. 

SuH’architrave del portone all’ingresso settentrionale del recinto del monastero: 

> Nv^ <■ 

m-m. -N.f 

’ Iì]oovg XqiotÒq vixà . ^AOlir'. 

^YAe-iv ’Agaévioi; leQOfiovaxòg Evèejito(vo )iojdrvì]g. 

Data 1583. Il fondatore appartiene forse alla celebre famiglia donde uscirono 

il teologo e gesuita Andrea ed il letterato Teodoro 

(^) Vedasi G. Gerola, Stemmi cit., pag. 254, n. 59. (*) iV. ^uda?, NEnekkt]riy.ìj q-i/.o/.oyia cit., pag. 199 

Cfr. pure E. Gerland, Histoire cit., a proposito dei e 236. 

Monoiannis e Daemonogianis. 
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10. Ibidem. 

Sopra uno dei magazzini del convento è murata una lastra di marmo di cm. 25 x 

40, dove, in lettere di cm. 4 e meno, si legge l’epigrafe; 

’'EQyov xn jiaQÒv Ma^inov 

jiuvojatov fjyovftévov rov 

Aovxanéo)i; . 

XKII’, àjTQiXXio) A'. 

V ' / 

n/Noci'ovHrovme' 
h^ToYylOVrii PtCJG 

^Oc X K H àT,>XlC0,4'?^ 

La data è il 1° aprile 1628. L’iscrizione fu già illustrata dallo Xanthudidis 

il quale giustamente suppone che quel Massimo Lucari altri non sia se non il fra¬ 

tello del celebre Cirillo Lucari, da costui lasciato suo vicario ad Angàrathos e divenuto 

poi abate del convento, allora quando il fratello era patriarca di Costantinopoli. 

Dell’abate stesso ci lasciò una breve notizia Nicolò Papadopoli: « notum et avo 

et patri meo, a quo vir probus, litterarum piane expers et ad struenda convivia magni- 

hce idoneus (!) mihi describebatur ». 

11. ^ Xsn/dri-. Chiesa di S. Giorgio nei dintorni. 

L’iscrizione, alta cm. 25, in lettere nere di cm. 4 e meno, affrescata sopra la 

àyfd :Tnn()tni^, è mancante della parte sinistra 

NlWnKe EcOPiO 

AON^Vl ój/^riò- 

f pric'/i eoN • 5 Pd/cMid • n c 
HLTcÓNTeK NcjyS" 
^ K K p 
4<r-rc>^r<^ 9fG)K© 

(\lv ay. a i )v loB ì] xè (àr i jaTowlOfr] 6 Oelog 

y.aì) 7idvae7ir(og) vaòg rov (àylov tieyajKo- 

iiàgxtfQog Fi'jconyi'ov ( òià avvjegylag Aéov 

Tov XaoavTÙ xè (Tfjg avjtifiiov) xè tòjv 

réx(vv})v avrov (xaì).... ov xè arjv^iov 

xai Tcov xéxvfojv.) 

Mì]vì). e'g xàg F', èxovg A ^ ^ • 

La data corrisponde al 6829 ~ 1320-1321. 

12. I ori^'r. Convento abbandonato della Eieusa 

Sopra una cella la data 

,A X I A' 

ìovXIJov K /’ 

C.ioè 23 luglio 1614. 

.1. , X iioTi't.1' (Xnì F.-rr/oar/ai cit.. (2) Cfr. voi. Ili, pag. 180. 
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13. Kutulufdri. 

Iscrizione scolpita intorno ad una colonna di cm. 25 di diametro, in casa di 

Angelo Zangarakis. 

+• OTTOitOMeNTdy0ci.PVrTó(.pl<^N6XeTUITOKg.+ 

710U0V èvTuvOa nvnaQiav, èy^érvj rò KQÌ/ia. 

L’iscrizione, che deve assegnarsi alla prima epoca bizantina, proviene certo dalla 

vicina città di Khersonesos e probabilmente da qualche sacro recinto. Essa com¬ 

mina una pena a chi lordasse. 

Fu già pubblicata da Federico Halbherr 

14. Avdbù: Chiesa di S. Costantino nei dintorni. 

L’iscrizione di cm. 31 X 190 è affrescata nella parete occidentale, a sinistra di chi 

entri. 

gd i/i 4'■ ^ Ha n 0 ^ (M Kco N^T^N T if e/i h t vh 

''1^ » ^LHirdT’ivMdj/cbiTiCgdti/ifiV^ìbia/iail 
^ ^ N-A- crn p.^l<:^MpOc K<XMa O »^aT5xMu.a+;^ 

^ ^ TLOp ^UJ K,CX' <5!^ ^ O.T VCp 

A ’AvexaivtofJL Hai àviaroQrjfO )]) 6 Oelog xai Jiavoenrog vaòg tojv àyicov Oeo- 

aréjiraiv ^aoiXécov xai eìaaTioaxóXoìv KcovaTavr/jvov xai "EXérì]g, Òià avv(d)QOfifjg 

xai e^óòov xÓtzov xai fióyOov tov evlabearajov leQÉog. Mavovì)X (?). 

(xai) xfjg QiyaxQÒg av(xov) Magiag. 

^EjtÀ xr/g ftaaiXeiag xvqov A(oidvvov x)ov ElaXaioXóyov . Gxn- 

(xeju.(ÌQiov) B', ,d Zìe dtà yjiQÒg xà/iov à(ft.aQx)oXov xai àxéyvov Mavovì)X 

xai "lodvvov xcov (Po)xdò(ov . Evyeaxe vnèg vfiòv òià xòv Kvqiov. ’A/tì)v, àjLit)v. 

Il fondatore pare si chiamasse Emanuele, poiché nella parte inferiore dell’abside, 

ove è affrescata la dyfa xgdTteCa, si scorgono gli avanzi di altra epigrafe, probabil¬ 

mente da decifrarsi: 

Mviadi(xi KvQie xov ÓovXov aov) Mavov(ì)X leqécog) 

(') F. Halbherr, Greek christian inscriptions in tbe London, 3 ott. 1891, pag. 458. 

Cyclades and in Crete, in «The Athenacum », n. 3336, 
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La data z settembre 6954 corrisponde al 1445, che per i bÌ2antini era però il 

1446 (cominciando il nuovo anno col 1° di settembre) e tale cifra è ripetuta appunto 

in lettere greche ,A Y M . 

Giovanni Vili Paleologo fu imperatore di Costantinopoli dal 1425 al 1448. 

Dei due pittori Emanuele e Giovanni Focà soltanto il primo ci è noto per 

altre pitture 

L’epigrafe fu veduta ed illustrata dallo Xanthudidis 

15. ^ \rdhù\ Chiesa della Pandanasa nei dintorni. 

Lastra marmorea infissa nella parete settentrionale all’interno ed iscritta in bei 

.X 

NH0H0NeiC0P/l4C 
eeoiTiHmcpKOAdtTHe 

OYI«/1l[r-?OCeX©>jT«N? 
m wìKO/iecoc 

caratteri : cm. 40X56. 

Nr^nv 6v EÌi;o()dag Oeo- 

in'iXOQog (pHoòó/nrjGEV 

Evye AiyiCog Eyiov tov- 

vo/ia Nixó^Eog. 

..IV. 

Dunque: « Nicola 

Ligizo fondò nel 1600 

il tempio che tu vedi 

della Madre di Dio ». 

(Il cognome è usato anche tuttora e trovasi pure in altri paesi della Grecia). 

Lo stile dell’epigrafe è arcaicizzante — al pari della grafia ■— per seguire il 

vczzf) che andava allora introducendosi nelle classi colte della popolazione. Di¬ 

stico elegiaco. 

L’epigrafe tu parimenti veduta e pubblicata dallo Xanthudidis 

16. B/:(arJa//ó: Chiesa di S. Pantaleone. 

Uno degli angeli dipinti nell’abside presso al busto del Salvatore regge un car¬ 

tello giallo, su cui, in caratteri bianchi, 

si legge: 

Aér/aig FEtopytov xov UXoviuói Hai xfjg 

aì]v(ìiov avxov AEOJvxovg. 

(') Cfr. voi. Il, pag. 309. 
(^) Y. A. 3nri)ni<ò/ò>ji, XQioiiaviy.al ijTtyon(fai cit., 

pag. 59 segg. 
(3) Ibidem, pag. 58. 

-ip 

Tsri/iJ^hUiLiKài 
Ti 
CO NT'o V o 
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17. Xidhds: Chiesa di S. Giorgio, nei dintorni. 

L’epigrafe, alta cm. 25, in lettere di cm. 7 e meno, è affrescata nella parete occi¬ 

dentale sopra la porta: 

rtLfn 0 ir NAf OM H P MKOtna^^ 
AW HN €H M HgHIo LrgC M Hn'P>4 è tg; e ìmhn- 

NA<d<>VMer4/ìor»i/tpTipoo 
CHIgH^ H/IC-H4t.TÒNT^KHÀ^TÒH 

YP /rto ■ K’€> • tì^ dK.À Ivi H H • '2r*- 

’Avexaivr^adoi ix (ìódgov xal elxovoyQCKpfìfirj. èJvÒó^ov jueyuXofidgrioog (xai 

TQO )nEO(p6Qov FeajQyiov, òià ovvògo^ifjg xal è^óòov xvqov " laxófiov. arjvfif'iov 

(avrovj xvgdg Uo<p>'ag xai ròv réxvov avrai’, àaijV. 

’Ev jnr]vl ìjovvio, elg règ I A', ì][iéga nécprri, toga Q', àj,u\v, erovg Q K O', 

IvòixTitdvog A, àj.i},v. 

Vale a dire: anno 6829 = 1321, indizione IV, ii giugno, giovedì, ora IX. Tutto 

coincide in piena regola. 

18. Amarghjanò'. Chiesa di 

4- <P^ H 
MHHIÒJTPlHOi 
CKIMCieico 

.^oV>oCTD V/ 
evTtorArEDp( 

rroccji 

IdOC-l GO' 

VA I c trpiò^H 
i/ioc rp^<P 

1 

S. Giorgio Kjefaljòtis. 

Pietra di cm. 41X25, murata all’angolo di sud-est. 

Lettere di cm. 3 e meno. 

,AOEH' itrivl èngt^iog èxi^iìfit th t(?) òov?.og 

rov 0EOV jianà PEÓgyiog Eivaòivòg, ’ Itodvig 

Ergiavòg ygatpfEvg). 

È la tomba del prete Giorgio Sinadino, morto 

nell’aprile 1568, scolpita — a quanto pare — da certo 

Giovanni Strianòs (ossia Istriano). 

19. Matldd: Chiesa di S. Maria. 

L’iscrizione, alta cm. 19, è dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 3 e meno, 

sulla parete occidentale della chiesa: 

^ÌNHKÌ[Ki>0HéKgO0P8 lTdi hKOMoTfd 

flA C- è KÒ 9 H 

noa^M^AHTf 

H-X T?EHxÌYr^''>i-f T«:'^i5-.-XXr^p 
ÌlM'hHHriKTOiPnOY-4l^T^t lH'AmP4-6-c&- 
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Manca però tutta la parte destra. 

’ Avì]xaivìiadì] èx [ìóOgov xal ì)xovoyQa((p)'iOr].) t//c eijieoayiag Oeoxóxov Ttjg 

Madì]avfjs, òi'jà ot]vÒg(oiif/g.) rToXeftdQ/j] xal ròv àòekffòv avrov IIétqov 

xal ’hodvvov — xaì tòv. vveXXì] xal rt'iQ gvv^i'iOV avrov xal ròv réxvov 

avrov — xal reojQ(ytov.) à/n'iv. 

Mì]vl òxrof!g}'iOV etg règ Iti', Vf^Ioa ósvréga, toga. 

La Madonna ancor una volta prende nome dal villaggio. 

Il cognome di uno dei fondatori potrebbe forse completarsi in KawéXXrj. 

Della data non si rileva più che il mese di ottobre e il giorno i8, che era di 

lunedì. Ma siamo nel XIV-XV secolo. 

✓ 
20. Bwbaros: Chiesa di S. Cliorgio. 

Nella parete ovest, sul fondo giallo e bianco è dipinta a fresco l’epigrafe dedi¬ 

catoria, in lettere nere di cm. 3 e meno. Incorniciatura di cm. 18X116. 

CM i 1^/M ^ TOf HO 0 (1C 6 f To NùO iCIS A 0 M f /10 TI ro (y Lo n Cr 0‘E 0 u) r 

A\4 ^VHAfoMDl^KÓN mÓaOìJliricii^Ndtigi'fyT^KOK/'^ÙTe^N^Afl'nris 

^ni Ve/iCiyùS Mf ^(v.>£0/ifo/io-(y 
;<,i<TDpiTQS^o^Lp.ocèx^u<Ta--a,.'j.aU cÙo/T Xfi 

’.-l xal àveiarogliO)] 0 (ìslog xal navasTirog vaòg rov àytov èvÒó^ov 

iisya/.oaugrigoQ xal rgo7ieo(fógov rvojygi(ovJ, òià ovvògonTjQ xal xójiov xal fióyOov 

rov vv/.a[Ì£araTov irgéiog xvgov MavovtjX rov. a/m oijìcov xal réx[v]oig xal 

Irég(ov ttoXXcòv XgtorLavfòjv). 

’/òni rò/g /S/au/A/ac rov Fvat fìeordrfov) (ìaaiXéojg xvgov ’ fodvvov rov IlaXsoXóyov xal 

avrovxgdrogog ' J^jiitcor, tig t'rovg C JT) M E', àfi tjv,. Kal laroglOì] ra óià ysigàg 

iuor Era/tdOt] Mavovt)?. rov fI'(oxà. Kal ei'yeaOat fioi 7i(dvr£g) òià ròv Kvgiov. 

I.a data de] 6945 ^ 1436-1437 coincide con quella dell’impero di Giovanni 

Paleologo (1425-1448). 11 suo titolo di imperatore dei Romani (avroxgdrwg rdv 

'l‘(ni/ai('ivj è normalissimo. Il pittore Starnati di Emanuele Foca, deve essere un 

figlio (li (jucirEmanuele che abbiamo già trovato testé ad Avdhi), insieme col fra¬ 

tello (dovaniii. 
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PIANO DI LASSITI 

1. Exo Potami. 

Iscrizione in pietra tenera a lettere rilevate, di cm. 2' 2 e meno, murata nella 

parete meridionale, all’interno della chiesa di S. Maria. 

’ hqaovQ Xqigtòq vixù. 

evgeoig ' E fìgai'ojv t'i.tyyog. 

XoioTcg ydoiv Xq'oti^ivoJq yaoEei ('h 

,/l 0 S jUt]VÌj GSTt-[ioiOQ àv7]XOÒO- 

fn'idi 6 Olog xaì jzdvGtjiTog vaòg rfjg 

ì’jji (e Jgayi'ag OeotÓxov, òyf è^óóov 

xaì xccnov Mì]yatX(o)v rojvoyffi a j 

XvXìfydoóio xlÌ rFjg Gìffiftiag ainov. 

Data: settembre 1566. Il co¬ 

gnome ZiÀiydgéog è in uso tiittora 

a Creta. (Cfr. Mirabello, n. 21). 

CASTELLANIA DI MIRABELLO 

1. \^rakhdsì\ Chiesa di S. Giovanni Grisostom.o. 

Epigrafe scolpita sull’architrave della porta, in lettere di cm. 3 '{2 e meno. 

TÀTFJmenÉMWcKiMeNMniÀOHep-cmARCTfisrèWÀAWfTiePebc-ieFfoHóXÀB'rocéÀ'CAWA'ckrfaG 

deh Tev?A3ocópa(MÀiininéÀ'iAéFd'wC'f5M'’Mew'Kiiti^KA"5”rpHiò'f;owifcKHe35tfntc»roP^^ 

e^ipexoHoCXixiofflcènlii'AocXMAoYÀOìKOìfictwrpicneNrAÀoc:- 
ìw 
à. 

(^) Sull’uso di tali lettere si veda: Bv^unt;, voi. I, 

Adr'jvatg, 1909) P^S- 132 e 578; e ’Aoxaio?.oyixòì’ AeB 

Ti'ov, voi. II, "Ad/jvaig, 1916, pag. 43 e 162. Cfr. pure 

G. Gerola, Serfino, in «Annuario della R. Scuola ar¬ 

cheologica di Atene », voi. Ili, Bergamo, 1921, pag. 226. 

A Creta le abbiamo pure trovate dipinte nella chiesa 

dei Ss. Apostoli di A.dhromìli (Sitìa) del 1415, e altrove. 
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0 n Z' jiiagriov A' 

Tà TiQOìrjv ETi" èòdcpoxiq xeif.isv’ eQeinia, cbveg, 

arjxov XQvao?ióyov ivOdòe ’ATiregéong, 

legédìv dy/ dgiarog éaJg òandvaig àveyeigag, 

Tsv^aro cog ògdeig TÓvÒe àgiTiosnéa. 

El ò' Eoeeivtjg rovro Óatj/ievai ovvofia yAr/róv, 

EgrjyÓQiog ^ovaxrjg tovÒe jiooorjyoQL}]. 

’'ETOvg Tgéyoirog yiXioaTÌjg Imdòog atta cySoixoaTfjg xaì 

TQig TiEvtdÒog. 

Cioè: « I marzo 1587. O viandante, quelle che qui prima giacevano al suolo 

rovine del tempio di (S. Giovanni) Crisologo Aptereo, l’ottimo per eccellenza dei 

sacerdoti, avendo rialzato a sue spese, costruì questo magnifico (tempio) che tu vedi. 

Se vuoi sapere tale nome famoso, quello di lui è Gregorio Foschi di epiteto ». Segue 

la data bizantina, cioè 7000 -f 80 -fi 15 — 7095. 

L’epigramma, in tre distici, è dettato in lingua classica correttissima. Si noti la 

ricercatezza del verbo èqeeIvoì; e l’omerico ovvofia xlenóv. Ma non altrettanto 

esatta è la prosodia. 

La chiesetta si dice dedicata a S. Giovanni Grisostomo « Aptereo ». Ma la antica 

città di Aptera era situata all’imboccatura del golfo di Suda. L’appellativo qui dato 

al nostro sacello deriva probabilmente da una errata identificazione degli archeologi 

del tempo. Abbiamo citato un simile fenomeno anche a proposito di una epigrafe 

veneziana di questa medesima castellanìa 

11 cognome 0ovGxrjg si incontra nei documenti e si ode tuttora a Mirabello. 

3. Convento di S. Giorgio I yakhasiòtìs. 

Sopra la bifora orientale del campanile un monogramma crociato, ora distrutto, 

ai cui lati la data: 

,.4 0 N II' 

colle due ultime lettere in nesso Cioè 1558. 

4. Ibidem: Chiesa di S. Giorgio. 

Lastra marmorea contenente lo stesso stemma e la iscrizione larga cm. 37, a 

lettere di cm. 3 ’ b • 

''9 CIr. -,8i. Xgtaxtavixl/ Kgi'/T)], voi. I, 'Hgax^.ei'cg, 1912, pag. 374. 

I.fr. V. .1. EaytXovòiòtjg, Kgijttxà ov/.ifl6Àaia, in (®) Cfr. voi. II, pag. 364. 



(Fo/. //. 7}4). 

47 
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,/l 0 ^ 

ridvTov /ilèv fivrjfióovva //ft’ tìXov àcpao 

(psvyovai ò' aìt orQé(povoi véjueiv iv (ìup. 

’/lràg Peòscov fiovaarcor àQX7]yéTr](; 

stg Ti; ovK (oXoXe • tovòf ò' av tovt’ ì'oxbi . 

Quattro trimetri giambici, di significato molto contorto: «1592. Il ricordo di 

tutti gli uomini fugge presto coll’eco e ritorna dopo la vita. Ma il priore Ge¬ 

deone lui solo non si perdette, poiché questo monumento lo trattiene ». 

5. Ibidem. 

Sopra la bifora di mezzogiorno, lastra marmorea nera, con stemma. 

Vedasi voi. IV, pag. 265, n. 393. 

Nel sottostante cartello si legge il nome dei due fondatori Gioacchino c Macario: 

" hoaxijf! X(ù May.aqlov. 

6. Krewas/à: Chiesa di S. Michele 

Iscrizione scolpita sull’architrave della porta. T.ettere di cm. 4Q e meno. 

0‘y r'. OvTOQ 6 Tov Ta^iaQxov vaòg vtiù Mqrqoq dvov 

leQofioi’dxov TOV ’AyaTcrjrov oNoÓo/o/tQ/9- 

Data 1593. 

7, Ibidem. 

Iscrizione rozzamente rilevata sulla pietra dell’altare intramezzata da una figura 

del Salvatore: 

.VA H' uTToi/j'ov (?) vnò 

Data 1622. Il cognome M 

i\ t[Hriypóijov leoo/iovdxov " Avi(pavT[iìi] 

l'vqdVTfjg, già trovato a Seiino, n. 15, 

\’arie parti di Creta. 

olxoÒoju qrrj. 

si conserva in 

' ) Cf I. \ ni. Ili, |Ki('. 1 X.]. 
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8. Vulismèni'. Chiesa di S. Caterina. 

iMono2:rammi scolpiti ai lati della finestrella dell’abside, aH’esterno. 

Si interpretano: àyln AÌKaregivr] e ,A0 lì', cioè 1580. 

9. Ibidem: Chiesa del Salvatore e di S. Croce. 

Nella navata settentrionale una pietra sepolcrale è circondata da una cornice ad 

ornati, ove sono scolpite le iniziali del prete sepolto : // il M B (cioè jianàq Ma- 

vovr]/. ó BaojCàyxt]^). Nella lapide stessa, mancante dell’estremo lembo a destra, 

si legge la scritta, in lettere di cm. 4 e meno: 

m4S 8 H d I e pevc 0 T?4<HCK(! 
fin ve frg IW é/16 

neCgvTeR®5ii4eTO@c 
40fTHee^4Te 1^3141440X0 

ei^T^c'Ro-fÀKr 

•A' 

èrÌT4-/rréK0rrH9<ió^e 

diKeir^Pib 
_/ 
le 

rPOGfi-OKGNw/fi^CIN 

frrb 

Mavovì)X leQFVi; 6 BaQTÌ^dyxì]:; xot/iìjOei'a]] 

rdj éavTov avfiftlco ^EXt(vì}) tt.qfo(ìvreolyn] 

TÓvòe ròv Td(fov 0(1 xoJÒó/ojSf (ivrfi re 

'xal ToJ^ Òiaòdxo(iq), ir erri Gioxìjfjlo) 

,4 X K r' avyovarco A'. 

\Er irei A E' èxoifii'jOei 6 dvoOev 

òixsfi[ìfn.tp / 0' 

11 ooaòoxò) àrdoraacr rexocdv. 

Sono semplici sviste del lapicida 

TToeafìvTégrjO)] per TrgeafivTeoi'iaij, nonché 

otxoód/iìjee per olxoòd/tìjae. 

Il prete Emanuele Barzaghi eresse il 

primo agosto 1623 la tomba alla moglie 

Elena: e morì egli stesso il 19 dicembre 

1633. 11 cognome (certo di origine ita¬ 

liana) figura portato da altri personaggi 

della regione e del tempo, consacrati alla 

carriera ecclesiastica 

Ee ultime lettere potrebbero essere le 

sigledel lapicida : p. e. MarovijX yX.vnTrjQ (?) 

(^) Ctr. jr. ZuyDovòiÒiji, Koì^tixù ovfijjó/.ata cit., 

pag. 362. 
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10. Ibidem: Chiesa di S. Maria a Vìghlì. 

Suirarchitrave della porta, intramez2ando una croce, è scolpita l’iscrizione a 

lettere di cm. 3 e meno: 

^xèÌYl4rM>>HNHMoH^XH ClPl^l NOTT 
,A X E\ Mayòa/'.tjvìj j(ovayJj ETQiavoTcf 0){?.a. 

Data 1605 Una Maria Strianopula ricorre in un documento del 1616 

11. Liìwas-. Chiesa di S. ^Michele. 

Nella parete nord è murata una lapide di cm. 27X40. Vi è incisa una epigrafe 

a lettere di cm. 3 U2 e meno: 

Oìxoòo)/n'/)ìj ó OfToc y.aì 

7rdva£7TTnz vaòq ovto; rov 

Ta^idoyoti MiyarjX ix ftd- 

0()(ov yt'jb, ài' i^óóov y.aì 

yoTinv Niy.ojìjfiov fiorayov 

Tov XaodvvL. 

''Eri] ànò yrtacog y.óa/iov 

P ì A ', ìvòiyTiòjvo; O', 

vosfij3oi'(p A. 

Il 1° novembre 7114 

corrisponde al 1605, in¬ 

dizione (bizantina) IV. 

Iscrizione in mosaico presso l’istmo, scoperta 

dalle truppe francesi di occupazione verso il 1897. 

Lettere nere a sinistra (qualche tessera rossa), pie- 

truzze rosse a destra: fondo bianco. In viro ornati O 

(dt'óòov/iOQ vttJq a(!)T>](n'aQ Hivrov t òoìxev oi/ii'oiov £V. 

Xpiare fìoriOi Tip ÒovX(p oov 'ETiiqdvi. 

M rrdif log) 'imèp a((oJn/ptaf g é)avTo(v xaì) 

TTurrfòg) tov (oÌ'xovJ avr(ov éJÒO)x(evJ 

ai/i( l'ai )ov (t'vj. 

(’) (Tr. vo). Ili, pag. 184. 

f^) Cfr. X. M. , Kyi/Tiy.à oi'ftjió/.atd cit., pag. 56-57. 

(®) (.'fr. voi, li, pag. 299 c fig. 369. 

^ e e 0 Zh Ni YA ^ 
/a 0 y X 0 c 

YM-CPO 
/Y TT e P C bU ' 

/th P 1 A C 6 THP);^ 

/À.Y TO Y e AYTq 
[ A CO K P N C 1 TT AINJ 7 

^AA,|CIQNCN TQY/ 

\X_P I CTCBO A Y 

\ H e 1 TbO ^ 
\Xov X DO c 1 

Aqy e ' 

12. ìilmultìs. 
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Non lungi di lì lo Xanthudidis ha potuto di recente leggere anche: 'ffàlóòojoo; 

vTcèo aojTtjjQi'aq éavrov l'Òcoxev g(ì[i,ìgl., scritto in due righe 

Il mosaico appartiene probabilmente alla prima epoca bizantina e faceva parte 

di qualche chiesa paleocristiana della antica città di Olùs. 1 singoli donatori offri¬ 

rono un semissi (moneta bizantina del valore di mezzo soldo d’oro) per la chiesa 

stessa. 

13. Spinalonga: Chiesa anonima, nella parte orientale della fortezza 

Iscrizione in pietra sopra la ày(a jiQÓOeoi.g, in lettere di cm. 3 e meno: 

IU;-fil/flAV;^ÒS[il45’0^ 
cy /dr — / IVr^TPOC 

(fpTl‘KTfW4/S^-SA6Ni<' 
4.VS-lifKHeAéWKfffè4/TON 

yX.S'A' f(}]vi (p(eji(>ovaQt)ov B'. 

MvìjOTìjTf], KvQLf, rov òovÀov Acoavv)]^ WaXijòv xaì :n(joTO)/idoTOQa dtiTia^ (?) 

xal Tìjg [ov]/ii(ivug avxov "E?.évt]g x(xl TiarQÒg xaì f(XjT()òg avrai' Mtjxarj(?.), 

"EXi'ivi] xè réxvov avròv. 

Abbiamo completato il nome dello Psalidi come fosse capomastro di Sitìa o 

da Sitìa. 

Data 2 febbraio 1661. 

14. Ibidem: Chiesa di S. Pantaleone 

Lapide di cm. 23X27, a lettere di cm. 2'[2 c meno, murata sopra la porta. 

(^) 2'. ’A. Saì’dovòt'òij^:, ’O/mvì, in ’Ag/jiio^My/y.ÒT (■) Cfr. voi. li, pag. 165. 

òekrioi', voi. IV, fase. 1-2, 'AOi'/raii, 1918, appendice, (®) Cfr. ibidem, 

pag. 12. 
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OVTOCOMAOCTOVAlìOV 
MeiÀAOMAPTVPOCnW 
TeAeHMONOCOIKOAOm 
0H vnoeioAociAKUfó 
TZVRTa eiCgOHOIAHTOV 
01K!<AVreK»,«MAa 

Ot'xog ó v(wg rov dyiov jieydXo- 

/idoTVQog navreÀe/j/uovog olxoòourfirj 

V7iò F^oòog ’lano'jf^ov T'QvQira elg 

lioi'joiav rov oìxov avrov xarà rò 

/lavqj 0'. 

Evidentemente jìoi'joiuv è svi¬ 

sta per f-ioi'iOiav. 

La data è il 9 maggio 1709. 

Spinalonga apparteneva allora pur 

anche a Venezia. 

15. I\arSa/////:^^7: Chiesa di S. Croce. 

Lapide di cm. 25 X34, presso la chiesa, adibita a pietra sepolcrale : 

4 
V . 

4 AVTiH/1(fN42,Vn^X‘iM4= 
N^l nCH lioMON^X ^ K(}T?/f À 
E MI KTiToroCTi C(J1 (3 C M ONÌc 

/\vTtj // Xnnvag vTraQyti. M(craoa>'j ieoofiovdxov Kar'gaQÙ, rov Hai 

Hri'jroqog rf/g dyiug f(ov)~ig ravrrjg. 

'Khoiiu'iOii ho.Ì vn'Oij èvOaòì èv /Djvl avyovoro) IO' ^AXIZ' . 

AìoruL l'j /i.vi'i/ii] avrov. 

Data 79 agosto 1617. 

Del piccolo convento si è detto altrove 

La presente iscrizione ne attribuisce la fondazione al monaco Manasse Kazarà, 
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morto nel 1617. Il cognome ritorna nella epigrafe seguente ed anche in documenti 

dell’epoca KaCoQàg, in Seiino, n. 35. 

16. KJèrawos: Chiesa del Salvatore. 

Iscrizione incisa in pietra nell’arco della porta, a lettere di cm. 4^2 e meno. 

MAlTHd 
LOVA/°Ke 

ÓNÒicFcr.rivxviKO 

^AXMA', ftrjvl ìovXlo KE'. 

OvroQ 6 7idva(£)ji(r)oQ xal 0}~]og vang rov EioxfjQog i/idv " Ììjaov Xqigzov Ixo- 

òofiìjOr] èx ftdOov yfjg, òrjà è^dòov xÓtcov r£OQy( l'ov ) i£()£og KdxgaQÒ. xaì xcov 

xéxvov avxov S£vd(povxog ^ Ioavr]x(ov xv)v /(ovax(dv xaì Mavovi'jX. 

Elg /fvrjfiÓGrjvov avxiòv. 

Data 25 luglio 1644. 

Si noti ftdOov da fidOog e lo si confronti colle forme e coi vocaboli altra volta 

addotti di (idOgov, (ìdqaOQov, [ìdfJoog (S. Baseio, n. 5). 

17. Kafo Eurnì. 

Pietra sepolcrale con stemma, presso la chiesa di S. Barbara. 

Lettere di cm. 3 ^ d e meno. 

Vedasi voi. IV, pag. 266, n. 396. 

.xaì xòv avx. èv xavxìj xfj. 

Q) Cfr. J". ’A. Sai’Oovòiòtji, KoijTixà ovftjió/.ata cit., pag. 366. 
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18. Ibidem. 

Ma la pietra, proveniente pure da S. Barbara, si trova ora presso la chiesa del 

Salvatore. 

Lettere di cm. 4^2. 

Cioè 12 agosto 1634. 

La famiglia Abramo, di origine veneta, dava il nome allo stesso villaggio: Fumi 

Abramochori 

Avr)] )j Àdovag vjidoyei yvni'ov 

Uqéog NiyoXdov TOV LI (iQuyfiov. 

Kaì (ihovia fj fin'fi)] airov. 

X A A ' (xvyotoTov IB'. 

19. Kbuììierjàkos-. Chiesa di S. Trinità. 

Lapide di cm. 30X36; con iscrizione di lettere di cm. 3 ^[2 e meno. 

TTl 

T\N o OC IC e CÌ'M OT6f o 

AIy.oòofi )'i0i 6 

()(eI)o(; yal nàv- 

GSTiTog vaòg ov- 

Tog T//g óftoov- 

oiov T Q i dò u g, 

òìf è^óòov yuì 

yÓTXov Mavovì)?. 

Kaf^dÀov TTOTt: 

reojo(yfov) yal 

/\fj(jTn à.Ai.òi'X-j (II) a.vTov y.dì Mìiyai'iX le(jéog iihg MavovijX tov àvode. 

La data è il 1580. ' hòg sta certamente per vdk ; ma il finale della iscrizione 

non '.i salerebbe spiegare: forse «il parente più prossimo» (eìg TTXy-jaLtarsQov) ? 

! Of‘. iliitlcm, pag. 361. 
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20. Ibidem; Chiesa di S. Nicolò, 

Nella facciata è stata rimessa in questi ultimi anni una lapide marmorea di 

cm. 36x62, entro ricca incorniciatura; lettere di cm. 4’ 2 e meno. 

L’epigrafe, straordinariamente infarcita di nessi e di abbreviature, assume un 

aspetto tutto particolare anche dal punto di vista estetico, certamente voluto. Note¬ 

vole la forma classica delle lettere E E, U. 

-f- ^ ho avvi]:; xaì hoayyiGxo; àòvXyoì ol KaXov(àÒ£;) nj avrcov e7ii/ie?^e((a) xaì 

è^óòqj tò imoTVQiov ruv Oei'ov " hoavvov zov BujcrtaTov dvexaiviaav TiuQe^ rf]; 

Lena; xnajiéCì];, ini eri lì A'. 

Oavévxo; ài jiexà exi hqayyiaxov, 6 " Itodvvrjg xnv xov ItQuv NixoXdov 

vaòv èyyvg èn(^axo), ini exi ,A0^O'. 

Dunque il tempio, dedicato a S. Giovanni Battista, fu rinnovato, eccetto l’altare, 

nel 1584 dai fratelli Giovanni e Francesco Kaionà. Morto quest’ultimo sei anni 

dopo, il superstite nel 1599 vi aggiunse la navata dedicata a S. Nicolò. 

L’epigrafe fu già pubblicata dallo Xanthudidis, il quale vi diede notizie sulla 

famiglia Kaionà, originaria di Creta e dal convento di Angdrathos trapiantata a Ce- 

(^) Cfr. Collcz. fot., n. 745. 

(“) —. A, SavOovòiòij^, Xntoxiaviy.al èi^riynarpai cit., pag. 75. 
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21. Ibidem: Chiesa di S. Giorgio. 

SuH’architrave della porta, in lettere di cm. 3 e meno, leggesi l’epigrafe: 

Oi'TOQ Tov /ieyako/id(>TV(jo; Fecjaylov vaóg V7tò ’ lojdvvov rov l^tÀfjydQÒov 

y.aì Jlajiaòiàq rfjg uvtov yvvaixòg o)vyoòd/(t]TO yard X' erovg. 

ossia nel 1600. Siligardo è cognome noto anche dai documenti^'^ ed in uso oggigiorno 

a Mirabello ed Amari. 

22. Mesa Lakò/ja: Chiesa di S. Michele. 

Sotto l’architrave della porta è dipinta in lettere nere, di cm. 4'he meno, su 

tondo bianco, la epigrafe dedicatoria, lunga cm. 86, ma in buona parte mancante. 

^Ko oiMeSJi? opie lòn^oeiiT 
a mx4i/ì^ po 

ToNTKNQi^N KOiìdt 
1- 

\\r)iyo( ò )nii l'iOtj y(iì àvf lar JonfO ij 6 :7dvaf7iTog. ( ànyjxyy )éX( ov ) Mi]xaìjX, 

d(id). yuì yd(7iov). tov r(é)yvo) yaì N(i)yóXa tov. 

’Airog JT) M. ’Aio'jV (?) 

ha data 6940 corrisponde al 1431-1432. 

23. Ibidem. 

Iscrizione in nero su giallo, a lettere di cm. 3, dipinta presso i fondatori affre¬ 

scati sulla parete occidentale 

Vedi voi. 11, tav. 16, n. 2 e 3. 

O òovXo: TOV (~Jt()v Acjdvvtjg 6 MoyjÓTtjg 

Il >)ovX( Il TOV (-Jvov). 

( () òJovXog TOV Miiy(iij(X o Mo)yi(dTiig) 

l'.yil"il<)Il ó òovXog TOV Ovov NijydX(i(())g 6 MoyiÓT)]g év /iijvi) /lario eìg Tàg I . 

.Secolo XIV-XV. 

Il cognome deriva forse elal paese eli AlokJjo (Pediada) : oggi si dice Moyiavdg. 

.1 , h'iDiTiHH oi'iijió/.ma cit., (9 Ctr. voi. II, pag. 338. 
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24, Ibidem: Chiesa della Madonna a Khamilò. 

Iscrizione scolpita in pietra nera nel timpano sopra all’arco della porta: lettere 

di cm. 3 e meno. 

Wvoixoòoii'i'jOrj 6 TidQViv OeJog 

xul JidvaETiroQ vane, rfjg vtieo- 

Evòó^ov òeGTioivì]^ 7)ii.(ov &eo- 

xóxov xaì àemaoOÉvov Maolaq, 

òià xónov xai i^óòov X(J)V òvo 

uòeÀq^'òn’ xaì iiovayjJìV reQ/iavov 

xaì NixoÒì]fiov xò xaxà xóa/iov 

MayykonónovXoi. 

’'Exovg ^ZPKF', ìvòixxuhvog 

ir'. 

Data 7123 = 1614 o 1615, indizione 13. 

Il cognome dei due fondatori, prima di diventare monaci, nella lorma May- 

yXaoónovXog è in uso tuttora in vari paesi della Grecia. 

Pubblicata già dello Xanthudidis 

25. Ibidem: Chiesa di S. Trinità a Fla///ufyam 

Lapide di cm. 18x62, murata sopra la porta, e colà collocata probabilmente 

all’epoca della seconda fondazione: iscrizione a lettere di cm. 2 e meno. 

> > -QZ ^ ^ 

+AiHpiKOAowHorRwNee[oc!;{n ceTTT>NìT'tjJioniK< ìai 
ePeT^A^vOCAIeS^ KOTÓYÒol^l^Kh ìe POMoMKXciraH 
Kc^lTK'^'XIAL AeA^ÒlK^cR K AK1 Al vf 0 OltLub'' 

P-A^K'FAANWilHKWElAHO^ÌiklI^K kh 

T^pXA yC3 

Wivoixoóo/iì'iOì] ó nuQÒjv OeJoq xul jtdvaeTixog vaòg xTjg C(oo7i(ov xaì àÒieoéxov 

Toidòog, òi’ E^óòov xaì xÓtiov xov óouoxdxov xvqov Nr](p(o)vogJ lEQOfiovdyov Eiyavov 

xai MaXayia àÒEXfpol xaxà oaQxa xaì Jiaiòià xov noxè MavdX)]. 

Aevxéga àvaxdiviaig jiaQÙ MavovX lEQEcog Hiyavov A A' ìovXXiov ’g rag K H'. 

P A A' ìvòixxiòjvog . 

N 

TTOIK'=A»lYHOmeei©'hTIA , 

AlKK°TPtièT4^T#ÀMàÌNWH\ 
K°lM«51TK©MSM\p, 

R°póiT^xoi é'Ss iNAimish p 

(^) —• .'t- ~aviJoi’ÒtSi]g, XotoTiaì'/xa! ÈTir/Qacpai cit., 

pag. 72; Y. N. Aoayovfiìjg, JIuQaTtjn/joeig cit., pag. 129. 

(^) Cfr. voi. Ili, pag. 186. 
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La data della epigrafe originaria è quella del 7131, indizione VI (—1622-1623). 

La riga intermedia, contenente la data del 28 luglio 1734, riferita alla seconda 

fondazione, fu invece intercalata in tale seconda epoca. Il cognome è tuttora in uso 

in Creta, nella stessa eparchia di Mirabello. 

Pubblicata parimenti dallo Xanthudidis 

26. Chiesa di S. Giovanni Grisostomo. 

Nella facciata settentrionale è murata una piccola lapide di marmo di cm. 27X24, 

contenente iscrizione di cm. e meno. 

KAfrre o kttctttno 
rYR/^IU>4HTXPCq“ 

M Al E 5 A K KTTAA^ XoK 

vTN tAmtOAOKLciN 

d VTT7S m E-Poc qTp o rs 
■^IVriNEKON 
—/K4z3d/14^ic 

o 

’'Erovg ,Z O H ' . "Av(t)ar(o)- 

Q (*'ì)^ (^ì) 0 àv(cpJx(o)- 

à(o) fi (>'!)()()]) 6 O(elog) x(aì) 

7i(àv)a(e)7ir(oq) v ( a ) ò ( g ) 

r(ov)To(g) t(ov) /((e)ydX(ov) 

’J(odr(vov) r(ov) Xg(vJa(o)- 

or (ó) fi (ov), ò C è^(ó )ó(ov) 

X (ai ) X (ó )jT (o v) \AX(e)^(ì)ov 

IxX([v)rga fi(e)r(à) T(fjg) 

G (v)fi P lag avTov xat fiè oXov 

rò aìv avxov fiégog àfvJxQÒv 

XE xat yivExnv . Ka^aXdgig 

,A0O'. 

Curiosa la omissione di buona parte delle vocali nella prima metà della epigrafe: 

costumanza orientale ! 

Invece di WXe^i'ov si potrebbe interpretare XiXE^avògov ; ma è meno verosimile. 

La data 7078 coincide con c]uella del 1570 alla fine del testo. 

11 cognome XxXlvxCng lo troveremo di bel nuovo fra poco. Il KaftaXdgrjg 

invece non si capisce bene se sia il titolo del fondatore (cavaliere), oppure il nome 

di un secondo offerente, o magari quello del capomastro o del lapicida. 

Pnbl)licata già, con analoghe osservazioni, dallo Xanthudidis 

27. Kr/i^à: Chiesa del Salvatore. 

Nella parte anteriore delia navata di mezzogiorno, che costituisce la sola strut¬ 

tura antica della chiesetta, è dipinto, sulla parete di occidente, il fondatore accom¬ 

pagnato da nome: 

\ celasi voi. Il, ta\-. 16, n. i. 

, 2 I. -Ut , .\ iioiinriy.nì ì.:r{yijnr/'a{' cit., (“) Ibidem, pag. 68. 

a;-, ’i. (3) Cfr. voi. 11, pag. 338. 
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'0 7iaQOjLirjo6ì)g XovrjdrtjQ 

cioè ó naqofwuoOelq Xoìvidxfj vale a dire la figurazione, il ritratto del Coniate, 

fondatore della chiesa. naQo/noitoOeig si potrà confrontare con jiaoó/aog che incon¬ 

triamo in altre epigrafi neo-greche 

28. Ibidem. 

Nell’arco più interno della stessa navata meridionale è murata una lapidetta di 

cm. 20X48 a lettere di cm. a'h e meno: 

1 

AH\K.RfTVfiOtTO[fi+H- ^ 

’é^o xfRTfe iNàiKno.ir 

^AvexaiviaOì] 6 Oelog xul n (dj vaenrog vaòg rov atorì'ioog Xqigtov, óià xónov 

xai è^óóov FeoDQyiov rov MaCtjgdvov dfia FecDQy/jqj reo Kovxoyidvì’ì]. 

’'Exovg P K xoixoy, ivÒixxicovog ^ F', qX'ov xvxXol 1 A', aeXévìig xvxXoi 1Z’. 

Troveremo tantosto di bel nuovo anche questi due cognomi. Per il primo di 

essi si veda pure quanto ne disse il Lambros 11 secondo è tuttora in uso nel 

villaggio. 

La data, oltre che cogli anni bizantini 7123 (= 1614-1615) e coll’indizione 

XIII, è indicata coi cicli del sole (ii) e con quelli della luna (16): del qual sistema 

cronologico si è già parlato altra volta 

Anche questa epigrafe fu pubblicata dallo Xanthudidis 

29. Ibidem: Chiesa della Madonna a Foghdri. 

L’epigrafe è dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 7 e meno, entro incor- 

(^) Cfr. per esempio G. Millet, 7«.rrr/7//o«,r (^) C^r. Sciino, n. i; c Belvedere, n. 6. 

de Mistra {Bulletin de correspondence hellénique, voi. XXIII, (■*) X. 4. Zat’t)ovò(()q.;, Xuimiuny.ai tniyuaqai cit., 

Paris, 1899, pag. 121). pag. 69. 

P) Cfr. Néo; "PJ/./.q youvi'//i(oy, anno II, pag. 160. 

MRN ICeHOeemiHC'nK'lfOCfCFc 
XYÀiÀK'%iìèia.“Y ryBSWvWNò' 
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niciatura di cm. 52x63, sotto la finestra occidentale della navata meridionale, allfin- 

terno. Manca Testremità destra. 

+AieKetfiGTl'K4NI 
eioeiooi^nw^TT 

-f- \\v£>cEV)iOTL y.(aì) àì’i- 

(aTooi'i)Ot ó ()lo^ y.aì Tidv- 

aE7i( To; va )(h^ rt'jQ àyiaz 

"firrac /ttjTQo; rTi:; (fJeoTÓ- 

xov), ^là aìivÒQOfnj- y.aì 

AkmfiPoik-i>e^o^o. 

PI 6li^ K 
Ml^'SA^'P^Ì4fiNTo[V 

CUaì o \j\^y 0 

£^óòo(lì To v (I) J o 1'0 V tTi;; 

KnìjrCed:. y.aì òià ovve^yia:; 

yvoov 'A(vto))v(ov rov Aa- 

uéna y.aì Eìylvov ro7il(y.Xt]vJ 

EvIVOv/.Éto . Etovz . 

Il nome Elyìroc; non è rilevabile con tutta sicurezza. Ad ogni modo dovrebbe 

stare in vece di 'Yyivog. 

La data, per quanto si può rilevare, ci riporta al secolo XIV. 

L’epigrafe tu già pubblicata dallo Xanthudidis ''b 

30. Ibidem. 

L’iscrizione è dipinta stavolta in nero su bianco al di sopra dei fondatori della 

parete nord, ossia della navata dedicata a S. y\ntonio Lettere di cm. 7 c meno. 

Vedi voi. Il, tav. 15, n. 2. 

' A layatri'iaO ij ó rraoAv Òioiiog tov dafoi' Tiarodg ijiKor ^ AvTovtofv J, òA è^oòov 

y.aì ovvi)o<>i( Tjg yvoov Eeiooyi'ov tov Maì^ijCdvij y.aì t//? avafìlov avTOV ye 

T(')V TÉyVO)V avT(ov). ’A/Zg)’. 

I,’iscrizione manca di data; ma non la crederei posteriore al secolo XV. Il co- 

gnzzme c noto ma il nome potrebbe leggersi anche AÉovTog 

l'u pubblicata del pari dallo Xanthudidis '®b 

'p IIikIcih, pa.t,'. 64: ()\c però si propone la letrura 

'l’ii iiiriii'if (oppure Mitv.ititi'iii' mr hm r^Hic). 

\'ol, II, |)au. 

(.II. .\iii l•y./.l|l■llll anno II, pag. 160. 

P) Cfr. Castelnuovo, n. 12. 
(•'’) V. 'A. Eayìloi'òiòiig, Xoiojiayty.al t.nygaqai cit., 

pag. 66. 
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31. Ibidem: Chiesa della Madonna Akrotirjanì. 

Lastra di cm. 30X27. 

\4votxoò(o/i)'j0'r] èx fidOgov 6 Oelog xaì 

JiàvoETiroQ vuòg rrjg IJavayiag ’Axgorr]- 

(jiav^g, ò(à xÓtiov xaì ègó(ò)ov ’E/tjiiavovri?^ 

lEQÉojg Tov ExXlvrga xaì rtjg av^ifilag 

avrov 'EXévTjg ngea fìVTÉQug. ’Ev I'tì] 

ZP A E'. 

Data 7135 = 1626-1627. 

Il grande convento della Akrotìrjam è 

all’estremità orientale dell’isola. Forse questo ne era una succursale. 

Pubblicata dallo Xanthudidis 

32. Ibidem: Chiesa di S. Costantino, nei dintorni. 

Nella parete di sera, a destra della porta, è affrescata l’epigrafe dedicatoria, alta 

cm. 14, ma mancante di buona parte. Lettere nere su bianco e giallo di cm. 3. 

«LiTOpieuòe tiir 

•67 , -of ^ 

Na(^-EsiaNiàn' 

» H X'if t ^ 5 crfvi 

i^Tr rriYgxc vieAX. 
ntCÉTTPAC 6TH — 

gpxe— 

. xaì) àviaTooìOìjv 6 0(eìo)g xaì ci(dvoenTog vjaòg tòjv dy((<o)v 

OefoTéTiron’ (iaaiXéayv ) xaì eÌGaTTOGroXcoì’ K(i)v( Gravi ivov xaì 'EXÉvì]g, 

fh’ è)A^ov xaì XÓtiov BaGiXe((ov.. .. ) ’'Avv(ì]g) xaì ròrv rt xvoyv avrov. 

’'Erei A ^ J } ìvóixruóvog Z'. 

La data 6863 (= 1354-1355) corrisponde alla indizione Vili c non VII. 

33. Katìjaròs: Chiesa di S. Giorgio. 

L’architrave della porta rappresenta una figura del santo protettore a cavallo. 

Ai suoi lati si leo-ve: 

(') Ibidem, pag. 67. 
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OvTo; ó vaò<; tov /iisya?.oftdnrvQOQ rE(ooyiov àvaxaiv/jaOrj òi’ è^óóov xaì 

xÓttov rs(oqyiov Kovroyiavvrj ZovXà X K' ero:; xaì Sià avvòqo/irjg 

’ hodvvov Kovroylarvi] Movo/ov/aj;. 

11 primo dei due fondatori probabilmente coincide con quello del n. 28. 

Pubblicata dallo Xanthudidis 

34. Kni sfas: Chiesa di S. Giovanni Evangelista, nei dintorni, a Lak//. 

L’iscrizione, lunga cm. 90, è aflrescata in caratteri neri di cm. 4, su fondo bianco, 

sulla parete di occidente, a sinistra di chi entra. È mancante in principio: 

(G làl I JOR'oH OG'iOClì. 
r]vn>JéTTtìnoH f Yd rre oeo/To K d n jt'Yp 

ÌTO/cr5rGJ^^ 

CO TeKH 

.xaì dviGroui'jOì] 6 Orlo; xaì :idrae7rT(0;) rad; rov dylov xaì 7Tave(vrpìjfiov) 

àriolnrd/.ov) xaì evayyeAiarov ' Irodrvov rov Gto?j)yov, di’ tAdòov xaì xottoii tov 

evyereardf TOV) dq'/oi’Tfo;) ’ loxlrrov tov h/.óvTCìa xaì ti']; aviifiioii avT(ov) 

M<i.qta; xaì Ti')(r) Téxvinv avTov. Win'iV. 

"Croce ìvòixTi'dvo; A'. 

11 fondatore Giovanni Gonza (forse Chiozza Chioggia?) apparteneva a nota 

famiglia ricordata da documentifiorente ancora (KXdvTÌAòeQ) nei villaggi circon- 

\ icini. Di Gif)rgio Gonza si conoscono vari disegni di vedute cretesi del 1590 

Data 6856 --- 1347-1348, indizione 1. 

Pubblicata dallo Xanthudidis 

CASTELLANIA DI PRTOTISSA 

1. 1 Ahv: Chiesa di S. Pelagia. 

La base de! campaniletto distrutto è costituita da una serie di blocchi. Uno di 

essi, di cm. 31 / 26, porta scolpita una epigrafe a lettere di cm. 2-4; segue un blocco 

'9 ll)i<lcm, p:iL'. 70: c'jli |ic'iisi.-r(.'l)hc rhc A’oi'/.a, an- 

/iihi im sopraTinomc cid fnndaioi'c, sia un italianismo 

'■■t iii/l'riiìiin. Ma rlV. iinccc 2'. A'. \n(iyiiri(ìiQ, lluixt- 

III., pat’. 12X, che propone /.l/o/'/o/;r/oi'/i<. 

Cir. 2. I , , l\i ni ny.ìi. oriijin/ji.td cit.. 

pag. 366. 

P) Cfr. voi. I, pag. 45. 

(■*) 2". 2-1. jzuì'ilvròiòij^, Xvioiiaì'iy.aì ixiyoacfai' cit., 

pag. 73. 
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ornato di croce; poi altri due blocchi recanti un’altra iscrizione, che nel primo però 

è totalmente scomparsa, sicché non ne rimane che la seconda parte, delle stesse misure 

di quella già ricordata. Un ultimo blocco è decorato da un rosone : 

^.K07r^j<^ì 

TX)^neK\ei 
BY^KHHYlYpt: 

’'ETOvg P Z' xarà /ivva ìovvtov eì^ ràg 

.? vaòg T//S. óatag fnjXQog (IlsXayiag, òi)à xónov xaì. 

7Ta(:iàJ re[coo\yriov (?) xal à(fiaojcoXov ?) rò ènelx}.£i(v). 

(jtQEG)^vr£[Q]!ar](g) rjfiòìv (?) Maqlag. 

La data 30 luglio 7107 corrisponde al 1599. 

Il resto della iscrizione appare di lettura assai incerta; e tale la considerò pure 

lo Xanthudidis nel pubblicarla la prima volta con interpretazione alquanto diffe¬ 

rente. 

2. Ibidem: Chiesa della Kardhiòtisa, nei dintorni. 

All’interno dell’architrave della porta sud era affrescata una epigrafe a lettere 

di cm. 2 ^ z-i, in bruno su bianco. Ala non è rimasto che un frammento insignifi¬ 

cante. 

^ 4T)YiYri4]C 
KlOYeKT4c;;v 

P) Ibidem, pag. 133. 48 



536 r MONUMENTI VENETI DELl’iSOLA DI CRETA 

3-4. Ibidem: Chiesa di S. Giorgio, nei dintorni. 

Sull’architrave della porta, lungo cm. 119, in lettere di cm. 2 ’ d, era vergata 

una epigrafe, della quale si leggono appena poche lettere, indecifrabili, le prime delle 

quali probabilmente ripetono la data ^AXM(^'. 

Nel timpano della porta medesima, in lettere di cm. 4^2-3, avanzo di altra 

epigrafe : 

‘ (l"p')i avyovaxio ! A', Koj( vmavri vo:.. ) Jocr.... Ieoofi(oi’a-/J_ 

ha data è il 1646. Forse [\<ovot(ivtJvo^ xaì AooiOeoc, Isoouovayo!. 

Pubblicata già dallo Xanthudidis 

5. 'l'rw/Zà: Chiesa di S. Giorgio Ghalatà. 

All interno della porta, in lettere nere su bianco, è affrescata l’epigrafe dedica¬ 

toria: altezza cm. 17' lettere di cm. 5 c meno. 

'h 2 .1 c. iriti,vhiì)ii:, S nr,iinviy.nl v:iiytj(iyi<ù c'w.^ pag. 130. 
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.Bì] ex (ìàBQOìv xaì oìxovoyQa(p/jOrj 

xaì èvòó^ov fieyaXofidiQrvQog re((ooy(ov, 

Tov ZxvvoTiAÓxov xè E~iQa^ì'i(a<;) /{ovaxTjg 

Mì]vì yevuoiov ìvóixtkovo^ 

6 Oetog xal nàvGsnxoc, vaòq rov ó.yiov 

Òià xÓtzoJv xaì (è^)óÒnv Kovaravn'ivov 

X£ Kara(p7]yfjg /lorayTii; xè tò réxvo.. .. 

I E’, èrovQ ,/l Q /. 

Della data si leggono soltanto le due prime lettere, cui seguiva altra lettera con 

asta verticale dunque B, E, E, ìì oppure /, K, N o 77. Siccome però l’epigrafe sem¬ 

brerebbe coeva con quella al numero 7, e d’altra parte l’indizione XV coincide sol¬ 

tanto coll’anno 6810, la lettura deve considerarsi come dehnitiva c la data 

interpretarsi come gennaio 1302, indizione XV. 

ZxoLvoTTÀóxo:; è cognome che deriva dal mestiere di funaio ; 'Erroa^èiu; è 

certamente EvTioa^taq. La monaca Karaqvyij probabilmente è la stessa dell’epigrafe 

n. 7. 

Pubblicata già dallo Xanthudidis 

6. Ibidem. 

In una tomba ad arco presso la muraglia di settentrione era già murata una lapi- 

detta di cm. 37X52X14, recante scolpita una rozza aquila bicipite accompagnata 

da epigrafe in lettere di cm. 

21 2-1 di conservazione molto 

cattiva. 

Con maggior certezza vi si 

rileva soltanto il nome ...rov Mt]- 

yJa)ÌX ro(v) TgiftvC't]; e la data 

n A' (oppure A 0 II A) vale 

a dire 1581 o 1584. 

Il cognome corrisponde pro- 

(1) Ibidem, pag. 131. 

pi Cfr. pag. 266, n. 399. 
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babilmente a quello dei Trevisan veneziani, che troveremo nella castellanìa di 

Castelnuovo nella forma TgL^i^àvog ed in quella di Sitìa nella variante Toi^i^àg O). 

Pubblicata parimenti dallo Xanthudidis 

7. S. Giovanni: Chiesa di S. Paolo; in località che l’epigrafe stessa designa come 

Ba:iTì]OTi]Qa e che ora si dice L/z/n? da un edificio a scopo di bagno o 

di battistero 

L’iscrizione, a lettere di cm. 5 ^ h e meno, è dipinta in nero su bianco all’ingiro 

del tamburo della cupola Manca di alcune poche parti. 

N'cdasi lig. nella tav. pagg. 594-95. 

WrexeriaOt] y.aì ùviaTooiOt] a TidvaeTCTo; xaì OeJoc; vaòg rov dyi'ov xaì ìvóó^ov 

Tiu(')ruy.onr(fai(ov aTxoaTÓAov llav)Xov rov tv roTToOeoi'a ri'/g BanrrjarrjQag, òià 

ai'vtnyiag y.aì y.ó(7T(w y. )aì ftóyOov jtoXXov IIÉtqov hfjétog rov.Xq xaì rqg 

(jvvaòt/.q qg uvTov KaTaqvy(rjg.) tnt rqg fi (aoiX) sfag tojv ógOodó^MV (xa)l 

((/ t J ?.()■/oÌgtcjv yitojv fìaaiXt CDV xvoov ’Avòoovi'xov rov llaXaioXóyov xaì rqg 

t rGfjìeaTdrqg avyovarqg xvqàg EÌQqvqg xaì rov eiov avrov xvqov MiyaqX . 

"'Erovg Q ! B', ìvòixrudvog B'. 

r.a data 6812 ( = 1303-1304), indizione II, corrisponde al regno di Andronico II 

Palcologo c di Irene (Jolanda) di Alonferrato (morta nel 1315) e del loro figlio 

•Michele IX associato nel 1295. 

Il nome del santo non è assolutamente sicuro. In vista del nome del fondatore 

jìotrebbe essere anche Pietro, e la chiesa avere poi spostata denominazione in tempi 

più recenti. Ma a favore di Paolo sta la tradizione del passaggio del santo per 

(ireia 

Del cognome del tondat(^re non si rileva la prima lettera, la quale ha tuttavia 

due a|">ici in basso ; la seconda e terza pare fossero O V, le seguenti certo 

AH ili ovili, KOVAH, AOVAH, MOVAH, NO VA II, IIOVAH?) 

I\ara<ivyi'j, probabilmente la stessa che abbiamo trovato monaca a S. Trinità, 

era ni vadi X</q del fondatore, ossia tenuta a battesimo da uno dei genitori di lui. 

Pubblicata pure dallo Xanthudidis 

M;i i(r. pure \ol. I\, pap'. 295. (■i) La quale misura m. 2,70 di diametro. 

(‘j 1' M I>n lliiì'iVòi,- . XiHoiiiu'ixut t.7iyoar/ai cit., (^) N. N. Agayov/ii>js, Ilagaitjot/asi^ cit., pag. 131. 

I M2. (S) L-J. EuvOovÒiòiiì, Xgiaiiaviy.at £Giyga(fat cit., 

f fr sol I\, pav. 77. pag. 129. 
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CASTELLANA DI CASTELNUOVO 

1. Valsamònero\ Chiesa di S. Lanurgio. 

Sulla porta interna che dal primo guida al secondo atrio, è dipinta su fondo 

bianco a righe verdi l’epigrafe dedicatoria, entro riquadro di cm. 37X50. Lettere 

di cm. 3-1 ^ 2- 

OlKoboiiifir] 6 Oelog xal ndvaenrog v(ajòg jov ày(iov) èvòó^ov neyaX(o)f.idQTVQO<; 

(xal Oav/.ta)rovoyov 0avov()fov év exei Jt) A A' i^irj(vì) avyov(oTcp), xal rjoro- 

Qì]dr] èv erei iv /trjfvì) iovXÀup K H' ìvòixxiòjvog 0', d/iìjv, à/tipVj àfiì'iv. 

q A M 0 Q A A A Q B E E N q A M 0 Q A ^ 

bt’ è^dbojv Tidvxcov defcov xovxojv varòv ’ IcDvà (lejQOfiavdxov FTaXai-id. 

Xe'iQ EÌQì'jxov Ko)vax(vov CojyQ(d(pov) 

^Ev orjX(~) fidvcp 0avovQ[ov xov Oelov. 
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La data della fondazione è l’agosto 6934 = 1426; quella della dipintura il 28 

luglio 6939 — 1431, indizione IX. 

Segue una riga in scrittura crittografica, che, coll’aiuto della solita chiave^‘\ 

si interpreta: 

Jóia ooi ó &(£ÒJc (ri)juov, òó^a 001. 

Le due ultime righe costituiscono forse un distico elegiaco non troppo corretto, 

c contengono il nome del pittore Erico Costino se pure non è contrazione o 

abbreviazione per « Costantino ». 

Pubblicata già dallo Xanthudidis 

2. Ibidem. 

Nel primo arco, presso l’atrio della navata meridionale, era affrescata una iscri¬ 

zione in lettere bianche di cm. 3 ' ,-3 su fondo rosso. Oggi non se ne rileva che 

un frammento. 

N edasi tig. nella tav. pagg. 594-C15. 

.0>i 6 Osìog xal rcdvauTT,rag vaòg tov Ti/ifi'ov ejvÒó^ov 7Tno(f>)'jxov. 

(ìov)/.X((p .1', y.dì ri(aTonl()ìj ex )ovg XJfiJC' j.iì-jvì /xatco xo. 

La data della tondazione non si rileva, quella della dipintura è il 6936 cioè 

1428. bvidentemente si tratta della costruzione e decorazione delle singole navate. 

I.’epigralc fu parzialmente edita dallo Xanthudidis '"‘b 

3. Ibidem. 

Sopra un altn^ arco l’epigrafe è ancora più frammentaria. 

ndv )(Tt7TTog vaòg cm lE' 

ha tìata 6915 ( - 1406-1407) si riterisce evidentemente alla fabbrica della parte 

pi il ani ica tlel tempio 

Prendiamo il Irammento dallo Xanthudidis •'’b 

Oli. I’ìmii/ioiK- n. 12 di Miliipotanio. 

o \ . il.iM \i)l. Il, pag. ^09. dividere '/Fioeì ’ 

('’) Ibidem, pag. 141. 

(*') Cfr. per questo, voi. Il, fig. 294. 

(•’) V. ’A. Saì'tìovòiòìjg, Xoiortarixal FTtiyQacfa! cit.. 

pag. 141. 
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4. Ibidem. 

Nel muro settentrionale, alla base dell’arco vicino all’abside, è altra epigrafe di 

sette righe, della quale è parso allo Xanthudidis di poter rilevare soltanto la data 

,.4 0 0' (ossia 1570). 

5. Vrondisi. 

Sopra la porta di uno degli edifici del monastero, un architrave di pietra, pro¬ 

veniente da altra parte, lungo cm. 88 e alto 7, contiene resti di epigrafe a lettere 

di cm. 2^2. 

coNrHCtótòdotYirice,; jiiic ■' T X4 lìS/ldKO H 

.ex pdd )ooìv yfjg chxoòó/i7iatv. ( ^A ) X A... lovXXlco II'. 

La data è r8 luglio 1630 o altro anno di quel decennio. 

Pubblicata anche dallo Xanthudidis 

6. Ghjèrghjeri-. Chiesa della Madonna a Khannfia. 

All’altezza di cm. 180 dal suolo corre in giro alla chiesa una fascia di marmo 

dell’altezza di cm. 15, occupata da lettere maiuscole bizantine di cm. 7 di altezza, 

in gran parte smarrite o aftumicate. Lo Xanthudidis è riuscito a rilevare sulla parete 

nord 

OV K A r. C N li E C T Q T E C K P A V E A Z U. 

su Quella sud 
1 

T O V T O N T 0 N O I 

e su quella di ponente 

M A P T V P E C n M 0 A 0 . C A M E N 6. 

I due primi frammenti appartengono al xovrdxwv che si canta il 13 settembre 

in ricordo della consacrazione del tempio della Risurrezione a Gerusalemme. 

OvQavòg TioXvqjcoxoQ ì) "ExxXì]G(a uveòei'xOyj (inavTag (fxorayojyoìaa rovg 

Tciorovg, èv &> éorcoTeg xoavydgofiev rovrov ròv olxoi’ oreQéoaov Kvqle. 

(^) Ibidem, pag. 141. 

(q Ibidem, pag. 143. 

(3) Ibidem, pag. 144. 
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L’ultimo all’inno della Vergine: 

!fnoq'f'lTai TXooEXì'Qa^av, "AtxÓotoXol eòlòa^av, MàoTvgeg rjjjuo?,óyrjoav xal 

ì)ueìg èmorevoanEV Oeoróxov a e xvnlojg vndoxovaav e:c. 

7. Ibidem. 

Presso la porticina settentrionale, ora murata, è dipinta in nero su bianco l’iscri¬ 

zione seguente di cm. 50-23 e 27x33-44. Lettere di cm. 3. 

11 nome KivO.og (che 

lo Xanthudidis lesse Kw- 

yXóg o KvvTiXóg) non è trop¬ 

po sicuro. (Forse voleva di- 

)' I. cosi dicasi jsci il cognome "E^ÓToyo; (forse ’E^órooxog'), che le 

Xanthudidis rilevo come Aì^órv-yog (cioè o ^E^wroixog). 

I.a dai.i 6(^51 corris|^onde al 1443. >1 rimanente va interpretato come «6 lu¬ 

i-ilo., |-,iuMosto che «luglio, giorno di giovedì» (nel qual caso 4, ii, 18 o 25). 

-, IClliz MI, l ilj.'. 

\ivoixoèo/n']Cì] xaì. d 

(leloi xaì rrdvoETiTog ( vaòg 

Tt'ig Ifajrayiag èvtó^ov xai 

àeiTzag'ìérov Ma(giagJ, di’ 

F^óòov xaì xÓttov tov sv 

IfQO/iovdxoig xaì 7[V£V/(aT!X0V 

TiaTià Kvv(?,t ')V TOV ’ E^OTÓxOV 

— xaì ... aovayov tov 

Kovtov — xaì r£Qf(av(ov 

// oì' a) X ov TOV Ea^akà — 

xaì KooravTtov. 

’Ejzì erovg 7t) N A', inivì) 

lovX'og 7]/jÉQg . 
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8. Ibidem: Chiesa del Salvatore. 

Marmo bizantino, qui trasportato dalla chiesa di S. Elia (lunghezza cm. 146, 

altezza 3, spessore 5) usato per architrave della porta sud. 

Reca scolpita una epigrafe a lettere di cm. 2 . 

CTV/')3H l oC, ,HNlOb"r vu ippico,*? 

\Avex(a I)vì[adì] rà òiàaxvXa xov fìi^paxo-; firjvl òxxcofìoiw I . 

Della data non è espresso che il giorno 16 di ottobre. Ma l’epigrafe appartiene 

all’epoca bizantina. E tale la giudicò anche lo Xanthudidis 

9. Kardhiòtìsa-. Chiesa della Madonna. 

Della epigrafe dedicatoria, affrescata sull’architrave della porta di mezzogiorno, 

si leggono soltanto poche lettere; 

. ó jtavasTix)oQ ovxog xaì delog v (a ò g. 

conservateci dallo Xanthudidis 

10. Ghaljà'. Chiesa di S. Giorgio. Ma trasportata poi in casa Iljakis ai Ss. Dieci. 

Frammento di marmo, come ne troveremo altri (cfr. i nn. 15, 16), apparte¬ 

nuto con tutta verosimiglianza alla base di una croce da conficcarsi in qualche 

monumento, ed iscritto su ambe le faccie. Lettere di cm. 3-2. 

Da una parte: 

(èXéyja)ov ?///às. ènì vovv (?) 6 Lxa(v)QÓ(g). 

La prima invocazione appartiene al notissimo xoiodyiov vjrvog che dice : 

"Ayiog 6 Oeòg, dyiog laxvQÓg, 

àyiog àddraxog, èXériOov rj/iùg. 

Cfr. pure l’iscrizione al n. 15. 

Dall’altra 

( elaeXjevaovxe èv avxfj. 

appartenente a qualche al¬ 

tro inno sacro. 

(1) Cfr. voi. II, fig. 318. 

(^) .i’. ’.J. EavOovòihijg, XoiOT(nì’i- 

y.a'i èjnygacfai cit., pag. 143. 

(3) Ibidem, pag. 147. 
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Non sapremmo come risolvere il monogramma del diritto, nè come comple¬ 

tare il testo, che è certo di carattere sacro, come invocazione alla Croce. 

Crediamo di dover assegnare il marmo, insieme agli altri di cui diremo tra breve 

e che appartengono certo alle rovine di Gortyna, alla prima epoca bizantina. 

11-12. Monòkhoro di Ghaljà’. Chiesa della Madonna. 

Sulla parete settentrionale dell’atrio, affrescata in lettere nere di cm. 4-3, su fondo 

bianco, attraverso alla tìgurazione della cavalcata dei fondatori 

:oNet 

0 

iKWetno 

"Or t'v.ndrij 

l'eionyiov (?) xov 

P^ThTsT &I4- •wicrh/'FwTo/^ 
Vrì' gic) 

N 

4j" 

Tovr( o ) nava( yfa.) x[>dTt]v( or). fÌTrnaxrrj.. 

nX/joro yà{> eq jTd(Xefior). Xtaai 

Mo(vaovQuv. av/i)p{(p djia xal (rolg xÉxv)rjC, 

xal avrrvoi] àrotorov è(r) narri Pioy. 

L’epigrafe è molto frammentaria. Ma dal poco che rimane, lo Xanthudidis 

crede di doverla interpretare come una preghiera alla Madonna di rafforzare il fon¬ 

datore nelle sue battaglie contro il nemico, così come lo aveva assistito nelle passate 

lìugne, conservandolo invulnerabile per tutta la vita insieme colla moglie e coi figli. 

Il cognome del fondatore stesso si rileva pure dalla epigrafe seguente, nonché dallo 

stemma che egli porta. Ma il nome, più che Giorgio, sembra Leone: lo stesso ad 

ogni modo della iscrizione che segue. (Cfr. pure l’epigrafe n. 30 di Mirabello, che 

presenta la stessa incertezza). 

Della nobiltà della famiglia, nella cjuale realmente il nome di Giorgio fu portato 

l'ifii \olte, non tocca cjui di insistere di bel nuovo, dopoché ne abbiamo parlato a 

[uoposito di altre epigrafi della eparchia di Seiino. 

G)uant unc|ue appartenente alle più note schiatte dell’elemento greco, non crederei 

elle il nostro affresco rappresenti una scena di opposizione al dominio veneto. La 

n. ( ir t)|, Ig ^yj c t;iv . 17, H. I. 

2 '-I. ^in 1/. , XiiiniKO'iy.ii.i r»' cil., pag. l j6. 



LE ISCRIZIONI GRECHE 545 

cavalcata è un pacifico divertimento di caccia; ed i nemici cui l’epigrafe allude sono 

da intendersi in via generale e sopra tutto spirituale. 

13. Ibidem. 

Riquadro di cm. 108x12, affrescato nella parete orientale dell’atrio, sopra la 

porta. L’epigrafe è pure mancante di qualche parte. Lettere di cm. 3^2-2^]2. 

•;tHre'FOHfKg^0Poi‘f'itTOPi'O 

OkA.>^ovcpu; 

iu k o 

^AvrjyégOe ex (3dOQov xai loTOQt0( i]. 

àQj(covtog xvQov FecoQyiov rov Movaov( oov J 

è^óJÒov rov nav.... 

. èv jiir]vl avyovaro) 

veardxov 

NT.... 

La data non può essere che il 6853 (ossia 1345), e non il 6953, poiché su quegli 

affreschi si trova un graffito del 1427. 

Pubblicata del pari dallo Xanthudidis 

14. Ibidem. 

Sopra la porta occidentale non più dell’atrio ma della chiesa, internamente era 

dipinta una epigrafe assai sbiadita e di lettura molto incerta Riquadro di cm. 34 X 

118; lettere di cm. 4-2, in nero su fondo bianco a righe gialle. 

OlMCAOhLOI 

ON 

CK 

KOf 

OYIN 

oN+M ^ ers 

tt..ocKcli81oCN^0C Hfi 

NO;(OPMfHC Alf^OAOVMlCl lOTOY 

NAPOhHOKYFO 

ZÌO K'Roy KonKK-MQxec ypc. 

rrbIlYYPo HdToYOP‘P'^4onov/i |VTC!N&Y<5 TifKTor 

MOtVt 

OlKoòout]Oi.... (ndv )o£7irog xaì OJog vaòg (r)fjg.... ( Unvaytag ).. .. ( Mo )voxoQiavf]g, 

di’ è^óòov xaì Gi(vò()OjnfjgJ. av)vÓQo/ii~jg xvQofv). xvqiov. xónov xaì 

aóxOo(v). ì)X rov ’ Ooq:avo7iovX(ov ) xal ri]g oivfìvov (av)rov x(al) 

ròv (réxvcovj. Òià orjvÒQ0jii(7]g). 

(1) Ibidem, pag. 137. 

P) Di fatti lo Xanthudidis non vi aveva rilevate che poche lettere. (Ibidem, pag. 138). 
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Curioso come l’epigrafe per ben tre volte riprenda la frase òià ovvÒQo/irji;. ecc. 

La data potrebbe essere il secolo XV. 

11 fondatore è certo un discendente di quell’ Orfaniakis che un documento del 

1265 ricorda come possessore di feudo proprio a Monókhoro 

15. \ reìì\ Chiesa di S. Antonio. Ma ora in casa Iljakis ai Ss. Dieci. 

Basamento in marmo, non dissimile da quello del n. io; lettere di cm. 3-2. 

Ripete la nota tormula: a’/^oc ó Oeóc, di cui si è detto al n. io. 

16. ì^nfàs: Casa privata. Ma ora come il precedente. 

Altro pezzo di tufo analogo. Lettere di cm. 3-2. 

(N'cdi del n. i6 a pagina seguente;. 

Ma la formula non è chiara. 

17. Kjirw/ts!'. Chiesa della Madonna. 

Parete nord; terza arcatura. Frammento di epigrafe affrescata in lettere bianche 

di cm. 3 ' 2 su fondo bigio giallastro. 

(\'edi lig. del n. 17 a pagina seguente). 

Della data si rilevano soltanto le due prime lettere 68.... E l’indizione XV. 

De\c trattarsi quindi di una delle seguenti date: 6810 (=1302), 6825 (=1317), 

6840 ( 1332), 6855 1347), 6870 (= 1362), 6885 (= 1377). 

Pubblicata pure dallo Xanthudidis 

18. Ibidem. 

Dipinta in bigio su fondo bianco a righe gialle, sopra la porticina della 

àyin .TodO/t;/,-. Ric|uadr() di cm. 21X57; lettere cm. 5-4. 

■■\edi fiv- <lel n. iS a pagina seguenle). 

1 , (.iHiAM), Das Archiv cit., pag. 8o. 
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N. 16 della pag. 546. N. 17 della pag. 546. 

N. 18 della pag. 546. 

+ r/ 
Orav Ig Oeóv èxn£rda(ig rag xeÌQag), jLfVì]aTr]Tì] dvra Fscog-yiov 

(rov lJaTOQioyQd(poj. 
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L’iscrizione ci ricorda quella di Paljam (Tèmene, n. 9); ed anche il pittore è a 

credersi sia lo stesso 

Pubblicata anche dallo Xanthudidis 

Con l’iscrizione 19 si inizia una lunga serie di epigrafi bizantine, appartenenti 

tutte quante alla città di Gortyna, come quelle che furono trovate fra i ruderi di 

essa e nei dintorni. Al gruppo stesso è a credersi del resto che appartenessero pure, 

sebbene trasportate in altre località dell’eparchia, le ricordate iscrizioni di Ghj'erghierì 

di Chal/à, di I àv//, di Kafàs, e le ultime tre che vedremo poi a Bòbìa, al convento 

di Odbjghjìtrja ed a Plora. La serie — assai numerosa — costituisce il nucleo prin¬ 

cipale per lo studio della epigrafia cristiana di Creta nel periodo bizantino. 

19. Khasf/iìjaiià. Ora in casa Iljakis ai Ss. Dieci. Marmo di cm. 5X13X4. 

Lettere di cm. 2’ 2*2. 

.( àvUTl jfWjÓlUvl OQ ) 

. lovvlov I. 

20. Ibidem: Stessa pro- 

N'cnienza. 

Marmo di cm. 14 X 

17X2. Lettere di centim. 

2 ' 2-2. 

'.Ir/ mi. ') (a (IT 0 ) a TÌjV 

Il n (y. a o ! j n r n i’ i] ii f ij r 

J\ óaJ II n : 

21. Ibidem: Stessa provenienza. 

Marino di cm. 10X16x2. flettere di cm. 2. 

f .\ri--7TnvtT) ara (ó t))v iiayiioija fivi'j/iìjv 

. (W (>aaT)nyr.()C. /yro (. òe)vréoa. 

Ikr il cocmome \edasi al n. 58. 

(.(r. Vf*l. Il, 30(9. 

■ — I ihti . \ (iioiKn'ty'ftì : riynfKf tu' rii,, pai^. 1^5- 
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22. i’j'. Dieci: Chiesa di S. Tito. 

Intorno al hnestrone dell’abside era scolpita una epigrafe tramandataci da M. 

Churmuzi 

+ + 
K N 
Y 0 

P r 
I Y 
E A 
B T 
0 E 
il M 
01 TOIC AOYAOIC C 0 Y A E 0 N TIQ KA I A NA PEA KA 1 ITA CI TOl C 

cioè: Kioif [Ìo)'i0i toIq (ovAoi:; aoii AfoìtIco y.aì '\\vò()éa yeti nàm rnJQ ainon'. -g 

Chi fossero e quando vivessero questi Leonzio ed y\ndrea, non è ulteriormente 

noto. Ala la formula ci riporterebbe al secondo periodo bizantino, dopo la do¬ 

minazione araba. 

23. Ibidem. 

In uno dei blocchi delle celle meridionali del tempio è scolpita la breve epigrafe 

TlToy K/x P n \ oy Thov KdOTTIOÌ), 

che pare più che altro il graffito di qualche ministro del tempio, come credeva pure 

l’Halbherr 

24. Ibidem. 

Frammenti di orlo di un oggetto marmoreo, 

provenienti dallo scavo attorno alla chiesa. Let¬ 

tere di cm. 2 ^2. 

.ju Evaoéor(ov. Ì7zi)ayÓ7Tov xa(l. 

Evaresto era uno dei Santi Dieci martirizzati al tempo di Decio. 

Pubblicata parzialmente anche dallo Xanthudidis 

(1) M. Xovg/iovC>ì Bi%avtiov, KoìitixuAAOfjrni, 1842, 

pag. 88. Ripubblicata pure in F. Halbherr, Greek chrì- 

stian inscriptions in thè Cyclades and in Crete, in « The 

Athenaeum », n. 3336, London, ott. 1891, ed in Z". ’U. 

Sm'òovòiòìji, JIsgì ri/i Mi/rgoxó/.tcui Kgi'/n/g, in « Xgi- 

ciTiarixìj Kgt/rì/)}, anno TI, fase. 3, ^IlguxJ.sla), 1915, 

pag- 334- 
(^) F. Harbuerr, Greck ebristian Inscrip/ions cit. 

(®) 2’. 'A. EavOovòlhiji, Xoioitui ixui è.rtygag ui cit., 

pag. 126. 
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25. Ibidem. 

Lastra marmorea recante sopra imo dei lati minori, a grandi lettere: 

r. EMI Z N 

che neppure lo Xanthudidis ha creduto di poter decifrare 

26. Ibidem. 

Frammento di pluteo lavorato, sulle cui cornici è rimasto l’inizio di una epi¬ 

grafe (da unirsi poi col n. 34?) : 

E II I C Y N E C I O y 

I.’Orlandos, nel pubblicare l’interessante cimelio, pensa che quel Synesios fosse 

un vescovo di Gortyna 

27. Ibidem. 

Lastra marmorea frammentaria di cm. 37X36. Epigrafe a lettere di cm. 3112 e 

(Koifiìj )T)jQi(or Tov òovjXov rov (0eov. 

àvJenavafuro ó r)))v [iaxa(Ql(iv fxvì'ifirjv) T /' 

ìvòiKTKovoq EM, ì](/iitQq. 

La data pare non si possa completare se non come 

si è qui proposto, quantunque l’anno 6310 (= 801- 

802) corrisponda alla indizione X anziché alla XI. 

Di questa opinione era già lo Xanthudidis 

28. Ibidem. 

Ma, mentre le epigrafi 22-27 provengono da S. Tito, le seguenti pare fossero 

jiiuttoslo in rapporto cogli altri templi ed edifici della città 

1 rammenti di cornice rinvenuti nel piccolo ninfeo romano riadattato a cisterna 

e fontana pubblica nell’età bizantina. 1 sedici frammenti corrispondono ad una lun¬ 

ghezza complessiva di m. 9,31; ma dell’epigrafe non si riesce a rilevare con sicu¬ 

rezza il significato. 

pag, 126. 

{*) Cfr. voi. II, pag. 39. 

(p lijicicin, pag. 126. 

I^ì A X. ' Xnljnijni t'ini'i'ai cit., pag. 320. 

2 . 'A Znt 0nr()i<)i/g, Xoioimvixai èjiiyoui/ ni cit., 
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Amedeo Alaiuri cui si deve la scoperta della epigrafe, dopo aver indugiato 

a lungo nella sua interpretazione, suggerisce la lettura: 

. o TTOòg evaé(Ì£Lav èxroéxov FscbayLO^ xal rcoogeTiL^ìdXXon’ rfi TzóXet 

rt)v 0. è^aviarà tòv rónov . òl. (tiq)oae()Qififiévov. 

29. Ibidem. 

Su quattro tronchi di colonna, rinvenuti nello sterro della cisterna erano incise 

le seguenti acclamazioni: 

KcovGTavTive avyovore, rov (ÌLvxag, 

'HodxXeie avyovare, rov (iiyxag, 

Kvoie vix)]v roJg óeandrsg 'Pojfiaicov. 

EvÒoxla avyovaara, rov (iiyxag. 

Pubblicate parimenti dal Maiuri^^’; ma la prima era già stata edita dalI’Halbherr^^b 

Pare che i personaggi ricordati nelle acclamazioni siano Eraclio 1 il Grande, la 

sua prima moglie Eudocia ed il loro primogenito Costantino il giovane. Ma— per 

costoro—non sono escluse altre interpretazioni ‘"‘h mentre ad ogni modo deve trat¬ 

tarsi della prima metà del secolo VII. Si confronti del resto la terza epigrafe colla 

leggenda che Eraclio collocava nel 615 sulle monete d’argento : De//s adìuta Ru/uanis. 

30. Ibidem. 

Lastra marmorea a margini rialzati, trovata alla località ÌSlavròpapa. 

È frammentaria. E vi si legge soltanto 

l’augurio 

. èjiiaxó(jTov) no XX à r ò. rri]. 

croce? Forse x^c, cioè le solite siele di "Irjoovg Xgiardg ? 
c 

Pubblicata pure dall’Halbherr 

Che cosa significhi il C ai piedi della 

(1) A. Maturi, Uh ninfeo presso il ^Pretorio di Gortina, 

in <1 Annuario della R. Scuola archeologica di Atene », 

voi. I, Bergamo, 1914. 

p) Ibidem. 

(®) F. Halbherr, Cretan expedition, X, in « American 

Journal of archaeology », serie II, voi. II, Norwood, 1898. 

(^) L’assenza di qualche nome di imperiali non ha 

importanza, perchè può darsi che altre colonne con altre 

acclamazioni siano andate perdute. 

U) F. Halbherr, Cretan expedition. III, in « American 

Journal» cit., tol. I, pag. 17';. 

49 
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31. Ibidem. 

Sarcofago presso la fontana detta Xeròvrisi, ma proveniente dalla località Mavrò- 

papa. 

L’avello deriva dal consueto tipo dei sarcofaghi romani di Gortyna, a testa di 

bue; ma reca entro una targa di cm, 23X27 la seguente iscrizione, a lettere di 

cm. 3^ì2-2. 

-(- Evla^Tiiov y.aì 

Ereq aviuQ Ocóroxe 

PoìjOi àaì]v. 

T.o Xanthudidis 

dubita si tratti di un 

sarcofago romano, non 

già usato da quei due 

coniugi come sepoltu¬ 

ra, bensì da essi donato 

alla chiesa per altro 

scopo. 

Se r iscrizione appartiene al secondo periodo bizantino, come il frasario fa¬ 

rebbe credere, essa ci offrirebbe uno dei rarissimi esemplari di epigrafi di tale 

epoca sorvissuti sino a noi. 

32. Ibidem. 

Frammento di cornicione di marmo bianco di cm. 20X123, rinvenuto in un 

muro a secco, qualche centinaio di metri a nord del Pythion. Ricopiato nel 1884 dal 

Prof. Halbherr, che ce ne trasmise il facsimile, dopo di allora non fu più rintracciato. 

Ma l’epigrafe scoperta già nel 1700 dal Tournefort fra i ruderi di una 

chiesa, figura riprodotta da parecchi autori del secolo XVIII e del seguente 

Il confronto delle due redazioni ci dà il seguente testo: 

(^) 'A. Eavùov()lò)]Q, XgtOTiavtxul fjiiygaf/ (ti' cit., 

pag. 127. 

(^) M. PiTTON DE Tournefort, Kelatioti d’un voyage 

du l^evant, Paris, 1717, voi. I, pag. 64. 

(®) B. DE Montfaucon, Palaeographia graeca, Parisiis, 

1708, lib. I, pag. 174, n. i; L. A. Muratori, Novus 

Thesaurus veterum inscriptionum, Mediolani, 1739, voi. I, 

pag. 424, n. 7, con traduzione latina e note; F. Cor- 

NELius, Creta sacra cit., voi. I, pag. 144 (dal codice Va¬ 

ticano, n. 1759) e 200 (dal Tournefort); R. Pococke, 

Inscriptionum antiquarum liber. Fondini, 1752; A. Mai, 

Scriptorum veterum nova coUectio, Romae, 1825 segg, voi. 

V, pag. 159, n. 4; E. Falkf.ner, On thè antiquities of 

Candia, in «The museum of classical antiquities», voi. 

II, London, 1852, pag. 279; Corpus inscriptionum graeca- 

rum, voi. IV, Berolini, 1877, n. 8635. 
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r e n leeoAcopoTToTAr I cj‘/\p x len ick^kah iaioy 

TOT nepiBA^A N©YnATorerTYXcocA Ne Net^^QH 

KOT. .O^OIXOCT([) A^An TT ICO NOCTOTA AMrp ^1 NA^B-V- 

oYT oTAriwAPxieTcv^ kaìhAioy 

[TBA^An 0Ttt ATOY eYTY X cOCAr^e Yeco ©H 

V OCOTOÌ YOC ct)A^ ATTTYCONOCTOYAAMPMrAA ^ 
A---—-- 

"Erri OeoòrÓQOv tov àyiroruTov anyieniaxóriov xaì ^ IIXiov rov neQipXénrov 

(IrOimaTov eìnv/jog àvereróOri ovrog (?) 6 rolyog, vnaxeia; 0Xa[ì(ov 

" Anm'ovog tov XaannoTàrov, ìvÒiy.Tirovog B'. 

Iiwece di y^aì Alilo il Tournefort lesse yal (abbreviato) "AthXIov (oppure ’A. 

Ih/Jovl)^ il nome del proconsole. Il Corpus ha invece "A(te)i?u'ov. Il nome del 

console, che il Tournefort aveva erroneamente letto AlllTIONOC è stato riportato 

alla esatta lezione dal Montfaucon; Appione fu console nel 539. L’ultima frase del¬ 

l’epigrafe, decifrata dal Tournefort come INA - . B, cioè trlovarolov B' (vale a 

dire nel secondo anno dopo il suo consolato), fu invece letta già dal Corpus come 

ìvòryruovog B. L di fatti il 539 corrisponde coll’indizione II. 

33. Ibidem. 

Piccola stele di marmo bianco, proveniente pure dai dintorni del Pythion. 

Sopra l’un lato si legge, al solito: 

"'Ayiog 6 Qeóg. 

Sopra l’altro: 

"Ayn- Niy.ólaE [ìoì'jO'ìjoov t<J) /joglro tovtoj xaì narra. 

11 Prof. llalbberr''\ cui dobbiamo la trascrizione, osserva come il vocabolo 

'/fìolov stia a dimostrare che la vecchia città di Gortyna era già totalmente rovinata 

c ad essa si era già sostituito un villaggio. 

Per cjuesto può darsi che l’iscrizione vada assegnata al secondo periodo bizantino. 

C] I . I I \i lini un, OmA chris/ian in.urip/ions cit. 
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34. Ibidem. 

Frammento di cornice di marmo, dalla stessa plaga (forse seguito del n, 26 ?): 

y\ ecTAToYel ....rojv OeocpiXeoxàxov è( niOKÓnov ) 

Pubblicata del pari daU’Halblierr 

^A)v en av ( G at 0 6 x i]v n)axaQÌav 

fi ( V )] fiì] V ) .. .. X al 0 c 0 ..... àfi7](v). 

35. Ibidem: Provenienza ignota. Ora in casa Iljakis. 

Frammento marmoreo, iscritto a lettere di cm. z^\z-z; iscritto pure al rovescio 

con lettere di cm. 4^\z. 

Quando fu veduta dalP Haiblierr V e- 

pigrafe era più completa: 

36. Ibidem: Nella stessa casa; ma di prove¬ 

nienza ignota. 

Frammento marmoreo di cm. 13QX 

i3ij2X4. Lettere di cm. 3^ 2-3- 

.... aejnxE fi ^q(ìov.... iv ) Ò txx i ( òj v o q.... 

37. Ibidem: Nella stessa casa: ma ora non si 

trova più. 

Frammento marmoreo di cm. i6xiiX 

3, iscritto da ambo i lati, ma da una per il 

lungo, dall’altra per traverso. 

(^) F. Halbherr, Cretan expedition. III cit. (“) F. Halbherr, Greek christian inscriptions cit., pag. 459. 
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A A N E 
N AA IC 

P I AN H 
NIOK 

N A 

_ 

Dall’uno : 

4- \lv£(:TaiauTO- rev)vdòio(g (?) - ó t))v iia>ca)()(uv 

I( (Vì'jiojv. dxT (o)(ìqIov.) lvò(ixruovog. 

Dall’altro 

\iv£jiavoaro ij ita- 

xaiji'a WraaTuald t >) r 

rrno. ùxTOìpQiov.... 

(Forse tiqÒ rnitov iddìi' 

óxTOìpQi'ov, vale a dire 

^ 12 ottobre?). 

Pubblicata vià da Federico Flalbhcrr 

+ + 't' 

A INATTA VCATOHM4 KA 

PlAANACTA r IàH-NI PO 

AÀAI A 0 J-RB: 

38. Ibidem: Pure in casa Iljakis. 

N ^ 17 A, Y 

T o othncva\ 

K 4> lAOXPH CTON/ 
aanhaai-haANnI 

Ankxapto YAA^ 
y«\OKTLO 6 p 1 cY 

I NA‘ S + / 

Piccolo marmo, mancante alla destra: 

cm. 18X16X3. Lettere di cm. i^lz-i. 

"Ai'f-i-ai-aaTo 6 rrjv xaì (piKóxQìprov 

jiiv)'//.(ìjr ^Io)àvv(ì]Q) àv ( ayvdiOTì]g ?) 

xaì xa()Toq.v?,dij (i 0 g). 

Mijvì óxro)[ìo(q) iróixTiòjvog <7b 

Pubblicata dall’ llalbherr 

39. ll)idcm. Nella stessa casa. 

YTìAnK 
EAkapi i 

Piccolo marmo di cm. 6x9. 

/I a) X UQ (a V. (fi.) axuij I. 

Pure pubblicata dall’ Halblierr 

40. Ibidem. Nella stessa casa. 

Piccolo frammento di cm. 9X10, iscritto da ambo le parti. 

.. ../I a ) X a (II. 

dr JeTi.afvaaTo 6 rijv /(axa)(ìta(v /.ivq/nìjv.. .. 

Pubblicata come sopra. 

' I 11 ^1 imi l'i', ( rr/ijii cxjìciìilinn. II, cil., pag. 6io. (?’•) Ibidem, pag. 608. 

'd.- ..'Il puri- n<ii) "..i («ime spiegare 1 (jualtro ,I dell’ ni- (3) Ibidem, pag. 611. 

lima riga. 
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41. Ibidem. Altra casa Iljakis. 

-- Pietra di cm. 30X42. Lettere di cm. 7-4. 

T UJ k;T€I CTl 
j T (J) XT e l'or (fj ) Ma q x e ?. l e ( l v v) ) (? ) 

MAPK£M^( 
I La rozzezza della scritta fa pensare che anche 

^ - - questo pezzo, anziché classico, sia già bizantino. 

Pubblicato come sopra. 

42. Marmo frammentario di provenienza ignota: cm. 6x8. Iscritto da ambo le 

parti, a lettere di cm. 2. 

43. Ibidem. L’una parte dell’epigrafe era stata edita dalPHalblierr già nel 1896 

Ma, scopertosi anche il secondo pezzo, fu ripubblicata completa nel 1898 

Un pezzo ora al museo di Candia, n. 171. 

" Ave Jt ava aro 6 fiaxaQicórarog ^ Ex?.rjoi6òo)ooQ 

ETiloxuTiog, fiìjvì ìovÀlÓv e r 

ivòixriòivog / B' yjftéoa xvoiaxi]. 

L’epigrafe è di particolare importanza in 

quanto che ci rivela il nome di un arcivescovo 

di Gortyna che da altre fonti non è noto. (Ma 

vedansi pure i mi. 24, 26 e 32). Se la sigla EI 

è un errore per I L e significa quindi 15, la 

data del 15 luglio cadde di domenica in coincidenza colla indizione XII soltanto 

negli anni 624, 669, 714 e 759. 

Ma nel 668 l’arcivescovo di Gortyna era Paolo, nel 712 Andrea: è quindi più 

probabile che si tratti del 624 o del 759. 

F. H.4LBHERR, Christian Inscriptions, I, in « The A- (^) F. Halbheru, Creian expedition, X, cit., pag. 86 

merican Journal» cit., serie I, voi. XI, 1896, pag 6to. segg. 
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44. Ibidem: Frammento di epigrafe. 

Pubblicato di bel nuovo dall’Halbherr 

ÌTTACINiKH KTHNV 
lAKAplÀM^^HMMr 

kZ^ 
lePÀ' 

[TU^ 

+ ’ AvenavaaTO. flaairix)] 

{j Ti)v jtaxanlav iirri/iy]v (/irjv jl 

/(ato) K Z' n (rifjaaxEvìj 

ì V ó () X T l ÒJ V (o g . 

Della data non rimane che il giorno di venerdì 27 maggio. 

46. Trovato a Gortyna nel 1909: ora al museo di Candia, n. 170. 

Lapidetta in più pezzi e mancante della parte superiore sinistra. 

! A l'JI rTii.v(7(i.Tn (tò) /laxufjinr TCdiòfor lla.vao(fo^, t'jcoovÀt'cp K A', 

aajiaTd), ìròiXTiojvog Z'. 

C ioè: sabato 21 luglio, indizione VII. 

; I. llMDiniMt, (fidi ! bri.! ti un iiiSLripliuns cil. 
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47. Trovato a Gortyna nel 1907: ora al museo di Candia, n. 140. 

-|- "Avenuvoaxo 7 /laKiLQia >ivfja 

A ij fi ì] r o LUÌ’ ij, filivi lavovaoiov 

EVl’EU Kul ÓEXUTIj XOV ETcl T//, 

X EX do XljQ EJllVEfu'lOEV)^. 

'EjiLvéfirjoig vale « indizione 

11 XOV sottintende hovg. Cioè 19 

vennaio della IV indizione. 
O 

48. Trovata a Gortyna nel 1931 dal direttore del museo di Candia, Marinatos. 

Ora a quel museo, n. 228. 

q- \4vexiuvoaxo \Aniaxéaq ò vÉo 

FoqXVV eÌX Ì]Q, 6 Xì)v EvXa(ì))v 

ftvi'ifiìjv, àvayvojoxij^ xai Jiaxxio- 

xi]^ yEvdfievo; xfj^ fJEaoa/.ovixécov 

àyuoxdxrjs ixX)]o[a^. Mtjvl lovvi'io 

Z', ■fjfiEQCf oajidxv), ìvòixxuoro; 

r -f. 

Epitaffio di Aristea junior, 

di Gortyna cantore ed affittua¬ 

rio (se tale è il significato da 

dare alla parola) della chiesa 

di Tessalonica. 

Sabato, 7 giugno, indizione III. 

rooxvvEixijc, è l’appellativo medioevale in sostituzione del classico roQxvvio;. 

Ma può anche darsi che veo vada unito a FoQxvvElxrjs, in quanto che Fóqxvq rap¬ 

presenterebbe la città pagana, e Neogbòrfina la metropoli cristiana. 

(^) Cfr. Preisigke, Worterbuch der griechiscben Urkunden, gazione, mi ricorda come il vocabolo si trovi usato an- 

Berlin, 1929. che nel senso di costruttore di navi (« Archiv lùr Pa- 

(g) Il prof. S. Mercati, pur propendendo per tale spie- pyrusforschung », III, pag. 244). 
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49. Trovata dallo stesso, il medesimo anno. Ora al museo di Candia, n. 229. 

M j'/^-TaiWaro ’ Araordcfio; ó tijv ivXajìip' /(v/ijKijì'. Mrjvì lavovanico A', 

l'i/iéoa TSTodÓ)], ìvòiXTn~)VOQ lì'. 

l^pitartìo di Anastasio. Mercoledì, 4 gennaio, indizione li. 

50. Simile 

PlCATVPCOOé' 

ePt^McOCHAPXU)’^ 

ICACè NTTONOI C 

. -VOI aidrvQO) Oeov . 

h'Q£v Moaridoyji) . (Oi'iaug èv 

TTOVOig . £ig acorì]Qiav. 

51. Ibidem. 

« l:.\/ra por!ai// (lohtynae hifer veternn/ aedìjicìoni/ì/ rudera))\ ora smarrita. 

Riprodotta in un codice greco della Biblioteca Lolliniprobabilmente 

it!cntico col N'aticano, 1759, dal c]uale trasse l’epigrafe Flaminio Corner 

(') Iliidcm. 

Nelle- schede Doni li-()\ i;iino infoiti ; <i H codhc 

••r,.-: ! iiitinnHriplii liihlirilhcciw iyjlliiiiciiiae, ntius iitìlin/// 

-ifìiilil in uppcndicc libri. 

!j’ li'iii (,r<i'('irutii d/u. Ili, p;i^. XXXXIll : MAXiiY 

l/OAMAO)' KM ///: .1 lA.I'/'Z/g' AY'roY A'.l- 
I .\'i>)i 111 ^ r.iii ri 11 /;. 127,1/;/. ir ioy jv- 

APONIKOY rOY IIAAAIOAOrOY ETEI CQA \ 
EN AE_AII() THl ENl^AEKOY OIKONOAUA': 
IOY k'y IIMUN IY XY ACflE». 

0) F. CoRNELius, Cre/a sacra cit., voi. I, pag. 144; 

F. Falkenrr, Oh thè antiquities cit., pag. 279 (in latino); 

Corpus inscriptionum graecarum cit., voi. IV, n. 8759. 
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" IvòiKXKhvoQ B', Mdvov /(ovaxov Hai ròjv àòe?.(pojv uvrov IJuvreoi/iov /iovu^ov 

Hai rr/s àòeX^fjq avrov KaxafpvyriQ, ènl fìaaiXeiaq rov ’Avóqovihov tov IlaAaioXóyov 

Urei ,rQ A' èv óè ànò Tfjg èvoaQXov olHovojitag rov Kvjiov rj/jxov ’h]Oov Xoiaruv 

,ABrB'. 

Le date sono certo scorrette così nell’una come nell’altra copia. Probabil¬ 

mente il FA o CQA (che sarebbe il 3801) va emendato in A, cioè 6801, che 

corrisponde al nostro 1293-1292 ed all’impero di Andronico II Paleologo (1282- 

1328). In tal caso però la data finale ABFB o ACflB deve correggersi con 

AC^B; e le lettere all’inizio sono da interpretarsi diversamente, dacché nel 1292 

correva l’indizione V. 

Disgraziatamente, mancandoci il testo originale, non solo non possiamo veri¬ 

ficare, ma neppure giudicare se per caso quella della data dalla incarnazione di Cristo 

non sia per avventura una aggiunta posteriore. 

52. Kusès'. Chiesa di S. Pelagia. 

Pietra da taglio, formante una specie di timpano, nel cui centro un ovale (di 

cm. 16^ 2 X 251 2), sormontato da croce, contiene l’iscrizione, a lettere di cm. 3^ 2-2’fi: 

1608 ÒHr(o))^Q(ov 2 (?) jiajià MtxatX BaQovyn. 

Pubblicata già dallo Xanthudidis 

(^) .r. 'A. ZavOovòiòijg, Xgioziavty.aì èjriygagmi' cit., pag. 147. 
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53. Bòb/a: Chiesa dei SS. ^Cosma e Damiano. 

Airinterno del sacello, sopra alla porta, lastra di pietra di cm. 34X40, circon¬ 

data da ornato. Lettere di cm. 2, dipinte in nero, e salvatesi cosi in parte dalla 

corrosione che consumò il fondo della lapide. 

ì 

() ì X 0 ò 0 II ì'jo (L N i xó Xc ( 0) gj v t( co v ) v ( ip ) 1 /i é ò o v t 0 g 

òó^iir ò(T)xe lu'av. i'aTfeooJv avOig eòo. 

Ila l'Taxodrooog . xaì rnv eXa[ie 

.(0 V n a) V 10 V g 0 a X a. 11 ovg. 

,.l.V/v lavrovaolov IR'. 

Dei due distici eleiiiaci, soltanto il primo è completo. Del secondo non è fa¬ 

cile di supjìlire le parole mancanti. Ma comuncjue il testo appare dettato in quella 

linpua arcaici//ante che era ”ià di mcxla fra gli studiosi del secolo XVII. 

La data 12 gennaio fu letta come 1608 dallo Xanthudidis ma può essere 1620 

o cjualsiasi altro anno tii c|uel decennio. 

'' ) ll>l<l( III, l'Il.L'. I • 
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54. Bòbìa: Casa di Giovanni Polidakis. 

Lapide di cm. 26x18. Lettere di cm. 2. 

Pubblicata da Federico Halbherr, su disegno 

di Antonio Taramelli 

Egli accentua la speciale importanza della 

epigrafe, come testo di carattere giuridico della 

prima età bizantina. Ma riconosce ben difficile di 

ricavarne alcun senso, data la frammentarietà della 

iscrizione : 

-f- rvwaiQ T.... xaS" èxàarr]v.... QajieQi'mv x(aì) 

tprj.... irépov òià ne.... xaì òeio tÌ}q éjìòoft... 

XQOv evQiaxofiev.. .. x(aì) òangeov ó òe x..... 

óxToj exovar]g §.... rt] axiifia xì]q giSì].... xo nagafiaLVon’ r.... rò) Alyvnrico ... 

Xiroov.. .. ìpì],... 

55. Odhighjitrja: Chiesa dei Ss. Euticliiani. 

Frammento di marmo di cm. 30 X25. In un cerchio era scolpita una croce ed inca¬ 

vata una epigrafe bizantina a lettere di cm. 4-3 gz 

. ^Ayado . 

56. Ibidem. 

Sopra la porta del recinto settentrionale del 

convento è murata una placca colla croce ac¬ 

cantonata dai soliti monogrammi "Irjoovg XgiGzòg 

vtxà, nonché la data ,A(!>SH', cioè 1568 

57. Ibidem. 

Davanti alia chiesa della Madonna, in terra, è collocata una lapide marmorea, 

collo stemma Trevisan, gli ossi da morto e Fepigrafe (di cm. 34X71) a lettere di 

cm. 3^12: 

"’AIov^lo T()i(ìvCàvog elg avrov xaì rcòv gf avxov raq)rjv xavxrjv èòelfiaro xi]v gcoqÓv. 

^AXB, ànQiÀÀiq) KE'. 

(®) Cfr. ’n. EavQovòiòrjg, Xoiojiaviy.uì t:nygac/.ui 

cit., pag. 135. 

(1) F. Halbherr, Cretan expedition, II, cit., pag. 612. 

P) Cfr. voi. Ili, pag. 187. 
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Dei 'l'rcvisan si e /;ià detto altrove. 

La data è il 25 aprile 1602. 

Luhhlieata pure dallo Xanthudidis 

15.). 
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58. Vibra'. Casa di Despinià Alexandropuk. 

Marmo di cm. 28 in quadro. Epigrafe bizantina di lettere 3-2^2: 

.l>') axuQiav iivì'ififrjv) ’IiodvvrjQ 

6 xaì AftdaraxroQ, ertj O', 

reXt-oag ròv fìiov /irjvì. Invluov E', 

IvòmruovÓQ 1 A', Ijjiit-Qa nlcprì]. 

La bella e quasi completa iscri¬ 

zione contiene l’epigrafe di Gio¬ 

vanni soprannominato Abastactos, 

vissuto soli 9 anni, e morto il 5 

luglio, di venerdì, nella XIV indi¬ 

zione. La coincidenza di tali dati si ha nel 596, 641, 686, 731 e 776. 

Data la giovanissima età del morto, "A (ìdaraxrog non poteva essere sopran¬ 

nome, ma già cognome. 

Pubblicata anche dallo Xanthudidis 

59. Kròtos'. Chiesa di S. Giorgio. 

Iscrizione di cm. 21X180, dipinta in nero su bianco sopra la porta, a lettere 

di cm. 5-3. Ma non ne rimane che il principio e la fine. 

\AvrjyénOrj èx (ìaQ(d)'}Qov. 

( àÒeX Jf'fjc: avTOV 0£oÒovX( ì]g ) 

LNAOlfiiYPMHLÌ'/P' 
-h-c:Vt50(;oi5/\ p 

rettiit'niT 
c 

(xajl èvòó^ov [.i£'yaXoi_idQTVQo( Q) 

.... yéyovev ènl r(Fjg (ìaoiXsi'ag 

Secolo XIV o XV. 

CASTELLANIA DI BONIFACIO 

1. Axèndi. 

Sull’architrave di una chiesa, lo Xanthudidis lesse la data 1615, accompagnata 

da altre iniziali: 

,A X 1 E' M Z C 

(1) Ibidem, pag. 124. (2) Ibidem, pag. 149. 
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2. Ibidem, 

Pietra di cm. 32X157, collocata sull’altare e iscritta da epigrafe del secolo XVII, 

della quale soltanto una parte è stata decifrata dallo Xanthudidis medesimo^'b 

.Tjn^tdoxov y.a'i tojv Xot(7T(~>v). xaì 7(6(vov) to)V òro tovtoìv. 

ovv. OvTrj xaì Qaxevfòvri]) . a/.xt] /itXeiv. 

L’uno dei due fondatori era dunque sacerdote : xaì óaxFvòvrrjg, « strac¬ 

cione », come modestamente, al solito, egli si chiama. 

3. Ibidem: Chiesa dei Ss. Apostoli, nei dintorni. 

L’architrave della porta settentrionale reca la data del 1500: 

rilevata pure dallo Xanthudidis 

4. S. Tomaso: Chiesa di S. Giorgio. 

Fra le rovine, pietra di cm. 55X31X31, colla iscrizione: 

fi^OAOC 

r c PA II 
MOVit 
POfYl 
XònAPA 

''Eioò OQ Fenaai'/jov leQoitovrr/ov TJaya. 

Il fondatore apparteneva alla famiglia IJayavijg, fiorente 

sino a pochi anni fa nel luogo, donde anche quella parte del 

villaggio prende nome di Faghaujanà. 

Lo Xanthudidis'^', nel pubblicare l’epigrafe, ritiene che UuyàQ equivalga a 

lliiyd^, e che alla stessa famiglia appartenga il famoso Mek^jo, da noi già ricordato 

a proposito del convento di Angàrathos 

5. Ibidem: Chiesa di S. Tomaso: ma ptvrveniente del pari dalle case di Fagìmnjanà. 

Blocco di pietra di cm. 30X21, sul quale lo Xanthudidisa gran fatica riuscì 

a leggere la seguente epigrafe, manchevole alla parte sinistra: 

'C.(..)(ìlf7ÒreNK 

KxnONàtj'p 
i ò il A Vi go;: 

. xaì EvoToyo) yeinì . ao)iiv tov Fevixov 

. xai Jiovov 1 eiDoyiov . rov rfavvyoi[ìov 

. àraho/iaaiv. 

Forse del secolo XVI. 

ll)i(lcm. 

ll)i<lcni, paj’. 150. 

lyi. 

('*) La stessa origine avrebbe pure il casolare di Paghà 

presso iM'/rcs (Castclnuovn). 

(■'') Ibidem, pag. 151. 
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6. ISieghàlì Vrlsis: Casa privata. 

Lapidetta con croce, monogrammi e data del 1620. 

• A ■ X ■ K ■ 

8. Kapetanjauà : Chiesa 

della Madonna. 

Nell’atrio interno, 

dalle due parti dell’ar¬ 

co che la divide dal 

resto della chiesa, si 

leggono due epigrafi, 

dipinte a lettere nero 

su bianco di cm. 2. 

L’una misura cm. 27 X 

41-23; l’altra 24X37- 

23: la seconda non è 

(A- ’’Avijy)è()()ìj jìfWocov 

xal (I (l’iOT) fooiOij n OeìoQ 

xaì jìdvfai-'JjTTo:; vdòg rz/c 

V 71 e (o a J y i (1 ; òcotioivì]^ 

/jfiòjv fJeoToxov xaì uti- 

jiagOtrov Maota;, (Ói)à 

avvÒQOfùc, xaì xÓttov xaì 

èv ifQOffovdxoig xaì Tjvevitartxav jiaxQÒg xvoov TraTrà 

roLyoQiov rov Kahij^iaQd. 

"'Erovg JD ì ' • 

fAóòov tov r>]/Ài(ordrov 

che la continuazione della 

prima. 

La data 6910 corrisponde al 1401-1402. 50 
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9. Ibidem: Chiesa di S. Michele. 

AU’interno, sopra alla porta, in lettere nere su bianco di cm. 4 è affrescata 

l’iscrizione: 

-O-Zt '^ / O \ . 

+ZlN6KmiC-e'HpKK0Fa4>HO^5|:KairaiCerTNaomMITc|^l<f 

rMlA7iHkaiBRH/11v0CftA)LllAVMh6>>IZvlàci.iePri'a(^KàlKÓg 

4>m'XRQZNmaMTT( NCélTOHdtófÓaìtó 

Wvey.f^vlaOij xaì eìxoì’oyQiKfìiOij 6 OeJog y.<iì TravosTrTo; vaòg tojv ri/itcov ra^idgxov 

Mr/ai^l y.al 1 '(WQiìjX xaì naavtv r(')V . (?) òvvdfieoìv, Òià arjveoyiag xaì 

xÓttov xaì egóòov xaì ji.óyjìov jioXnv tov rifii(m(drov) naToòg /jfi(d)v) xvoov MarOalov 

novayov dAA<\ xaì tòv ó/iorpìduìv XQiOTiaròv aTidivrov. tò vaòj tovtoj. 

.•lho)’/a yùo t] iiv/j/iri avTÒ)v. 

Clic sia da lege;ersi invece f/g TÒr duova tov aìòjvog yrì() rj /ivi'jiit] avrò)}' ? 

Secolo XIV o XV. 

10. Kiidhiimàs. Chiesa di S. Giovanni. 

Nello spessore della porta centrale, suH’architrave è dipinta la seguente epigrafe, 

entro riquadro di cm. 28x85, a lettere di cm. 4-1 in nero su bigio e verde: 

I iri t) M V K B lÀ T I nMi) ó éf arw N 
hVR/X ò KW A O NX H) yi^TD ' tT/è i^cciNccDcl6olÌGX€^‘ 

YraxaLooAcórco tip \jj\ p/Hrl^vi o erex4i 

'X^no'Ioi pUliK<tfOCI^co’roiVc>zCKXUTrio.|.d3-0-Lu3^crT£ PE VTèo 

OOiPUMCMqUjS'oiTTOPCùKaTaJpdP ^ ^ 
f tOIOCeKÌ NOCT^bcrKol o^XcN^Ol t5A.6VCxp»CXiTC-Te ./ 

t B. XC'H'èTC X oì TTcb c à-Kf» V5 6 co cn cOTtc f HTi c p o ^ ^ ^ 

Ré T75crarTì5o(XKc4^‘*“^OV'l^ 

' .\vi xaivi'/yTiji' xaì driiaToovnT iiv 6 OeloQ xaì 7Tdva( t')7iTog raòg tov Ttfilov èvòd^ov 

~Too<i l’iTov rrooòoójiov xaì (ìanTtaTov Wodvvov, òià airòvoì/iyg xojtiov xaì i^oòov 

Ai TOìn'oi) iKirayor xaì TÒiv ónoxi y tjOTiavcdv, fiaot?.t:vóvTO)V òè rjftidv [ìaaiXéoQ 

lenì iTfii) xaì Iwj'i'ijg T(ai' ! ! aXannAdyiaì’ rv Ì'ti CiJS II', ìvÒiXTKavog tv jiivì) juaQTi'o. 
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^ExeXeubQrjv elg rè Jievre. 

’Anoioi Nt]vxàv(co)qoq xaì Yojxoiotg \AaxXr]7iio(òox) (?) ooiqtjv ovvtoòomóoo) 

xaxwvag. 

ixivog xÉQon' xal àòeXq?ol, ovSèv àvanéxe o)òe, xaì 7i(à)xe naoéxsi. 

BXÉTiexx, àòxXffoì, Titbg àxgrjfiwg Tiaxlxe, tjxig fwvaxò; àxovniai xlg xovg 

a.yi'ov(g) vva xdfir] fiexàvieg. KE. 

È una delle epigrafi più curiose. 

La data del 5 marzo 6868, corrisponde al 1360; ma l’indizione era allora la XIII. 

Giovanni V Paleologo regnò dal 1557 al 1376 e poi dal 1379 al 1391: sua moglie 

fu Elena Cantacuzena. 

Il testo della data prosegue nella riga inferiore. Seguono quindi alcuni segni non 

decifrabili: forse un semplice riempitivo, forse lettere ebraiche (cfr. il num. seguente). 

A sinistra invece continua una strana iscrizione, che forse è la copia di qualche 

epigrafe del mondo ellenico, capitata in mano a quei monaci. 

Segue un avvertimento che il tìglio (ma quale?) non è sepolto quivi, ma bensì 

che si deve cercarlo più oltre. 

E finalmente — se l’interpretazione è precisa — si raccomanda ai frati di badar 

bene come camminano e sopra tutto di non appoggiarsi alle figure dei santi allora 

quando fanno le loro divozioni. 

Che cosa significhi il numerale KE' (= 25) nell’ultima riga non si saprebbe 

davvero. 

11. S. Cirillo, presso Euìiiofàraiigo. 

Sulla parete occidentale, all’interno, presso alla porta è dipinta l’epigrafe dedica¬ 

toria a lettere nere su fondo bianco rigato di giallo. 

Ma quello che si legge è troppo poco: 

. ì'xovg xoè- 

(Xovxog) . 

L’ultima riga 

di bel nuovo o è 

fatta di segni ca¬ 

balistici o di let¬ 

tere ebraiche. 

Secolo XIV. 
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12. Pretò/ya: Chiesa di S. Maria, nei dintorni. 

La porta reca la data: 

Vale a dire 1642. 

13. P/'rgòos: Chiesa dei Ss. Giorgio e Costantino. 

Presso la porta occidentale della navata sud è dipinta l’epigrafe dedicatoria, in 

lettere di cm. 4 e meno, mancante però di tutta la parte destra. 

K.CO tTTdNTlNò At5l4\\ 

4- \ìri;y.(iivi'af)i 

rlvov 

y.aì àv (lOTOofOì]).navoemo)!; v(lÒ(; to(v.) 

(^gnjònv yaì yjpjidv). rov llaxvovTi yaì r/yc 

(ivrov E é(vì]q). (Té) yvo ( v ) avrov. 

’'Etovq C ('> 

Kojvgtqv- 

(ov )n fi l'ov 

Della data non si rilevano che le prime lettere 68...; ma il fondatore è lo stesso 

che ricorre neirepigrafc seguente, meglio datata. 

14. Ibidem. 

Presso l’abside della navata meridionale, entro riquadro di cm. 39X52, a let¬ 

tere di cm. 5 c meno, è affrescata l’epigrafe: 

' Ejaiuio'i óof arai /(éyiore K(ovar(iVTlvF 

òfEli tÒv òvyuov tovtov 

(",r nvoyoòiniitfnjF(v) éy ròtv yniTTtòov Fig dvoiia anv ycù 'EXévì]Q 

tTiq /DjToóc anv. 

Ei (hnyioQ ! ! nyvovTVQ 

fjììv y/.tiTn nt)'Cvy<i> xo-ì llnéXcy t(o eUo na; 

y.<ù tTiq aviilh'iy. 

CI Oi()y?.i'iTC)v ynì i-vGi-licìV jìdnih'crv tÒ yXéog 
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svQO)/iév ere Qvar( vv ) iv rfj jrjg òixrjg 

xal T//g [ìaaiXeia; Xqlgxov à^uoOfjvaL 

jiQea (ieiag rf]g Oeoróxov xal rcov dyicov navrov. 

"'Exog Q K F', ìvòixrKnvog H'. 

La data stavolta figura come il 6823, vale a dire 1314-1315; ma Tindizione do¬ 

vrebbe essere la XIII, anziché l’VIIl. 

Ad ogni modo è notevolissimo il testo della epigrafe, perchè è uno dei più vecchi 

esemplari di iscrizioni di tipo dotto con andatura ritmica imitata dai testi liturgici. 

Nè trascurabile è la grafia, la quale colle frequenti abbreviature intende di as¬ 

sumere un carattere spiccatamente ornamentale. 

15. Dhoràk/i: Chiesa di S. Michele. 

Sul pilastro del lato settentrionale, entro riquadratura larga cm. 35, è dipinta 

a lettere di cm. 5 e meno l’epigrafe dedicatoria, mancante della fine: 
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’Avexuivìlazt. xaì ijOTooioyfjacpcaTt ó ndv- 

aeTiro; vaòg ovrog t//? uyi'ug xal èvòó^ov 

òeoTiivijg {jf(ojv Georoxav xaì àeiTidoOtvov 

Mapi'ug òià aii’ÒQo/u'jg y.aì xórzov Xdì ()óò(jv 

~To?.uv xojoi'ov Tov .ìoauytov. 

^'Erovg ,qQKe', tvòixTKPVog A li' ^ /uri 

ànQiXlov A'//' (?), fj/itfjdi’ odji((i)T(j)', dfjav 

O', (ènì Tì~jg jiaaiXt'Jfag "Avònon'(y.ov ). 

La data 6829 (ossia 1321) corrisponde 

coir indizione (e non XII come pare 

segnata nel testo), lividentemente il com¬ 

puto delle indizioni non era molto fami¬ 

liare ai cronograh di allora nell’eparchia di 

Bonifacio. Anche il 28 aprile del 1321 ca¬ 

deva in martedì, anziché in sabato: ma non 

cosi spostate si riferiscano pro¬ 

prio al giorno del mese. 

Andronico II Paleolovo re- 

gnò dal 1282 al 1328 c fu seguito 

dal figlio omonimo, fin dal 1341. 

16. Mcsokijorjó-. Chiesa di S. Maria. 

La targa della tomba, di cm. 

17/14, reca scolpita, a lettere di 

cm. 2 ' 2 c meno, l’epigrafe se¬ 

guente: 

L/yf/y/e TOP òoó/.ov TOV (~) ov 

l'oiiià. Zóì'V) ^A(I>0'. 

l'orse un membro della fa¬ 

miglia Zeno di origine veneta^''? 

Data 1570. 

'g I n l’ictri) /.cii <'i'(.Ksc sliuliava a l'a- 

H Dtl 165^ 07/ sleiniiii cit., 

; 27T, n. 1924 

|+AN^K^imTlK‘tlWT° 
Piorp4LYcri'On43ogffiòi 
iM^f ò)0Toy Lepide K 
Ab 1144144® N 
,0tòKA4ln|’rYi£pT4e?fi 

K4l( b^ónO/lOY' 
xeo PÌÒTÒ40 PcKVÓ 

5r co K © 
bvg^hm'GP^M 

CA''' TONÓPcH 0^ 
IclCcN^PONl^ 

è detto che quelle lettere A JI 
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CASTELLANIA DI BELVEDERE 

1. Mikrì Episkop'r. Chiesa di S. Giorgio. 

Sulla parete sud, interna, sotto alla finestra è dipinta in nero l’epigrafe, lunga 

cm. 63, a lettere di cm. 2^[2 e meno, mancante nella più parte. 

KoAdK ÙX 
, ^ ^ \v/ _dCVhlA 

l^MÓX0«,K NCllCFoMOr SaÌC»-V75r ^ NT,^ 

. N i )y.o Xàov ào y( i e la X 6 71 ov., ò i ) à a vr ò ( (> o /i ) J g è ^ ó ó ( ov) 

71oX(aov) xal /(óyOov K. l e q 0 [i 0 v ( ày o v ) rov ziéoov. 

^ Ev erti ,(^JÌ)Nr', ìvóixruhvog (H'), oe7irefì(jLq) /'. 

Vale a dire io settembre 6953=1444, indizione Vili. 

La chiesa doveva allora essere dedicata a S. Nicola. 

1 bis. Arkalokbòri'. Chiesa di S. Michele. 

Iscrizione dipinta in bigio su bianco, sopra la porta meridionale, a lettere di 

cm. 3 e meno. 

0 '^CHTloC-T 
aiT 

Ne restano pochi frammenti. 

. I ix fi ó (0 nj ov X u I eÌ X ov 0 y ( fj a- 

Ah] ). 0 g V uò g t (uv. 

Secolo XIV o XV. 

2. Ini ; Chiesa della Madonna: murata sopra la porta. 

Frammento di epigrafe in pietra, di cm. 21X32. Lettere di cm. 2’j2-2. 

Pubblicata già da Federico Halbherr 

.Odvaro.... 0.... toj fioXjiàg (i ) fi e Xìp a, 

avÀojv Tòjv i.ifyJvQcov rjyoQ àvevqó/itvog. Mopav 

ó’ ov(x) àitéxXioae &eòg èfiè, (Ov)t]TÒv forra. 

Keìftai. 

U CJMOATT A A 

A AYA co N T co N a. , 

/VP CONHXOCAEEYPo 
AeNOCAAOlPANAOY 

AncKACJCceéocéMÉ 
iT OLE qktak^ ima rrc 

(^) F. Halbheer, Creimi expeditiun, II, cit., pag. 613. 
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Come si vede è l’epitaffio di un suonatore, che Dio non potè sottrarre al 

destino di tutti i mortali. 

L’epigrafe risale forse ancora all’età romana. Ed è regolata da accenti. 

L’ Malblierr osserva come il verbo àjToxÀdjOco sia nuovo ai lessici greci ; e 

come sia notevole il suo uso col doppio accusativo /JoJnav ed e/ié. 

3. Castel Belvedere: Chiesa della Madonna. 

Iscrizione dipinta sulla parete meridionale: 

(.knT1Cf>RoOK10C'Tt^4>Ky<;c4\7^ 7-^1 m o EtJ^ora;j.-,Aid;ci(MTnoiMOVrtOFriOVToVnt-ACrrH dwHn 

.a f)eJ(o)^ y.aì r^draejrroQ raòg r>'ig VTieQaytnQ Oeoróxov eìg ,AYEZ', 

ìvòryTioìvog I E'. inivì ìov(viov) t'ì g ( fj) ji è (n(Lv). a(u)PfidTO), dfjav 

, òià X:i'j(òg) tfio(v) rov (tu)71o(vov Fecooytov tov lìeÀeyofj. 

La data che, come ricordavamo, ricorre qui per la prima volta col computo 

della nascita di Cristo, ci riporta al 1467, indizione XV. 

In quel giugno il sabato cadde nei giorni 6, 13, 20 e 27. 

Del pittore Giorgio Pelegri (o forse meglio Pelegrini) mancano ulteriori notizie''^ 

4. Kljòdros: Casa privata. 

Frammento di marmo, di cm. 22X12, iscritto a lettere di 

cm. 2 ''2 • 

L’iscrizione, che pare della prima epoca bizantina, è total¬ 

mente indecilrabile; eccezione fatta per la parola roifìovrog. 

5. . ìp(///o Vìàiios-. Chiesa di S. Pelagia a Plàka. 

Sotto l’architrave della porta, entro riquadratura di cm. 26 

91, a lettere nere di cm. 3 '4 e meno su fondo bianco e gial¬ 

lo, si legge l’epigrafe dedicatoria: 

An y.i rlyjQi r y.a.ì <)ìy<)V(i)ijy(L(i i[a!hjì’ 6 OeJog yaì ndias^rrog vaòg T>jg óai'jag firjxoòg 

ijiunv ! ! ! }.(i.y l'idg. òià m/ì'i nyi'jdg xonov xaì /idyOvv rov òuv?yjv rov 0eov NixoXé(rov ) (?) 

Moof II xdj ) Tijg cTìo'lìi'ov nvTov Xoya/ac xoì redv xéxvojv avx(oi’, xaì xov óov?.ov 

TOT (-)iov l\d(jT(i. Munii yal T/yc ar/fil'ì (lov nvxov.) xaì redv xéxvon’ avxcdv 

xaì r//c /njinòg nvxcdv EvÒfox/jag. ’Afn'jV. 

hi ìrij P iJ ^ H , ii'òixTii'irog ! E\ èr iiìjvì dxxojppQipo eìg xy)v tzqojxi, ioqo. H'. 

L13KPAK 
: ^TOIEN 

CIWMEN 
TPiBIlNOf 

roOPCiHO 
qN +07 

(' ) < Ir. \i)l. Il, paj.;. 3o<;. 
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t^KeWei H<6iKON(^FciciDl(ceLob0lOC ÌSl^Cef^clÒct 

oi; H CK t^C X cFi "Al ^W pfi K ó n o y H ÓAe^TO V:^ a/ f oy 
^ tT cwt-S" ^    ^ _r \ s'T 

NI KoXe H f K'TcVPBÌCQtl’Hif^WT K^W’JJje'yKoT-WcfU^KT 

C U^g KTf KN y t R/T hfO XT(SÌAw K^v^tI ùl péjKf^ 
\ O/y' i E 0, 

KTUj^g pL,toì^^rp6oP^H 

Cioè i” ottobre 6869 (= 1360); indizione XII, ora Vili. In realtà però l’in¬ 

dizione era la XIV. 

La famiglia Mari fiorisce tuttora in paese: ed è a credersi discenda dai veneti 

patrizi Marini 

6. Ibidem: Chiesa di S. Giorgio. 

La iscrizione, entro incorniciatura di cm. 19X105, è dipinta a lettere nere di 

cm. 3 e meno su fondo bianco e verde presso alla porta : 

K^hH) OH HA I ò P i e0-e-voc KA1 n/ND^nY^c N.3ò(., o n:^N A" 
YYPOCr^wppVb:Aln Aohi'UbK.ai^oÀONKYp5r^u)PrY6T^^T>doP<^ :• K-aì^V 

H OCK^S icbtppeoO NK/^I l PlorP^cp^^rLN èreAH èlSiH H è'I 

WAAlK^WLJNrnap>20*"f6HeÌvlB^^:^i<K4 ^ToCr ^^ 

\4vexevija6r] xaì oiGrojnt'OrjV 0 Cvog xaì jidvaenxoq vaòc rov Jiavivóó^ov fidorvQog 

Fscooyi'ov, òtà ( a vv ) Ò o 0 [ti] v xaì eSoòorv xvnov FeojQyi'ov rov Nra/ioo''> xaì óià 

(xei)QÒg xàfiov ^ hodvvov ÌEQÉoig Movoovqov xaì ì]GTO)oioyQd(f‘ov. ’A^d'iV. 

'ETeÀr]dOt]v sv firp’eì lovv((nv eìq) règ òalxa, ppÉQav JTaQaGxefi)), {jXlov xvxÀot. 

IB', GEÀévpg xvxXoL K A', trog 71) O', ivóixriòjvog Q'. 

La data è dunque il venerdì io giugno 6909 (= 1401), cicli del sole 12, della 

luna 21. In realtà però era viceversa: 21 i cicli del sole e 12 quelli della luna. 

Il monte a nord-ovest di Viano si chiama anche oggi Damorò. 

Del pittore Giovanni Musuri è questa l’unica opera datata 

7. Ibidem: Chiesa di S. Nicola. 

Sull’architrave della porta è scolpita l’epigrafe: 

p) Cfr. pag. 297, stemma 434. (“) Ctr. voi. II, pag. 309. 
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'fijaovg XniGTÒg nxà NixoA(ò^) BIòoq Mdoxo Jf/àxo. 

Data 1610. 

\'ido c cognome veneto: vedasi riscrizione seguente. Marco Draco potrebbe 

essere il capomastro o il lapicida. 

8. Ibidem. 

Sopra la chiesa è collocata una stelc 

ellenica, con epigrate antica scalpellata e 

sostituita a palinsesto dalla seguente: 

. ! .V ! K', nini Ai; a /'b FinxTUJi lò 

iii'yn .\ iixn/.difii’ a laiiì XixiiÀn^ 6 

lilònq iir t/j ainjìinv lov. 

Data 23 a]')riie 1515. Mentre Tepi- 

erate precedente segna l’inizio, cjuesta 

ncfìida la line della falibrica. 
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9. Ibidem. Trovata nell’agosto 1915 in un tomba ad Apano Vidnos. Ora al museo 

nazionale di Candia, n. 193. 

Lapidetta di cm. 30X31X4. Lettere di cm. 2^ 2-2. 

Lapide tombale del 

suddiacono Anastasio, 

morto di 36 anni, il 15 

luglio della Vi indiz. 

Lo Xanthudidis, nel pubblicare la epigrafe, la attribuisce ai secoli fra il VI e 

rVIII. E, a proposito del richiamo biblico, --- 

cita il passo della lettera di S. Paolo ai Ro¬ 

mani : ^ Ocpei'Aijer òè 01 òvraroì jù 

à'jdEvijuaxa Tcor dÓvrarcoì’ (iacndCEii’^'K 

9 Ad. S. Basilio: Chiesa di S. Lucia. 

Sullo strato più recente di affreschi nella 

parete nord è dipinta l’epigrafe seguente. Le 

lettere di cm. io e meno sono nere su bianco 

a sinistra, bianche su cenere a destra. 

i h M 

nioc 

(^) —. X -ai’Oovòiòt^g, ’EjTiyQfKf ai Ko/jri/g, in ’ÀQyaiokoyixòr 

zjeÀri'ov, voi. II, 'AOìp'aig, 1916, pag. io segg. 

NffOGdIC 
ùNAO 
iòNffP 

N 

A V4C ) t^Tl) 
fOMÌCK ( ) 
NlóS" l€ A 

0 Ì9 

1/ 

'lu’Ouòe xardxire ’Aì’a- 

ardalo; ò rt'iv Oi'orpi/iij 

, 
tfVìIflt])' yeva/ievo; vtio- 

òidxoi’o; , ròr /(ovt'Kjij 

piar èO] Xv)KO); tv ErraIV 

AA', avrò; rù àaOevi'j- 

/tara rojv dòvrdrojr [ìa- 

ardCojr, X a 0 (h ; y E- 

ynajxrt'. \4i’E7r.avaaro òè 

/(ijvò; ìovXtov E!' 

ìvdixTLcdrug . 
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(\i)raxtv>](aOì] xal elx)ovoyQa(pì](()ì] 6 Tiàvjoenrog (ovrog) vaòg rlg. 

èvòó(tov.) /i(dQ(rvQog) Xqiorov 0o(Teivrig, Òià ovvÒJgofxJg x(vqov). 

....rt'ov Tov. (xal rrjg) oifitov avfrov). 

4- ’'Erovg . 

Dunque secolo XIV. 

10. Apano Chiesa di S. Giorgio. 

Intorno alle pareti deH’atrio è dipinta la seguente epigrafe, alta cm. 9. 

\’cdasi iìg. nella tav. pagg. 594-95, 

. /'oop redjqyiov, (Òià tj^fójòoiì x(ulj. /léoa èxÀtoiu xai xvnav 

Ko)VaT(lVTll'OV TOV 0QOvXà xuì TOV tTOV (IVTOV Sco/lÙ Xdl ETef/.eio'jO)]. /<tTÙ 

Tt'ijv àXo)(aiv) Ti'i; K(:ovaTuvT( i )voTióX£og, Òià XEioòg xà/iov ù/iaoTojXov 

Mavov>)X TOV 0ojxà. 

Di limanuele Foca ci restano altri aflreschi della metà del secolo XVÈ quindi 

assai probabile che la data dell’epigrafe fosse concepita, in mancanza di nomi di 

imperatori, dall’epoca della caduta di Costantinopoli. 

CASTELLANIA DI GERiVPETRA 

1. Mà/es: Chiesa di S. Maria di mezzo. 

Sopra alla porta è dipinta l’epigrafe di cm. 14x91, a lettere di cm. 5 e meno. 

Appartiene allo strato di pitture più recente. 

F NGK^I C6H Oe 

eeHOV ÌP 

M BIOVK 

Ti c ^ 4i fx c a e c n 01 m c H M ó N e K V 
vo re u p n bv ToVM4’Kxr4dT ^ 

elòvc ■ ^ ^ ÌYl " 

(\\)vFxai(r()n0)] ó Ofeiog . vaòg) TÌjg vneQaylag òeanolvgg i]fiòjv 

HiotÓxov . x(iì àei7r(aqjOéroiì (M)aq(lag .) Fecoqyi'ov tov 

MnqxnTavTov (xol TÌjg Gv)/ifliov x(al tòjv téxvojv .) 

”ETovg A 71) M'. 

(9 Clr. \ol. Il, pag. 309. 
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Anno 6940= 1431-1432. Il cognome Mercatante è certo di origine veneta : è 

tuttora in uso a Creta nelle forme MaQxardrrjq, MeQxaràroq e MeQxajdrrjQ. 

2. Ibidem: Chiesa di S. Nicola, 

Lapidetta murata nel muro meridionale esterno. 

NVàVMVH 

'IrjaovQ Xqiotòq vixà . (^A)X...0', /irjvl ànfoiliov) èxrjfirjOei ó ò(ovXo!;) tov 

Oeov Koora(vr Jlvog sleèq)g Beverévrog, xal èovva v fiv/]/w avrov. 

Beverévrog forse Sta per Bevevrérog, il veneto Benedetto. Eieè(pg altro non può 

essere che vievg, cioè vióg. 'Eovva naturalmente aìonna. 
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3. Kala/ììdfka\ Chiesa di S. Giorgio a Kastelàna. 

Della iscrizione, che era dipinta sopra l’altare, non si rilevano che poche lettere, 

tra cui /ivì'jOTiTt e hQoiiovdxov. 

Secolo XIV o XV. 

4, Karkàsa: Chiesa del Salvatore. 

Sopra la fenestrella sud è dipinta, assai sbiadita ormai, l’epigrafe dedicatoria, 

alta cm. 21, a lettere di cm. 3 e meno: 

SIK 
coP X 

A^TCPCIM TX4V 
Ply^CK ìNX 

0 
lep 

Cominciava certo colla solita frase (h’atxairiaOij xal ài'ioToni'fhi o simile; se¬ 

guiva l’intitolazione; poi il nome dei fondatori: (t'^ó)Òov reo(a)alii(ov leoéco;) rov 

'hon... (yjLÌ.. M)aola:; y.((ù).... 

Secolo XTV o X\h 

5. Kalokhorjò-, Località Katevatì^ presso al mare, nell’osteria di Antonio Mavri. 

l'rammento di marmo ritrovato ivi presso, sul cpiale si legge ora soltanto.... 

( liaQTVQ )(nv yaì lìdyyoi'. 

L’epigrafe appartiene probabilmente alla 

prima epoca bizantina, allora c|uando quei 

due santi erano particolarmente venerati a 

Costantinopoli. Pubblicata già dall’Halbherr 

e pili correi lameiite dallo Xanthuditlis 

■ 'I . 11\i HI II l'Il, I.fcri inni (rch'sì, in «Musco ilaliiino ('^) 2'. 1. Sur/Un’diòi/c, X‘i;oTiai’iy.ai ì-.-iiygaq'ui cit., 

a. .mtirliii.i ( tr .li ,i anno III, I Syo, pag. 86. 76. 
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6. Vrjofuen'r. Chiesa della Madonna, 

Sotto Tarchitrave della vecchia porta, in parte murata, leggesi dipinta la seguente 

epigrafe, entro cornice di cm. 36x91, a lettere di cm. 5 e meno. 

’ Av€XEv(adi 6 jidvGETTToc, ovTOQ xat OeJoq vaÒQ Ti'iq vTTEQaylaQ ÒEajrfrrjc; T'jiuov 

GeotÓxov xaì àE)]7rao0évoiì Mdoiac; è£;óòov xaì xÓttov Mfoov /lovayov tov 

KaXoòqoaiov xaì r//? /i.ì]T0Ò^ avrai' UaqaGXE (ìrj( g ) xaì t//; (àÒEkrfaig avjrov 

Hofì’OGi'vrjg iiovaxì'jg. 

"Erri ETOVg 7h. 

Dunque secolo XV, Forse 6910 = 1401-1402, 

7. Ibidem, 

Frammento di lapide di cm, 20X35, ^ lettere di cm. 3 c meno. Contiene un 

distico elegiaco, del quale si conserva solo la parte destra: 

.vog ràv (h) óvTTÓoyvra xaOt'jqag 

Secolo XVI o XVII. 

Pubblicata già dallo Xanthudidis 

il quale riteneva che la epigrafe rappre- 

(9 Ibidem, pag. 75; 2’. V. JouvijÙiii/;, JlagaTijgi'iast^' 

cit., pag. 129. 

.QEìj'EGUai aì’TI/dGlJEiaV ÒEOXEt. 

. (ÌOI')?Al(i) E'. ^«IFNAhFrR-NWGlfAl 

Ìd&0Alkil11MAFK[l-- 
mCd E-' 
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sentasse il voto di un malato di febbre, liberato dal suo male. Ma se invece di 

óvyócorra si può leggere gvTTÓoìVTa, l’epigrafe si riferirebbe piuttosto alla purifi¬ 

cazione dal sudiciume dell’anima. 

8. Monastìràkjì. 

Sopra la finestrella dell’abside si trova dipinta, in riquadro di cm. i8xi8, a 

lettere di cm. 4 e meno, la scritta; 

QTcHT'dCX^ 

P3C4^1ÌGnwTa 
eiceNeKnerà 

‘iCM+ICTi h 

ìs 'ImEìm ìs 

'Qt(iv raQ yFJgdc;, òai'aTKorn, eìg Otòv 

txm Tfiel^, Il V t'i a T I ( T ) F i (t )n v 

. a/iagirnv. 

T.’epigrafe ci riclfiama le due consimili di Valjanì (Tèmene)e di Kjìrmùsì (Nuovo). 

Non è escluso quindi che anche qui si tratti del pittore Giorgio: il nome disgraziata¬ 

mente non si rileva con sicurezza. La raccomandazione fatta al òsaTrÓTìjc;, cioè al 

vescovo, potrebbe significare che la chiesa veniva officiata dal vicino vescovo 

rurale di Gerapetra. 

Cy\STLLLANlA DT SITIA 

1. IJs/ro-, C'.hiesa della Trinità. 

Marmo di provenienza ignota; cm. 19X45. 

Lettere di cm. 3 ’ 2 e meno. 

yAl ATfffw CAmATtIoN 
E1 CI Acof '"'Y 

(TEKYNAYT^N 

..y~)(ù (ìq<Faf(OQ à/ianriàv.. 

EinihioQov .réxvov 

avTÒv -fi 

Manca tutta la parte 

sinistra dell’epigrafe. 

Siamo aH’epoca l)izantina, ma le scorrezioni grammaticali potrebbero far dubi¬ 

tare fr;itiarsi c|ui del secondo jsint tosto che del primo periodo. 
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L’epigrafe somiglia comunque per la grafia a quella che abbiamo veduta nella 

città di Sitìa. 

2. Ibidem: Chiesa di S. Nicola. 

Iscrizioni scolpite attorno a due piccole basi marmoree di cm. ii di lato. 

Lettere di cm. 2 e meno. 

IVNHC6TÌ Z}^h\ 
vnprgH© TANITA MIMKc ' t/kn/v t 

M V /] G 6 (i] J TI Kv QiE T ov à fi ( u Q ) x o X 0 V M(a)^((fiov). 

'Y 71 (e ) Q ( a)y ( la) ft(o)/jO(EiJ t(ov) à fi ( ao )x(o ) X( o v ) M(a)k(lfiov) 

y. al r (ò)v ) r ( é ) y v ( o) v ) avx (ov). 

Secolo XVI o XVII. 

3. Sfàka. Chiesa della Madonna. 

Iscrizione a lettere di cm. 4 e meno sull’architrave della porta. 

«éÌKQ4a}MÌfeQTi4^1&'^MM'A/HX4kfci^^^ 
^ M^tIO ' <0 ■ 

OlyoÒMfu'jOi] 6 TÈjQ à(y)laq 7\)idSo; vaòg, òi’ è^óòov yal yójTov MqyarjX rov 

YiXìjyva . EIq%e ^Y(ì])aovQ ejiì (yfiQ) ,A XMP' (?), fiaqxlo B'. 

Vale a dire, dalla venuta di Cristo sulla terra, dubitativamente, 2 marzo 1643. 

4. Metòkhja'. Chiesa di S. Giorgio, proveniente dalla chiesa omonima più antica. 

Lapide di cm. 23 X 21 ; a lettere di cm. 

2 e meno. 

X A E', fir]Vì) dyyrofÌQì'jOV ’g 

rag Z', fiovayòg TTayovfiìfog. 

Duncjue 7 ottobre 1635. 5, 

VTÒ 
V-c. ? 

3 '1 
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5. Exo Mtdjanà-. Chiesa di S. Giorgio. 

Iscrizione dipinta in nero, girante in due righe attorno al capo di una Madonna 

atl'rescata nel muro meridionale. 

\’cdasi hg. nella tav. pagg. 594-95. 

.laro) oi'/0>iV o Oslo:; xaì TràvosTTro; vaò; tov aytnv sròó$oi^ /isyri^.n/idoTi^Qo; 

y.aì TgoTTdKoq Óqoiì rscooyiov òd s^óÒnv xal xÓttov xaì /lóyOov tov ri/ikotutov 

hoso; xvQov ^lioavvov y<d rov xvq MaroX)} tov Xaoo tov Kovqi'to(v) ., 

xvg .Ifco)' TOV Ah.... (T)éy.vo)v aìnov, Badiklov xaì Wtoarrov xaì tò>v sTdtnov 

yijtiGTtjdvòiv Tòjv sr avTio Xogdo s7TixdXov/i svoj MovXidVd . ^ Eni tz/c [idatXi'd; 

Ti'ìV svdsfìòìr ftdoiXsov fjiKov " hodvvov xdì Tz/c uìjTfjò; dvToò 'ynojiovrj; novdxTj;. 

'Eni sTov; JT) A E'. Al/i/jV. 

L’anno è il 6935, vale a dire 1426-1427. 

Giovanni Vili Paleologo regnò dal 1425 al 1448. La madre Irene mori nel 

1450. La moglie Soda del Monferrato, impalmata nel 1421, si divise dal marito nel 

1426; c perciò non è ricordata. 

6. Ibidem. 

Lapide proveniente dalla chiesa di S. Veneranda; ora presso il prete del paese. 

In due pezzi, misura complessiva cm. 16 X m; le lettere cm. 4^ 2 e meno. 

h:f<0<hH^Tiicv©;}K" lArtGt^z 

^ c '-ueTT 

Tw e mo Gthg atH AC’K'^i 
poGTT.aeAQ^e.pH-ePHG'XO 

pìOvGTo(/h 

'ExX/jOTI Xdì. 

T/Jc dyi'jd; Xdì OXiicfógij; usydXo/iàoTijgo; ff dndaxe[irj[;], 

l'ni'j ì'Tf)iì; AVI E', /i(o)^'Ò votsnnlo v; tÙ; //'. 

Ouindi 8 novembre 1635. 11 lapicida era evidentemente assai illetterato. 

7. / (ineroì/n-}iì\ Chiesa di S. Maria 

l.apide marmorea di cm. 35 X56, incorniciata sopra alla porta. Lettere di cm. 2 

c menz). 

‘'9 Z II. \(,l. Ili, 19,). 
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TIq Tabe eQyfiaxa noixiXóxoa/id re àyXaóevra 

àl^ó/iEva MaQi')]g ivdàÒe eÌQydaaxo; 

TÌq véov chxoòó/.irjoev [[fjpòv èTi" ÒQovg 7ioXv(paiò()Oì’; 

7'ìg noXvevTivoov Óè dlaoq edr]xe /Liéya; 

J'evvdÒiog yeqaQÒg yì]qeòg ó yevvdbag òvxojg 

è$ì]xovxaéxì]g jueiXi'xi^og ]\iXeQÓg. 

Jcoavvlxiog /lèv xxrjxojq nQÓxsQov avxov, 

6 ÒÉ ye àajtexa fjv xQéoGov" èxev^e aaiyojg. 

'fqj òè ovvaqQcoyoi Nixóòtj/iog ’Icoavixiog 

àqyei yàq xovxojv è/i/isvéojg Àiyiwidg. 

^liul ovv xqixd/Miva fiorì) jióOev i] jtox’ dq^ è^eig 

uaxéqa aolg xdXnoig xolov èyovxa (ydog; 

Kaxà xò ,AXKA' èxog to' acoxrjqinv èv /iqvi ìovviio /'. 

L’epigrafe, già illustrata dallo Xanthudidis consta di sci distici elegiaci in 

lingua arcaica, non sempre corretta, ma ad ogni modo interessante come prodotto 

della cultura locale del tempo: il io giugno 1624. 

Il significato della epigrafe vuol essere che, se fondatore del convento deve 

considerarsi Giovannicio, in epoca posteriore il priore Gennadio Galero, aiutato dai 

G LI, Euvì}ovòlòi]^, XoioTiavixai ènr/oaffit cit., pag. 93 scgg. 
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monaci Nicodemo e Giovannicio, non solo rifabbricò c decorò il nuovo tempio, 

ma piantò anche un bosco, così che deve dubitarsi se il convento possa quasi più 

trovare altro così splendido benefattore. 

I due primi versi infatti alludono alle varie opere eseguite in onore della 

\^ergine da Gennadio. L’aggettivo tioXvevtivooq è coniato nuovo e significa bosco 

dal quale nascono molti venti profumati. La frase al verso 8 deve intendersi: 

àoTTEra xQÉaaova a oiho; exev^e. Gli ultimi due versi vogliono dire: «Quando 

mai l’intelice convento troverà un altro astro splendente come Gennadio? ». Colla 

parola ao/'c xdXTToig (se non è una svista del lapicida, invece che xóknoiq) si in¬ 

tendono le celle. 

II cognome FaXsQÓq è ancora in uso nella eparchia di Retimo. A Sfachià si dice 

Fta/.eoó;. (A Sitia invece FaÀdvrjg, Fakdxì^q, Fiakéoìjq) 

9. Sir. Chiesa di S. Giovanni. 

Presso la finestra settentrionale un calendario. 

10. Acibròmìli: Chiesa dei Ss. Apostoli. 

A lato della porta che immette nella chiesetta traversale, epigrafe affrescata 

in nero, larga cm. 71, a lettere di cm. 3 A e meno: 

'ArhxaiviaOìi 6 rrdr- 

r!E(TTT)n; ovTo; x(ù Oxiog 

yn(i: T(oi' dyi'inv Èrdo- 

^ a^eK^iNioeupR^co 

NaÒc,Tc3KRrLw,éN2LÓ^ 

A (’iij y.nì :T(iVEV(j)'iii(nr 

dminTÓ/.oiv. (È)Ìdò(w rov Ti/(ioTdTuv. 

hTTÌ et(()v; J JT) h /', /i)j(v ì)ovvioq.. 

o^fKmec'ioc,^ 

diriRNo'w 

jO2iAr,^TiMI0 

^Kr 

lYH rKI 
O 
r 

11 giugno 6923 corrisponde al 1415. Ma buona parte dell’epigrafe manca. 

Pubblicata pure dallo Xanthudidis 

11. Ibidem. Cihicsa di S. Giovanni. 

Nell inierno dell’architrave della porta, epigrafe aftrcscata di cm. 27X92, a 

lettere di cm. 4 c meno, di cui non si legge che l’inizio: 

( U. 2. A , Oixoyn’myn tjidn'ì'/ia 

hittfii'ty /» rulli / il xti/y luiiiir, in Ai ^ixoyiinfj txòr no~ 

/||■^y. \ I, 1921. 331. 

(9 — • ^uvDovòiòìjQ, XoioTiaviy.al ijTiygaf/ ai cit., 

pag. 83. 
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-| EiorofjiOt] 6 7i(dvaE7irog .) 

TiaTQOQ ìjflÒJV Io)dv(vOV ) . . . . XIQOV 

Aovxà LEQ . . . . jÀCOV xal XIQOV M... 

Secolo XIV-XV. 

12. Kanène: Molino presso la chiesetta del Salvatore. 

Alla base, entro lapide di sasso è scolpita la seguente epigrafe, a lettere di 

cm. 5 e meno assai irregolari e malandate: 

01) xoòojurjO (ì]) 6 71 (a)- 

QÒ(v) lÓQOfiVÀog (?) òO 

è^óòov xaì oivenyf [ )(i( g ) 

Fv e ojQy (lov) KaoiraOi'iov 

rov Ao^agà, èjil ejovg 

[dv fia'do. 

Poiché la data 6979 

corrisponde al 1471, è 

questa, come ricordava¬ 

mo, la prima epigrafe 

greca in pietra del periodo veneto; antecedentemente sono tutte in pittura. 

La famiglia Doxaràs, che qui apparisce proveniente dall’isola di Scarpanto, è 

nota specialmente nelle Ionie. 

La epigrafe fu pubblicata già dallo Xanthudidis Le varianti di lettura non 

sorprendono, data la precaria conservazione della lapide. 

13. Toplìr. Chiesa della Madonna . Akrotìrjanì. 

Iscrizione in marmo, murata entro ricca cornice nella chiesa: cm. 100X90. La 

sovrasta il bassorilievo colla figura della Madonna 

O rfjg fiovijg jiooaraTijg. 

Oipeog aÌTivxdxoio, KÓqy}, Aàav òiya yeiQÒjv 

xfiQOévx" àcpqdoxcog Òe^a/iévìj gv /iÓvì] 

►h'H'TOPieMOT , G 
nPCMMGDNIGOa 
KIP^717^Kà ICP LI' 

(9 Ibidem, pag. 84. (“) Cfr. voi. il, lìg. 325, nonché voi. Ili, pag. 194. 



588 I .MONUMENTI VENETI DELl’iSOLA DI CRETA 

OTHZMONHERP OZTATH L 

OY FE©AnYTAT©OrEAV\N AIXAXEI PAN 

TMHGENTAtPAITfiIA lA^NHFMONH 

lA^©An@XOEN@I]K^Xan®ZHAETrAPoYZI 

NYNTeMEELOMENQIAZ'MESIIìOA? 

TaVTaNE KTA AHAiAX^PlNnZ oAYMOX© 2 

TTanzra® IaBRUATTAPOENIKWIH 

K®'SN?AYTAPAnA'PIA7AEf AZ YPeIAPN H 

n ToNeE K'TaIRI I ATiBOAGAE Nmiz 

NYMATiEAnnPHMEBn^GMARHEPArEINH 
Z\£X"VoK''IHAV3'YvXCEO©ETEAVOroYE 

AnOKPIZIZ 
EY^NETElRnEAjQK'IEi OAYIYMe'EP®!: I 

MOX0 ®ZYI®EM©mToTEAIIOMEtl 

" I/.<//)' à:7itr/<)iiér(>i; txéraiQ aol; fjÒè :iaoovoi 

t'vì' ri- x(ù toaoiiéi’oi; dCouévoi:; ae oÀojg. 

Tiiindì' fy. yfjnòlìjg. (iìtòi y/'iQiv d); TroXv/ioyOu; 

1 Idì'TÓyaloQ r<ilì(jn)X, naQOfVix)) Mapl)], 

y.oò iioi’oi; (LvTÙo (iTtayTeq àoXXéeq àCvyyQ uyvi'j 

y.ómoi'Ti-q ynT<\ yi'j^ rr’ àrjilioXov/it'v Tcurry^. 

.\ri' òi' ri ì'ArTdioìi iu-nó:nojv, MdQiij i(jaTiiVì'j, 

òi'ynii) xnì fj/iiT)v i/'vyouóov; rr fióyovg. 

’Arróxfjim; ■ 

l'^d/ii i'i'ti inn TTi'XiD xnì Ì'nao/Ku v/ieréooiai 

/"'ryOoi:; viòr r nòy :rdì’T()Te Xiooo/iérij. 
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L’epigrafe, in distici elegiaci, va confrontata con quella della Yanercmerà e sopra 

tutto con quella di S. Costantino presso la città di Sitìa (pag. 409), che risale 

allo stesso fondatore Gabriele Pantogaio. 

Il significato vuol essere che il fondatore del monastero, insieme cogli altri 

monaci, invoca su tutti i trapassati, i viventi ed i futuri la protezione delia Vergine 

che accolse la pietra tagliata dal monte senza opera di mani La Madonna, nella 

sua risposta, esprime il proprio compiacimento e promette di pregare in ogni tempo 

il Figlio per essi. 

L’età dell’epigrafe va assegnata ai primi anni del secolo XVII. 

Nel quinto distico potrebbe leggersi anche vvv ó’’ Hi. 

L’iscriz. fu già pubblicata più volte e non sempre esattamente dal 1865 in poi 

14. Erinnìpolisi Entro un piccolo cascinale, appartenente ai monaci di Toplà. 

Frammento di marmo quadrangolare, con cornice recante la parola (0)vóju.ara 

ed una piccola croce alla destra. 

Epoca bizantina. 

Pubblicata già dall’Halbherr 

15. Vapaghjanàdho'. Chiesa della Madonna Fdeusa. 

Frammento di iscrizione, entro cornice alta cm. 20, dipinta sopra alla porta in 

lettere nere di cm. 6 e meno. 

i n I? A' kì ICO I onT • ifcu oA'V- 
UT 

^4 CI ICO Jn4/ì/lÒK41L[_^J fi L4 Y 
e''fl ^zSo^- A' 4; 

> T' 

.Tov riaQiXiov xal SofpQoviuQ [iovax^Q tfjg aì]voò(ag avrojv. (èjiì Tfjg) 

PaaiÀelag ^ Imdvvov rov riaÀaioÀóyov xal "’AvSgovixov tov eiov avrov. 

^'Erovg Q O B', Ivòixxiòn’og ri', 

(1) È la nota profezia di Daniele, per denotare come 

la Vergine concepisse il Salvatore. 

(^) T. A. B. Spratt, Travels cit., voi. II, pag. 429: 

il quale giustamente osserva come il nàvrsq dell’ottavo 

verso guasti la metrica e come converrebbe sostituirlo 

con ófiov ; F. XargiÒày.t]g, Kooxvlfiuxia, in ’Atìijvn, 

voi. Vili, pag. 140; A. ’A. Eavdovèlòìjg, XoioTtartxat 

fjiiyQaqmi cit., pag. 86; Z". FeoìQyi'ov, Fjnyoaq-'ij rfjg 

tegàg iiovfjg TojtÀoP, in Y) Koijrixòg Aaac, anno I, fase. 

3, ^HoàxlFior, 1909. 

(^) F. Halbherr, Greek chrìstian ingcriptionch., pag. 459. 

Egli dà pure ii facsimile di un monogramma proveniente 

dalla stessa località, composto di un cerchio contenente 

una croce che termina a foggia di Ped è accantonata da AD. 
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La data 6872 (cioè 1563-1364), corrisponde all’indizione II, anziché alla 1. 

Giovanni Paleologo salì sul trono nel 1357 e ne fu cacciato dal figlio Andronico IV 

nel 1376. 

16. Ijfhlties: Chiesa di S. Atanasio. 

Iscrizione neH’architrave della tomba Vlachos a lettere di cm. 3 62 e meno. 

Lunga cm. 228. 

W-diisi fìg. nella tav. pagg. 594-95. 

•- A’L' èogf/r C-ÌFov TTarnò; y.nì fiov yfiì ayi'ov TTVFv/iaroQ, vilv xaì àel xaì fìq 

rovQ aì(ora(^) tcov uìcovcdv. 

'AvFxaivi'indi t ó OfJo: xaì rrdvaFrrTo: vaò; ovrog rov n' dyi'oi.g Trargòg y/iòn' ^AOavaalov 

nnyjFTTiaxóyov Wlegttrdoldz, òi.n aijvògoii Tjz xaì xónov xaì F^óòov rov Fvyevovg 

dnyovTo: àcj fvtov rFO)(() Jyi'o rv) ììXayJov). dna. xaì. àÒFXcpòjv xaì. 

^.\d>IIZ' ()( exF/i [ìoiovj l Z' xaì. ,.10/0' ....,A0^Z' y(Fvvaolov) 70' 

y.aì. ()( FXFfifìolov ) ir' xaì. ’ lojdvrì]; ,.4 .Y .1 '. Aìonóa 

l'j urlali arriur. rd ò'xrrea avràiv. fv ftì] ,A X 1' lovvuo 0' 

ìvóixrudvog ir. 

L’epigrafe comincia col Gloria patri. Prosegue colla enumerazione dei fondatori, 

i nomi dei quali però essendo dati mediante abbreviature assai sincopate ed in ca¬ 

ratteri in parte guasti dal tempo, è di decifrazione ak]uanto difficile. Seguono le date 

di morte dei singoli membri della famiglia Ylachos riposti entro alla tomba: per la 

lettura dei cjuali \'ale la stessa osservazione. 

\ edasi del resto l’iscrizione seguente. 

L’epiuraie fu imbblicata una prima volta dallo Xanthudidis 

17. Ibidem: Nel timpano della tomba stessa: 

Lapidetta marmorea di cm. 30X55, a lettere di cm. 2 e meno. 

' ', f fr ' •]. Il, ^62. 

' . — 1 ìhn ^ \ nHìimviy.ni f .iiytHUi ni cil., 
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• •• / C -* c^^lcp* J ^ ■' _ 

tAVfiWOFATeAArNAK- • OeYIhEOTOCAFX<2j> f®' 
/ .. /.A 

® IT© OIAAX»C' E ISMN^OrN KAIWA^ IN T 00 N 

O'iE UNjhN noi AVIYADCl AG N foNEOlNIlfll 

A AeAiÒO N IcÀi'PA NTnNÒNAySGBOVAeTAl f® 

— t NECeAinAPeCKió-SEN:-- 
)/ TO 

ELETEI, A,XI * EhnAMA17-r 

, A 

TnvTrjv //)’ oQàxe Mgvaxa èTiirdcpiov 6 evyevéararo; nQxon) rEo'ìQyioc. ó BXdynQ 

eie; f(vt]fióavvov xaì cpvXa^iv rò)V rìaréor ro>v ttoté avjov àyyJaTcnv yovécov re 

y.al (ìòe?i(p(~)V xaì Trdvrojv ó)v avròg [iovXeraL yevéaOai Tiaoecrxevaaev. 

Ev erei ,A X I', èv f(r]vl fiatco 1'. 

cioè IO maggio i6io. 

La famiglia Vlaclios era ed è tra le più comuni di Creta 

L’epigrafe fu edita anche dallo Xanthudidis 

18. Armèni ; Monastero di S. Sofia 

Sulla porta d’ingresso della chiesa: 

(^) Cfr. E. Gerland, Histohe cit. 

(^) ’.4. 3uvi')oì’<ii()ìjc, Xoioriavixal ìjiiyqafj ai cit., 

pag. 8i segg.; ove è pure pubblicato l’epitafio superio¬ 

re, che non è però di carattere storico. Lo stesso epi¬ 

gramma figura pure nella Achilleide (codice del se¬ 

colo XIII), come assegnato alla tomba di Polissena (Cfr. 

X. Auf^iJToog, Aeiipavov oriy^cov 'A/i/.Àiii'òog, in JVeoe 

"ElXìp’oiivì'i^Kùv, voi. X, 'AOi'jvai?, 1913, pag. 344 seg.). 

(®) Cfr. voi. ITI, pag. 197. 
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19. Vòìla\ Chiesa della Madonna. 

A lato della figura della Vergine nella tomba Salamón è dipinta l’epigrafe: 

af ìh hpt 1^ • GKoiMiei 
recopócd(i<MOc • kaghcic 
M<pni C 4VÌ_^ +{0 K Mf 
N H/loV e XI <flyl<p 

,A<PIII' à7ioi).Lov K E' èy.otio'iOi ì^tdjoyto; <1 EaAduò^, y.al òérjaig 

Mat> (Us aVTOV . 

Se la data deve realmente interpretarsi come 1518, sarebbe questa la più re¬ 

cente delle epigrafi affrescate di data sicura. 

La famiglia Salamón era di origine patrizia veneta. È noto il domenicano Ja- 

cobo Salamón, teologo del secolo XVII, oriundo da Candia, ed il poeta Dionisio 

Salomos, originario parimenti da Creta, poeta popolare greco 

L’epigrafe tu pubblicata anche dallo Xanthudidis 

20. Ibidem. 

Iscrizicjne dipinta in nero sulla parete occidentale della navata sud, entro ri¬ 

quadro di cm. 25X29 colla figurazione della bara lettere di cm. zC meno. 

Mdouiz fj Ouvi) t'yycovog rt'jg M(LQÌ(aQ) 

'E-yoi/ii'iOij £T(~>v r, fj/(éou Gdfidruj 0 E 

ai--7jriji [iolov K. 

'II. M 4. Il, p:iL’. ^59 (• gi2. 

^ I '4 l\, p.ii’. 2X'i. I. ;iikIh' (i. (li:n()L\, 

• ■ ! ■ ■ ■ ' " C , II. I 1;. 

(^) A', ’.l. Xuioxiaviy.aì tjiiyuuq al cit., 

pag. 79. 

(“*) Cfr. voi. II, pag. 206, nota 1. 
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Evidentemente anche la Maria morta a dieci anni, sulla line del settembre (il 2 

o il 28) del 1560 apparteneva alla stessa famiglia dei Salamón. 

L’epigrafe fu pubblicata con qualche variante dallo Xanthudidis 

21. Siro\ Chiesa di S. Veneranda. 

Iscrizione a lettere di cm. 4 c meno, all’interno sopra la porta orientale. 

y^GHGIC^^OVToYeYKCON eiC-LLK F 

1 ^dT/NVÈPeOO n eK4 KoeiyEFibvi &• 

AérjOiQ Tov dovÀov rov Oeov Kojvaxavrtvov ItQtooj^ rov IIeÀexd(vJu àua 

aì]iifii'lov xaì TÒv Téxvov avrov u/n]v. 

Eìq ,A 0 K F', voefijiQiov 1B'. 

Cioè 12 novembre 1523. 

(^) —. LI. —avi)ovòidi]-;, XoioTiaviHaì è.Tiynnrpai cit., pag. 79. 



NaK‘51N41T^Ke'HHT3P<10H-O<3nOPKen^H jCN^ÌOC'THcL 
/ /..><■/>/ , ' ^ 

p^rH"^(>A^pn'iMeì(^i-M0Ne$0T0K^K^ctimP9^H0vhi^p^c^G-i K^4’<i4^c^sH(;-4^e?c 

•K.OTó^T'r;’::^'T^TrsXé4TlòvcrU/iU’§d/TK.6TT^Kpoa^'r^/x.l(.y. yU.L^<^4/jX'Rj'^ò.K0f-'OTr!jX^K6- LR»U.Ò K6 

/.J^Ò^l^''T^/^Ke/>^X'3K6-THcrUI^UajJTz^K6-T é-KH^Q- KLcxd.^rii^T^-KTT^fJOcwTTr 

[j 6-T o (JÓ-X® -rroX?^ K 6-''t ^pllv li ttLt^LlK ò.KQcrgCoeò.'nT^  

Castellanìa di Selino, n. 21, pag. 447. 

/ 

fèKwJ>-^s0Ym/H/frcìit(ìc4ii^^r»^^ 
) 

Qe 

+ (VPOaiT4^MIO^¥e/l e>3zN^TrXN4T/IIRc^l- W, 
Castellanìa di Milopotamo, n. 5, pag. 480. 

<-'-mK(KÌcfHK)ii.Ni[Tori«HÒn»<ttnTocigieii'ocN3ÒcTovJirfoYKa'ièna'(»ovnPOTOKOPv»Ji ,..yT0YeN'r^/i.066CU><cMnTHCTH'Mc.ai><»NeFWcMiHÓ iiiHÓx90Yno)iTOvneTrcviÌPQJCToy...,,aHi<iiTHK' 

Castellanìa di Priotissa, n. 7, pag. 538. 

0HOOeiOOK^l[^N>6^nTOQH400TOVTU HAO^OVi^ PO 

Casti'.llanìa di Castelnuovo, n. 2, pag. 540. 

p^Rcopnr) \ AovK 

Casti i.lanìa di Belvedere, n. 10, pag. 578. 

r hi GhNO OC IOG Is 41PHCGFITOC N40G-V M£1Ì?\0M^ TvPcCtvTORlGD W^CvOfi ^ 

crJìa^r/ToVgAc:/^lVKló■K4TcoNGTAlP(::oNXP^c™wN•TdseH4vT«>vOFìG)•G^lK4AoYMGl 

( A- ii.i i ANÌA DI SrrÌA, n. 5, pag. 584. ; 

Kré ■+TlCAbW:EC-KloVlÌArib\ffN4<:ìtóK£ÌCT(ffl^ATAl!i(11-ÀM^ 

À CtìIKA OK 6 HA\J'4AÌWAmerskTMT-fr-ìàM4KCJW-ÓTlTOKMP 
i A\CJ^<m^]m/f■NA■\'^U^Ó^ -eH-QAÒ /^T-A-0-eNeTH-<^Xl • lOVN''^-^ I 

I ) I AMA DI .Sniy\, n. 16, jiag. 550. 



 H^KOTiqò pg pT^o-ro-rraTT MeTOPS'KeTHof>WTj a/T’Ko^'TTÓ-K/J Q oW^ITUCn [3>lx^cur| 

)j$n +N<^kA^OP5eì'PeoOT 0PÒ4ì1dCig cVTi<a^TT^^opa^n-tr:7rt5T^^HP6-0&T5À<^akKoHoVo\'ì5K 
«■■ OA/Ttf+N;Koyi^^^lOPC tho" Ké-xT&KN®au^^ + >u-a.Ho^XTA6-'nr^X'?J ; —A^o//d^x^'^K^X6p 1 aUP>U.-W cwry Kó-To^iTà-K^/OM a*/T-Br^ t’ •< 
CI xfttJ: +xa,ì^9 6-«U6- poa S^àKopoTTOwXocrMf T+icH AU^oaJToK&Ta T vMtÌÌH 1 

i •. , *• -, t '' n ~ T«■^r y . ' / __ 

'7Ìc$T6^/i Kiì4CM^41x^P0C-KdTl^chicpto?i 5 lOKhHr^òfp^^^ 

tulTHCW clJCil»NOrMJ(,^w..t I JloXFr'cTajWHHMNUCIilé^)HKvrÒvÌNaroN'lKOYTOVn;i;i<IO^ÓróVKilTliCWCWCTàTvyróYCTiCH^ClPHW(.Kjn8'<ÓvàìrrÓYKYPÓVMIi()iH/l'6TOVCTO 16-V'^ - 

TIFICO,<3M1H 0V(;,^>f^7lT-MHNIM^tO,TP 

eoMaK-eie 

'vK0nykM0X6yTÓvTiMiwT<Ki'epecJcKVJylCJfflNJ5K4l<?KVF14iÒ7lHw6;zKXfiTo K-F;\ewNfKo 

iW' èniwHaAfTÓMe’CeEtàlùeFMlCÓ KÀffiCpfc^V'SY noM • ènip"- r-^TÌè 4+h 

lifóicKHM émdom jilcMovwwk-AiÀc WMC-Ki^ixé voje w ì e% 
'kmj4'oitìo- "m o,n>r-[0-KVcM®i< r?-M-'axi-4-fr.]^è>À-P'«ixeA- 



C. Le iscrizioni ebraiche 

Due sole iscrizioni ebraiche si conoscono oggigiorno a Creta, brevissime tutte 

due e la seconda frammentaria. 

Altre due, attribuite al secolo XV, si conservavano per il passato nella Sina¬ 

goga di Canea, ma già alla fine del secolo scorso erano scomparse 

Sll.MM\ DI DON SmEALTIKL JIen, 

, Mf nfiftfì'iy'di rii. / /. hn/ninnyt- 
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Una quinta finalmente era stata rinvenuta da me a terra nel cortile di una 

casa contadinesca in un villaggio della Mesarà non lungi da Castelnuovo. Ne feci 

avere il calco per la decifrazione al compianto prof. Ignazio Guidi di Roma: ma 

non ne seppi più nulla. 

Delle due epigrafi qui pubblicate devo la spiegazione alla cortesia del prof. 

Umberto Cassuto della R. Università di Firenze. 

1. Candia. Museo nazionale: provenienza ignota. 

Lapidetta rettangolare, contenente uno stemma La breve epigrafe supe¬ 

riore si interpreta : Stejunia di don Shealtìel Hen. La parola stemma è resa con 

l’espressione biblica Degel Mahaneh (Num. 2, 3 ecc.), che vale letterariamente « ves¬ 

sillo deir accampamento-i). La famiglia Hen, oriunda dalla Spagna, è conosciuta a 

Creta sin dal sec. XVI. I.a nostra lapide può assegnarsi alla fine di quel secolo. 

2. Candia: Museo nazionale: provenienza ignota. 

Nella prima riga si legge di sicuro la parola « la lampada » ; la precedente si 

può forse integrare con una voce del verbo « rifulgere ». Nella seconda linea, l’ul¬ 

tima parola è «vedova»; su ciò che precede non è facile congetturare ragione¬ 

volmente. Della terza riga solo l’ultima lettera è integra e può completarsi con 

« defunto ». Certo dunque un’ epigrafe sepolcrale. 

(*) Cfr. pag. 220, n. 154; Colleaione calchi, n. 50. 





EMENDAZIONI ED AGGIUNTE 

La pubblicazione del presente lavoro, iniziata nel 190^, si conclude, a 27 anni di distanza, nel¬ 

l’estate 1932. Questo ultimo volume, per la parte idraulica, era già stampato prima della guerra; 

ma le appendici, sebbene pronte da lungo tempo, furono cominciate a stampare soltanto l’anno 

scorso. 

Voler oggi, dopo tanti anni, aggiornare completamente la mcmografia, è vana impresa. 

Vi sono dati e notizie che non corrispondono più alla realtà. Ma sono differenze che non mon¬ 

tano. L’ubicazione dei singoli oggetti, i nomi dei proprietari delle case e degli altri edifici, la nomen¬ 

clatura e la numerazione stradale ecc. ecc. sono oggigiorno mutati: ma ciò non importa alcuna 

essenziale diversità; nè varrebbe la pena, per questo solo, di una totale revisione. 

Altri edifici o parti di monumenti, sopra tutto affreschi, descritti nel corso del lavoro, sono 

attualmente rovinati, scomparsi, dispersi. L’opera deleteria del tempo, l’abbandono degli uomini e 

più ancora la strage dovuta a sciagurati criteri di pretesa modernità, hanno compiuta la loro opera 

fatale. Ma anche in tale campo non c’è nulla da fare nei riguardi del presente lavoro, il cpiale anzi 

diventa pur troppo l’ultima testimonianza superstite di quei monumenti periti. 

Diversamente stanno le cose di fronte agli studi sulla storia e sull’arte cretese, che dal principio 

del secolo ai giorni nostri hanno fatto notevolissimi progressi, anche per opera di ricercatori locali: 

fra i quali è doveroscj ricordare almeno il compianto Stefano A. Xanthudidis. Nè lo stesso compi¬ 

latore di quest’opera si è fermato ai risultati altra volta raggiunti. 

Pretendere di informare oggi minutamente su tali lavori e sugli spostamenti che essi importano 

ai dati contenuti nei precedenti volumi dell’opera, non è cosa effettivamente consigliabile. Più pratico 

è sembrato di citare i singoli scritti, lasciando al lettore di ricorrere ad essi per le rispettive rettifiche 

cd aggiunte. 

In ogni caso è bene osservare che, se le nuove scoperte implicano ragguardevoli emendamenti 

alla prefazione ed alla parte generale del lavoro, che di quegli studi avrebbero maggiormente ad 

avvantaggiarsi, la storia e la descrizione particolare dei monumenti veneti non hanno subito da 

esse spostamenti importanti: e l’opera mantiene, qualunque esso sia, il suo valore di prima. Le 

rettifiche riguardano soltanto particolari secondari o addirittura semplici sviste; e le aggiunte 

si riferiscono solamente a poche notizie recate in cpiesto campo da alcune nuove pubblicazioni. 
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VOLUME PRTIVrO 

Pag. XTT, nota i. - I due comuni di ì^akjì 

e di Kjeramjà furono poi potuti visitare in 

parte nel 1910. Si veda G. Gerola, ¥>.ela-':(ione 

sulla breve missione nel L,evanie veneto, in « Atti 

del R. Istituto Veneto», tomo LXX, Venezia, 

1910. 

Luscrizione di Alaldxa fu verificato essere 

turca. Sèmbronas e Neartimata non furono 

viste. 

Pag. XV, nota i. - Intorno a Creta in genere 

e sopra tutto nei riguardi bibliografici sarà 

ora a consultarsi il lungo articolo, dovuto a 

diversi autori, KQìjjì], nella MeydXìj fk?.evixlj 

’EyxvxÀoJiaiòela, ’AOrjvai, 1930. Ala an¬ 

che le voci Candia, Canea, Creta, ecc. nella 

« Enciclopedia italiana », dettate da me stesso. 

Pag. XVI, nota - E. OeoTÓxTjQ, Tò dp- 

yelov rov òovxòg rrjg KQìj-rrjg, in 'H/ie- 

QoXóyiov fivy. EXXdÒog, ’Afh'ivat., 1922. 

Pag. XIX, n. 71. - Cannoniere della piazza 

bassa al fianco di S. Francesco, ora demolite. 

— n. 72. - Interno della piazza stessa, ora de¬ 

molita. 

Pag. XIX, n. 213. - Da su-ovest. 

— n. 214. - Il baluardo Schiavo, preso da 

sud-est ed il cavalierotto di S. Dimitri. 

Pag. XXI, n. 348. - Chiesa di S. Maria, ora 

moschea. 

Pag. XXII, n. 437. - Visto da nord-est. 

Pag. XXIII, n. 480, 481, 482. — Turlurù. 

— n. 483, 484. - S. Teodoro. 

Pag. XXIV, n. 570. - KJirgh/dna. 

Pag. XXVI, n. 665. - Da sud-ovest. 

Pag. XXVII, n. 757.-La sortita all’orecchione 

Tiepolo, vista da fuori. 

— n. 758.-Il lato meridionale, la mezzaluna 

Aloceniga e il baluardo Donà. 

— n. 764. - La sortita al Tiepolo, vista da dentro. 

— n. 767. - Interno del baluardo Donà. 

— n. 780. - Il portello di fuori, visto da sud. 

Pag. XXX, n. 98 5.-Veduta generale della villa 

dei Alezzo. 

Pag. XXXI, n. 3. - Giulio (e non Guido) Bolani. 

— n. IO. - Gli ultimi tre stemmi sono di Jacopo 

Foscarini provveditor generale. Luca Basa- 

dona capitano generale e Francesco Garzoni 

consigliere. 

Pag. XXXII, n. ■).- Portello (e non lato occi¬ 

dentale). 

— n. 43. - Corner (e non Venier). 

Pag. XXXV.-Frale opere descrittive di Creta 

di carattere generale, si potranno citare, oltre 

a quelle addotte in altri luoghi: J. AIeursius, 

Creta, Cyprus, Rbodns, Amsterdami, 1675; \4- 

ÀvgdvÒfjov rov KQ'ì]rng, XcoooyQaq (a rAjg 

KftìjrìiQ, 'Everta, 1758; K. Hoeck, Kreta, 

Gòttingen, 1823; A. ’O. Adjieo, \Axoi(iì)g 

TieQtyQacpt) rrjg KQi'irrjg, jteracpQ. jiagà rov 

M. BeQvdgÓov, 1836; ’A. rfoXvCojiÒpg, 

'H vt'jaog Koi'irrig, in Xodvog, t'j/iego- 

Xóyiov rov 1866; M. BegvdoÒog, Ueoi- 

ygatpr) rfjg vi]aov Kgrjrrjg, in NavTxXla t- 

(pr]jiisglg, 1867, nn. 39, 40, 41, 47, 48, 49, 

51, 52 ; H. Strobl, Kreta, in « Programme 

des R. ilhelmsgymnasiums », Mùnchen, 187'; 

e 1877; ’/. XarCiÓdxrjg, JìeQti'jytjaig eìg 

Kot'jrtjv, ' EQftovjxdXet, 1881 ; C. Albin, 

Lille de Crete, Paris, 1899; L. Chalikiopoe- 

Los, Sitìa, die Ostalbinsel Kretas, Berlin, 1903; 

G. Gerola, Ldia descrizione di Candia del prin¬ 

cipio del seicento, in « Atti della Accademia de¬ 

gli Agiati», serie 111, voi. XIV, fase. 3-4, 

Rovereto, 1908; M. Aécpveg, "OòoiTTOQixaì 

èvrvnóìGeig ànò rrjv Óvrixtjv KQi'jrqv, \A- 

Oìjvai, 1928 ; e sopra tutto il citato articolo 

KQì'jrt] nella Enciclopedia greca. 

Pag. XXXVI, nota 2. - A. A. Vasilijev, 17- 

Zantija i Arabi], St. Petersburg, 1900-1902; 

M. Gaspar, Cordoheses 7nusnlnianes en Alejan- 

dria y Creta, in « Homenaje à D. Francisco 
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Goderà ", Zaragoza, 1904; G. F. IIertzberg, 

Storia dei Bi-i^antnii dell'impero ottomano^ Mi¬ 

lano, 1894. 

Pae. XXX\TI, nota i. - G. Schlumberger, 

O (irToyijaTOu Xiy.)]póno: (Poxà^, 'AOir 

riL(. 190^. 

— nota ;.-Rolaxachi et Fazy, Préris de l'bi- 

:: lift de Cri te t>endaiit le moyen àge et les temps 

K-:Arnes, Paris, 1869; E. Catellant, Creta, 

in <■ Nuova Antologia >>, serie IV, voi. 68, 

Roma, 1897 ; Z. .1. si(tr()nvòtì)riQ, hTxi- 

Toiio; laroijiIL Tijt hoiiTt]^, AOiiTijC,. 1909; 

lì. d't/.dy.iiZ. larooln T//e Auz/t^s 

Tl'iZ l'irTCìTLlT l/Z àn/lliejTljTOZ . XlLVlOI^ , 1909 

s o a . ; //. K. KnldnijZ. AotoPIil Tt/s Kfjt'j- 

TI,:. Xnn'ui:. 1902 c 'AOrivdi, 1930. Ma 

per la -toria veneta, oltre all’opera or ora 

eit.it.i dello Xanthudidis, si veda specialmente 

W . Mii.i.er, Crete under thè \ enetians, in « Gen- 

ilemanN Magazine ", 1905, e nella sua opera 

W . Mii.ei.r, li.i'.Liìy.i' Olì thè Cat/n Orienl, Cam- 

liritlpe, 1921. 

— not.i 4. ( )lrre alle citare raccolte ed a t|uelle 

ilei l.air.anskv; oltre alle ricordate opere del 

(lerland e del Theoiokis sull’Archivio del duca 

tli (.amlia, si teda ora: A. Al. jtai’Oouòih/ye, 

hniiTiy 1. aru jló/.auL èx tTiz ' JtrtTOxnuTKLQ, 

in XirriTULi'iy.ij Auz/Ti/, anno I, fase, i, 

II ii'iy/.eii'i. 1912 ; .1. tlovijònv/iZTdyi, 

l\‘d^Tiyi C/yiid'id èy ti'iz EreToyijenliiQ 

y.di 'riiroynyndTtdz. ibidem, anno li, fase. 

11 dd.y/./ili. 19M; A. /. 11 iiTTdòdyij^, 

Idiniry i dir/i ld t^z hij'/TijZ. in dti.Tiov 

7 l'i Z liTddryfjZ LTdIdll'dZ tTiZ ' hAXiidoz:, 

■ .1. \lll, .lOivdiz. 1923; e specialmente 

A. \!. f'): iiTi'iy.ijZ. h.KJdyi'ty ìj rìz rìy r- 

n.'ii'iif TiuV II e Ij II I il'if Tl'lZ IdTOIJIdZ TOV 

h /./.lyidiiiiè y.dì ii)id. ryz hui'iTijZ, htij- 

yiiii. \<)ir. 

k'.- ■’ \\1\, noia 1. (i. R. Gi-.rvelliki, 

( , I iiu.-.lini tu(jiii.ilarono f./v-A/, in << Nuot'o 

N'.-'- r. lo ’■ i-piio serie 11, \ol. XVI, parte 

M. ' .oi, IV'9' f- P*-'’' anni successivi : 

'1 i'i Gl» I li r 1. I >oruwrn/fi inedito renefo- 

■0 liti dìi-int'., Padota, 1906; (i, ScAFFl- 

.nhiitui ,,, jinini unto anni della do- 

'■ inii.i in ( irta, Alessandiia, 1907: 

o.- :..i. in -Nuovo Archivio Ve¬ 

neto», serie II, voi. XVI, parte I, Venezia, 

1908. 

Pag. XL, nota 1-2. - ZdjLiTceXuejv xal Koiro- 

(ìovXiòov, Xaroiji'a ròiv tziavdardoEOJV t//? 

A'o/Tt/c av/.inXì](1(1)0eiad vnò I. A.Kovòv- 

Xà-yq, 'AOqvui;, 1893 ; /J. ITdndòonercjà- 

y>]Q, ' lorojld Tfùi' enavdardaeiDV rqc; 

Koi'jXqQ, 'AOqvdiq, 1904; G. Gerola, Inw- 

ghi e persone di alcune lettere del Petrarca, in 

<( Nuova Antologia», n. 877, Roma, 1908; 

A’. Seoxóyy/z,, "// yoqxiyi) ènavdaxaaig 

xov 1363, in Al/leqoXdyiov /ley. 'EXXdóoz, 

’AOqvdi, 1928. 

Ma anche da parte veneta era stata com¬ 

posta e rappresentata una tragedia di senti¬ 

menti avversi ai Greci, 1 coloni di Candia, ad 

opera di Giovanni Pindemonte, la quale fece 

nascere anche dei tumulti nel 1785. Vedasi 

P. Molmenti, Ca storia di X^enei^ia nella vita 

privata, Rergamo, 1926, voi. Ili, pag. 274. 

Pag. XI.I, nota i. - A’. , 1 ri//:7rnog, Iloiri/id- 

xior neijì xov rv Aet 1308 gsio/iov xqg 

Kqi'ixr/z, in Xléoz ASXXrjVoiirqiKov, anno 

XI, n. 4, ' AO qvijatv, 1914. 

— nota 2. - Sulla guerra di Candia e sugli av¬ 

venimenti con essa in rapporto si interca¬ 

lino gli scritti seguenti: C. Ratti.sti, Epicedii 

della fama in morte di Antonio Battisti Dionigi 

nella difesa di Candia, Perugia, 1672; A4. 

XyXèjQOQ, Koijxryòz ndXe/iog, in K. Ah 

XdOdg, 'EXXrjì’iyà àvéyóoxa, II, 'AOi'/- 

ì’dig, 1867 ; G. Rruzzo, Francesco Alorosini 

nella guerra di Candia e nella conquista della Aio- 

rea, Forli, 1890 ; H. de Lacombe, La Crete et 

la France aiitrefois et aujourd'bui, in « Le Cor- 

respondant », voi. LXVIll, 1896; G. Cugnoni, 

Lela-yjone del viaggio delle galere pontificie in Le- 

rante /’ anno i6jy, in « Rullettino senese di 

storia patria», anno IV, fase. 2-3, Siena, 

1897; G. Reani, Clemente IX e l'isola di Can¬ 

dia, Pistoia, 1897 ; D. L. A., Appendice ai 

ricordi reggini di i’. CCiorgio martire : della squa¬ 

dra pontificia durante la guerra di Candia, in 

« Rivista storica calabrese», luglio 1903; Ch. 

Terlinden, Les preparatifs de l'expedition au 

serours de Candie au printemps i66g, in « Re- 

vue d’histoire ecclésiastique », voi. IV, Lou¬ 

vain, 1903; Ch. Terlinden, Le pape Clement 
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IX et la guerre de Candie, in « Recueil des 

travaux publiés par les membres de la con- 

térence d’histoire de 1’ Université de Lou¬ 

vain », n. XIII, Louvain et Paris, 1904; 

Ch. Terlinden, L.es dernìers tentatìves de Cle- 

ment IX et de la Fraure pour secnurìr Candie^ 

in « Revue d’histoirc ecclésiastique », voi. V, 

Louvain, 1904; G. L. Dalmasso, \ Piemon¬ 

tesi alla guerra di Cardia, in « Miscellanea di 

storia italiana», serie IH, voi. XIII, Torino, 

1906; G. DE Pellegrini, Cn documento della 

guerra di Cardia, in « Bollettino araldico del 

Veneto», anno VI, n. ii, Vene2Ìa, 1907; LI. 

Eì]Qov'póx}]Q, X) Ko)jTixò~ jróheiiog. >] 

GvkXoyij rd)v eXXiji'ixcnv JT.oujfidTfoì' Llr- 

Oi'fioiì Aidxpovaìj xdì Mdolrov Zdvf, Ftn- 

yéaTrj, 1908, e recensione in « Byzantinischc 

Zeitschrift », XVIll, 3-4 ; G. Piccolomini, 

Corrispondene^a fra la corte di Koma e Cinquisi¬ 

tore di Malta durante la guerra di Cardia, in 

«Archivio storico italiano», serie V, n. 41, 

Firenze, 1908; V. Zanettini, Vn nobile friu¬ 

lano ir Cerante, in « Memorie storiche foro- 

giuliesi », voi. VII, fase. 4, Cividale, 1911 ; 

L. Boschetto, Come fu aperta la guerra di 

Cardia, in « Ateneo Veneto », anno XXXV, 

voi. I, fase. I, Venezia, 1912; G. Paladino, 

Xingegnere Filippo Fesseti de I ''erneda alla di¬ 

fesa di Cardia, in «Nuovo Archivio Vene¬ 

to», serie, II, voi. XXXV, Venezia, 1918. Su 

Ragusa all’epoca della guerra di Candia deve 

esistere uno scritto di A. Vucetic. 

Pag. XLIII, nota i. - N. Cobol, Biagio Zulian, 

in «Pagine istriane», anno HI, fase. 9, Capo¬ 

distria, 1905; P. Stancoyic, Biografie degli 

uomini distinti dCiPlstria. Capodistria, 1888. 

Pag. XLV. - X. LI. Edì'OovòlÒrig, "Ecraij- 

yiai xaì ndXeig KofTrjg, in ^Esierìj/jìg 

rqg fraioelag Bvf,fxvriv(j}v OTrovòòyv, voi. 

HI, aOfjvaig, 1926. 

Pag. XLIX.-Per la nobiltà e per il blasone cre¬ 

tese si veda; F.. Gerland, Histoire de la no- 

blesse crétolse an moyen dge, Paris, 1897; A. I-i- 

BERTiNi, Cenni storici sulla nobiltà di Candia, 

Venezia, 1907; G. Gi^elfi Camaiani, Fa no¬ 

biltà di Candia, in « Bollettino araldico », an¬ 

no IX, n. Il, Firenze, 1919; G. Gerola, Gli 

stemmi cretesi dell'Fniversità di Padova, in « Atti 

del R. Istituto Veneto», voi. LXXXVHI, 

Venezia, 1929. Sullo stemma del regno di 

Creta si consulti: G. Gerola, Candia, Palma¬ 

nova e Fepanto in un dipinto di Xalpolicella, in 

t Pro Verona», anno I, fase. 7, Verona, 1910; 

G. Gerola, CU stemmi dei possedimenti veneti 

in Iterante, in < Atti del Congresso di Studi 

coloniali», Firenze, 1931: ctr. " EXXrivixà, 

voi. IV, 1931. 

Sui cognomi cretesi e veneto-cretesi sarà 

pure da consultarsi: AL L-l. Eavfovòiòìjg, 

Xtiiirl(o/i(i òtà tù (jixoyeviaxà èndjvvpu 

T(br eyyodqanv ’AqrTov, in Xoiariavixt) 

voi. I, fase. I, X ! Q<ix?,e((p, 1912, 

c anche a pag. 376 ; AL ^Xdujrqog, Kaxd- 

Xoyog T(~)V X())jTtx(7)v orxcnv Krqxvoag, in 

Néog Xf?.fijVOjiV)'ipo)ì’, voi. X, FIOfraig, 

1913; IF Koqvdqov, XfioojTÓxqi.rog, X!oa- 

xXXop, 1915, pag. LXVI ; A”. LI. EarOov- 

òfòrjg, OìxoyevKixà t'Jidn’vpn KotjTÒiv, in 

At'fixoyompixòv àqyeìov, ’AOi'jvaìg, 1921; 

AL L4. EarOovòfótjg, Oìxoyeviaxd Tira 

iniórv/ia ex Kofjrrig, in Aaoynaqhe, voi. 

VII, ’A()f]vaig, 1923. 

Pag. LI, nota. i. - Su Vincenzo Corner esiste 

oggi una intera bibliografia, ma i due scritti 

principali sono dello Xanthudidis: B. Kon- 

vdoov, ’EQOjrdxqtTog, XlnaxXeic), 

B. KoQvdQoig "EqojTÓxqtrog, jiixqà ex- 

òooig, FAOì'ivaig. — Ma altro poeta del ge¬ 

nere è anche Marcantonio Foscolo: II. Laba- 

STE, Uno comedie crètoise inèdite du XV'llme siede, 

in « Byzantinische Zeitschrift », anno XHI, 

Leipzig, 1903; M. L4. 0coox6Xov, d>un- 

TovrÙTag, FAO fraig, 1922 : a cura di bel 

nuovo dello Xanthudidis. Ed altro ancora 

Marino Zane: G. B. Cervellini, Marino, 

Emanuele e Costantino Zane, in « Nuovo vLrchi- 

vio Veneto », serie II, voi. XH, Venezia, 1907; 

X. XaTgrpc^dvvqg, Maqìrog T'Qdveg, in 

X) XQijTixòg Aidóg, XI(jdxXeiov, 1909. A- 

gapio Landò finalmente fu scrittore georgico. 

Pag. LH, nota i. - LI. Wvòqediòijg, Jleqì 

Tov dv {mPioyor Xdjìqaìot ir Koi'iti] ore 

01 Beveroì xaréXajiar t/'/t /(eyuXdrìjaor, 

in ^Axaòpfilag \A0ì]rò)r Ilqaxrixd, voi. 

IV, fase. 2, ^AOfjvaig, 1929; A. L4. Eixr- 

Oovòiòqg, 01 ^Efpaloi ir Kpi'iTìj ieri 
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'EreroxijuTiag, in KnìjTtxi) Eroà, voi. II, 

1909. 

Pag. LUI. - E. Teza, Due parole di Giacomo 

Caroldo su Creta, in << Atti del R. Istituto 

\'’eneto », voi. LXVIII, Venezia, 1908. 

Pag. LI^^ - Sulla storia della letteratura cre¬ 

tese molto si è pubblicato in questi ultimi anni. 

Qualche scritto abbiamo già citato. A proposito 

dei letterati del periodo veneziano e con ri¬ 

guardo soltanto alle opere più recenti, si può 

qui ricordare gli articoli di T,. ’zl. Eav- 

Oovòlòì](;, su liré(pavog EaxXixrjg; di H. 

Pernot e di E. Aeivdxig su Antonio Acheli; 

di — . L4. EavOovÒlÒìjg di bel nuovo e di 

A’. ’A . Bé)]g su Giorgio Cortazzi; dello stes¬ 

so Pernot, di A. Haggerty Krappe, di J. 

Mavrogordato, di V. Grecu su Vincenzo 

Corner, edito già due volte dallo Xanthudi- 

dis; e finalmente di A^. F. di L4. 

BonedÒìjg, di V. "E. KaXnaovvdxiq, di 

E. \ivT(ovidòt]g, di E. ’A. EavdovÒlÒJjg 

e di F. H. Marshall su altri autori anoni¬ 

mi. Ad essi si può aggiungere P articolo 

di O. Ronchi, Giovanni Francesco FonDardo 

rettore della Università dei Fegisti, in « Atti e 

memorie della R. Accademia di scienze », 

voi. XXXVIIl, Padova, 1922. 

Sul folclore sia ricordato almeno l’artico- 

1 etto di A", ’/l. EavOovòlòt]g, IJegì rfjg ex 

ho)'iTìj 'EveTOXfjfLTtsLg- Tri gdQia, in 'O 

xrjijTtx.rjg .laòg, anno I, n. i, ^ Hgdx^etov, 

1909. E sulla lingua cretese E. U. Avayvro- 

rjrórcovXog, fieni èv Koi'jxr] ópiXav- 

iiér)jg, in \40rivù, voi. 38, ’AOiivrii, 1926. 

Pag. LV. - Articoletto riassuntivo di A. San- 

TALHNA, Monumenti veneti nelVisola di Creta, in 

"Illustrazione Veneta e Adriatica», anno 1, 

n. 4, Venezia, 1907. 

Pag. I.VI. - Diamo anche la bibliografìa numi¬ 

smatica: V. J^A/AKi, Fc monete de' possedimenti 

veneziani, Venezia, 1851; N. Papadopoli, Di 

alcune monete veneziane per Candia, in « Archivio 

Wneto », anno 11, fase. 2, Venezia, 1871, e 

■ Periodico di numismatica e sfragistica », 

anno V, fase. 1, Firenze, 1875; Schldm- 

(ii Hc.i K, \umismalicjue de VOrient latin, Paris, 

1878 82; I . !.. .\liAiu, Jdaes argenti, in «Gaz¬ 

zella numismatica», anno 1, n. 2, Como, 1881; 

V. Padovan, Fe monete dei veneedani, Venezia, 

1881; S. Ambrosoli, intorno ad un nuovo esem¬ 

plare della moneta Cavallina di Candia, in « Ri¬ 

vista italiana di numismatica », anno XVIII, 

fase. I, Milano, 1905; N. Papadopoli, Fe mo¬ 

nete di Venee(jci, Venezia, 1919, voi. Ili, pa¬ 

gina 945 segg. 

E quella sfragistica: E. 'A . EavBovòiòrjg, 

XQLGXiavixal àQxaróxrjXEg èx KQì'jxrjg, in 

« Journal International d’archeologie numisma- 

tique », anno VI, n. 1-2, Athénes, 1903; 

G. Gerola, Sigilli veneto-cretesi, in « Bollettino 

italiano di numismatica », anno XII, n. 4-6, 

Milano, 1914; E. 'A. EavOovÒlòrjg, Mo- 

ÀvjiÒLvai (iovXXai Koì'ixrjg xaì ^AXpvQOV, 

in « Bvzantinische Zeitscrift », anno XVIII, 

n. 1-2; E. 'A. EavdovóiÒrjg, MoXv^òivrn 

(iovXXui èx xijg Koì]xr]g, in 'EjirjxeQÌg xijg 

éxaiQefag (HvCo-vxivtdi’ onovÒrov, voi. II, 

’ Adt'jvaig, 1925. 
* »! * 

Pag. 5. - Si parla di 18 mila villaggi in Recueil 

cit., voi. II, pag. 52, e XI, pag. 131; di soli 

4 mila, con riferimento al 1507, in F. CoR- 

NELius, Creta cit., voi. II, pag. 417. 

Pag. 6. - Su Candia si veda E. 'A. EavOov- 

òiòì]g, XdvÒa^-" HgdxXEiov, ' HqaxXEio), 

1927. 

Ghjùkhtas (e non Jiukòtas). 

Pag. 7. - Irdkljon (e non Iraklion). 

Pag. IO. - Meskjinjà (e non Aieskjinià). 

Pag. 14. — Sulla Canea si consulti pure E. II. 

KaXa'(adxì]g, H JióXig xeov Xavlojv, in 

rioixlXì] Exoà, 1886; K. 0ovov(i(jdxì]g, 

Tà Xrxvid /lag, Xavla, 1928. 

Pag. 23, fìg. 12. - Fot. 275 (e non 276). 

Pag. 24, nota i. - Cfr. voi. Ili, fig. 132. 

— nota 3. - Cfr. tav. 14. 

Pag. 44 segg. - Si inseriscano i seguenti ulte¬ 

riori dati: 

Codici illustrati del Buondelmonti della 

biblioteca Rossiana, ora Vaticana. Vedere: 

11. Tietze, Die illuminierten Handschriften der 

Rossiana, Leipzig, 1911. 

Nel bassorilievo simboleggiante Candia nella 

Loggetta del campanile di Venezia, figurano 

sullo sfondo degli edifìci, che dovrebbero 

appartenere a Candia ma sono affatto conven- 
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zionali. Vedasi L. Planiscig, Vene’:(jani sche Biìd- 

hauer der Kenaissance, Wien, 1921, fig. 415. 

G. Braun et F. Hogenberg, Civitates orbis 

terrarum, Coloniae Agrippinae, 1575, voi. TI, 

foi. 53: Candia: veduta della città dipendente 

da quella del Breydenbach. 

Veduta della città di Candia disegnata da 

Carlo Maggi, citata da P. Amat di S. Filippo, 

Biografie dei viaggiatori italiani, Roma, 1882, 

pag. 310 seg., come esistente in un codice 

della Nazionale di Parigi. 

Veduta della città di Candia dipinta in una 

lunetta del palazzo Lodron a Trento: 1585. 

Torino : R. Archivio di Stato, ms. Archi¬ 

tettura militare. V. : a) l^a Canea, cfr. voi. 1, 

fig. 245; b) Canea, cfr. voi. I, fig. 247; c) Bal- 

leocastro, cfr. voi. I, fig. 331 ; d) la Suda-, e) 

altra della Suda e dintorni ; f ) Candia, colla 

cinta fortificata prima e dopo le riforme. 

Pianta della Canea a penna, del secolo XVI. 

Dalla raccolta Cicognara Morbio, venduta dalla 

ditta Lang di Roma. 

Il n. XXXIII trovasi a Venezia, Biblioteca 

Marciana, Ital. VII, 889. Del Monanni esistono 

all’Archivio di Stato, Provveditori alle For¬ 

tezze, busta 43, i disegni originali colla punteg¬ 

giatura per lo spolvero. La raccolta non è 

completa, ma contiene in compenso qualche 

pezzo in più, come quelli da noi pubblicati 

nel voi. IV, fig. 1-4. 

F. Basilicata, Kegno, territori, città, for- 

ie^^g^e, castelli, porti, ridotti, spiaggie et campagne 

principali di Candia-. 1638, Bologna : Biblo- 

teca Comunale. 

Pianta di Candia del 1637, Vienna : Biblio¬ 

teca del Reichskriegsministerium. Cfr. G. Wolf, 

Geschichte der K. K. Archine in W'ien, Wien, 

1871, pag. 172. 

Firenze: Biblioteca Magliabechiana, Cl. XVII, 

37. a) (174) Canea; b) (173) Candia. 

Totius regni Cretae perigraphes punctualissimce. 

Padova : Biblioteca Civica : a) (93) Franco Ca- 

stelo ; b) (89) Castel Spacchia ; c) (87) Castel del 

Seiino ; d) (85) Fartela di Carabuse; e) (79) Sco¬ 

glio di San Todoro ; f) (75) Porto di Suda; g) 

(73) Castel et spiaggia del Apicorona ; h) (71) 

Canea; i) {f>-j) Castel Milopotamo; k) if-f) Spiaggia 

della Torre; I) (59) Forte^a di Kettimo; m) (57) 

Kettimo; n) (23) Palliocastro di Candia; 0) (21) 

Città di Candia; p) (19) Porto della città di Candia; 

Q ) (33) Castel Temene; r) (27) Castel Mirabelo; 

s) (25) Porto e Porteria de Spinalonga; t) (35) 

Spiaggia di P rio ti ssa; u) (31) Castel Belve der; 

v) (9) Città di Sithìa; w) (13) Monte Forte; 

x) (15) Spiaggia di Gerapetra. 

XLIV. - Del Codice Marciano VII, 200, il 

n. 103 fu pubblicato in G. Damerini, Morosi ni, 

Milano, 1929, tav. VII. 

Presso la ditta Lang di Roma erano in ven¬ 

dita parecchie vedute del Blaev, fra cui: 

Candiae urbis a Turca MDCXXXXMII obsessae 

auctore Nicolao Baumanno. Fu pure ristampato 

ad Amsterdam da Pietro Morder. 

R. Palmer earl of Chastlemain, An ac- 

count of thè present war hetu’een thè Xenetians 

and Turk with thè state of Candie, London, 1666. 

Nella nostra riproduzione della pianta del 

Werdmùller, n. LVI — voi. I, tav. III — fu 

dimenticato di contornare in rosso qualche 

chiesa. 

Il n. LX va identificato col LXV. 

F. CoLLiGNON, Pianta della città di Candia 

assediata dai Turchi: ottobre 1668. - Fa parte di 

Sabionera attaccata dal Turco - Fa parte di A. An¬ 

drea attaccata dal Turco. Flrano nella raccolta 

Balestra a Bassano; vendute poi a Venezia. 

Cfr. n. XCIL 

Pianta della città di Candia assediata da 1 urchi con 

la delineatione di tutte le parti della fortifica et lavori 

fatti da nemici : Fud. Sixt. fulg. incidit. Simile. 

Il n. LXVIT è dubbio. 

Candia assediata dalParmi ottomane ne gli anni 

i66y-i668 e resa alli 2H di agosto 1669 : G. Bout- 

tats scul. Cfr. A. Bertarelli, Inventario della 

raccolta Bertarelli, Bergamo, 1914, n. 3272. 

Bassorilievo rappresentante le opere fortifi¬ 

catorie di Candia — Candia defensa — nel 

monumento funebre di Francesco Ghiron-Villa, 

del 1671, in S. Francesco di Ferrara. 

Figurazioni di Candia e di Canea su cassette 

lignee di proprietà Orell a Trieste. Vedasi 

A. Morassi, Catalogo illustrato della esposi-fione 

d'arte antica, Trieste, 1924, n. 124. 

N. Noe, Viaggio da Venetia al Santo Sepolcro, 

Bologna, 1690, pag. 20-21. Candia: tarda deri¬ 

vazione dal Breydenbach, 
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CXVI. Trovasi in Venezia: Archivio di 

Stato, Relazioni, busta 87. 

Veduta del castello a mare di Candia in una 

medaglia di restituzione, in onore di Giovanni 

Barbarigo. J. F. Barbadicus, Numis??iata virn- 

rum ex Barbadira gente, Patavii, 1732. 

N. Barsky, Stranstvovanìje, St. Petersburg, 

1887, voi. IV. Contiene numerosi disegni di 

monasteri cretesi, disegnati per lo più da 

Basilio Placa nel 1740 Sono pubblicati, 

tranne uno, nel nostro voi. Ili, pag. 160 segg. : 

a) Movaajl'joiov t/)c Koi/n'atO)c: t//s 

TÓxnv xuÀovttevor reoviu ; b) Movdar 

(jtor Tz/c OeoTÓxov Zoòóxoii I: c) 

S. Trinità dei Zangaròl ; d) Ghnvernéto \ e) 

MovaaxYiQiov tov àyfov Feofjyiov xTravo- 

iiaiio/iévov \4(jadri ; f) Eìxdov (iTinQaX- 

/aiXTog tiF [isydXij^ TtÓQxaQ óttov elvai 

xò iiovaaxijQi xov \ÌQxdÒi ; g) Tò /ioì'u- 

axi'iQiov xov àylov /isy0X0/1 dfjxvQOi; I^eoxj- 

yio'v xov rjTaì’o/ioCo/(évov "Anovcoadqi; h) 

Moraaxi'iijiov xov àylov \ivxo)vlov xov 

STxavoiia 'Co/iévov Adns 'Qovò)]'. 

Quadro del 1771 nella chiesa di 'l'oplù rap¬ 

presentante cjuel convento. Cfr. voi. Ili, pa¬ 

gina 197. 

CXI. - È del 18S2-1858. 

Nel Riassunto vanno naturalmente comprese 

le nuove voci qui sopra descritte. 

Pag. 56. - Ghonjà (e non Ghonià). 

Pag. <i8. — ÌJòpetro (e non Giòpefro). 

Pag. 73 c seg. - Paljòkastro (c non Paìiokas/ro)\ 

c cosi a pag. 96. 

— nota I. — Collez. fot. n. 405 e 406. 

Pag. 75, ncjta i. - Collez. fot. n. 409. 

Pag. 78, nota 2. - Collez. fot. n. 414. 

i^ag. 94. - Fra i castelli genovesi, forse c’ era 

anche S. Giorgio (cfr. pag. 298), come crede 

J. fOTitiutiNGANr, Marra San//do, Gxfcn'd, 1915. 

Ma non è escluso che S. Giorgio altro non sia 

che il nome di un castello a noi noto sotto altra 

denominazione. 

Pag. 96. - Praskjà (c non l'raskià) ; e cosi 

a pag. 147. 

bag. 97. Sulle iortibcazioni di Candia della 

epoca piu antica come della seriore, si legga 

anche il recente articolo di L. A. Maggio¬ 

rotti, Venezia e Gandia, in « Esercito e nazio¬ 

ne», anno VI, n. 2, Roma, 1931. 

Pag. Il3, nota 2. - S. Nicolò alla Porta Orca 

doveva corrispondere a S. Nicolò Malvezzi 

e la porta sorgere presso le Iris Kamdres. Ve¬ 

dasi pure G. Gerola, Porta Aurea, porta 

Aureola, in « Atti del R. Istituto Veneto », voi. 

LXXXIX, Venezia, 1929. 

11 documento terzo è del 1458 (e non 1453) 

e può anche darsi che non riguardi la Porta 

Palea. 

Pag. 117. - Collez. fot. n. 26. 

Pag. 123, nota. - Collez. fot. n. io. E la figura 

è la 57 (e non 19). 

Pag. 129, tìg. 6<i. - Fot. n. is. 

Pag. 13 G - Eata 13 34 (e non 1333). 

Pag. 137, riga 3. - Molo (e non Casello). 

Pag. 169. - Due secoli dopo (e non poco dopo). 

11 rettore di Retimo Piero Muazzo scriveva 

il 25 gennaio 1427 essere stato dal suo anteces¬ 

sore Paolo Querini concesso a Donato Lambardo 

« possendi extruere murum sue domus, qui claudit 

ìianc terra»! \Xethimi, usane ad murum domus Moisis 

Capsaìi'ti. Egli appoggia la domanda e chiede 

di potervi contribuire con 200 perperi, « ut illa 

pars terra Gethimi per qua»! o»!nis potest intrare 

et exire, tuta et clausa remaneal ». — Cosi in V. 

A. S.: ^Archivio del duca, ducali. 

In una lettera del 7 aprile 1517 del rettore 

di Retimo Andrea Bondumier, si legge: « Cionto 

che fui de qui, trovai la terra sen-pa porte : quelle 

subito feci re fare, h visto alquanti passi del muro 

del borgo a canto la marina lassati andare in mina, 

deliberai farli rehedifichar. Et inteso che alcuni de 

le pietre del dieta mwo si havea accomodate a sue 

fahriche... hogli condennati a reffar tanto de! dieta 

muro che sia stato reciproco al danno feno et pena 

meritavano.... Da M. Sakuto, Idiari cit., voi. XXV, 

pag. 442 segg. 

Pag. 213, fig. 113. - Fot. 821 (e non 721). 

Pag. 239. - Collez. fot. n. 531. 

Pag. 272, fig. 163. - Fot. 708. 

Pag. 317. - S. Andrea era in origine un for¬ 

tino situato subito ad oriente del baluardo 

di S. Spirito, sul mare. 

Pag. 326, nota. - La fontana non si disse del 

Gigante, ma di S. Salvatore. 
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Pag. 331. - Data 1563 (e non 1565). 

Pag. 332, riga 6. - Data 1564 (e non 1566). 

Pag. 342, nota 7. - Agosto 1580 (e non 1581). 

Pag. 367, fig. 191. - XLIV, i (e non XLIV, c.). 

Pag. 374, nota 1.-1567 (e non 1566); calco 

n. 13 (e non 23). 

Pag. 381, fig. 206. - Fot. 70. 

Pag. 383, riga 23. - Data 1564 (e non 1566). 

Pag. 385, riga 12. - Data 1563 (e non 1565). 

Una delle cannoniere della piazza bassa ha 

pure sull’architrave la data del 1563. 

Pag. 393. - Data 1568 (e non 1578). 

Pag. 412. - C. PoLETTi, Continua la distru:{ione 

delle reliquie veneziane di Candia, in « Illustra¬ 

zione italiana», anno XLIX, n. 32, Milano, 

1922. 

Pag. 415. - L’ingegnere Giacomo Coltrin sa- 

VOLUME 

Pag. 7. - Sulla storia religiosa di Creta in ge¬ 

nerale ed in particolare, si veda: ’E. ^1. 

lleTodxyjg, " loToola rq; h' 

Koì'jxiì, ^HqdyKeioì', 1925; Ab '’AyyeXt- 

òdxqQ, V/ y.ardaraoia; rqg èxyXtjalaQ Ti'/g 

Koqrq^ Ini "EveroyoaTta^, in OeoÀoyia, 

anno IV, 1926; E. Te.4, Saggio sulla storia re¬ 

ligiosa di Candia dal IJ90 al i6qo, in «Atti 

del R. Istituto Veneto», voi. LXXIl, Ve¬ 

nezia, 1913; E. U4. Eavljovòlòqq, Avo rèo 

lìipÀla Tergi Tqq tyyÀqai'a:; KgqrqT e ni 

" EreroygaTtd;, in XgiaTiariyy) Kgqrti, 

voi. 11, fase. 2, " ilgoxXrlo), 1914. 

S. Vailhé, Saint André de Crete^ in « Echos 

d’Orient », voi. V, fase. 6, 1902; sullo stesso 

argomento, in russo, A. Vinogradov, in 

« Christianskoje Ctenije », 1902; C. Cipolla, 

Clemente VI e una questione ecclesiastica cretese^ 

:n « Rendiconti della R. Accademia dei Lin¬ 

cei », voi. XVI, fase. 7-8, Roma, 1907; S. 

G. Mercati, Laude cantata dal clero di Candia 

per il pontefice Urbano Vili, in « Bessarione », 

anno XXV, Roma, 1921 ; F. Carabellese, 

Un documento veneto cretese a l'roia, in « Ras¬ 

segna pugliese», anno XVII, n. 6-7, Trani, 

1900, pag. 167. 

Pag. 9. - Per le chiese officiate indifterente- 

()(J7 

rebbe morto a Canea. Cosi nell’Allgemeines 

Lexikon der bildenden Kiinstler, Leipzig, 1912, 

voi. VII, pag. 262. Ma pare morisse invece a 

Corfù. 

Pag. 421. - Si confronti pure voi. IV, pag. 340. 

Pag. 434, nota i. - 28 agosto 1580. 

Pag. 438. - Gli stemmi sono cinque (e non 

quattro). 

Pag. 450. - Idem. 

Pag. 481, nota i. - Cfr. voi. HI, fig. 39. 

Pag. 493, nota 6. - 28 agosto 1580. 

Pag. 505, fig. 299. - Fot. 329 (e non 299). 

Pag. 510, fig. 308. - Fot. 343 (e non 543). 

Pag. 544, nota 1. - Cfr. voi. Ili, fig. 49. 

Pag. 605, fig. 349. - Fot. 766 (e non 761). 

Pag. 624, fig. 366. - Fot. 445. 

SECONDO 

mente dai latini e dai greci, si legga pure G. 

Gerola, Topograpa delle chiese della città di 

Candia, in « Bessarione », anno XX11, fase. 1-2, 

Roma, 1918, pag. 117. 

Pag. 13, nota 2. - Voi. 1, pag. LI (e non 21). 

Pag. 29. - La chiesa di S. Marco di Candia 

può opportunamente mettersi a riscontro con 

qualche chiesa di Venezia, come S. Maria 

dell’Orto per la architettura interna c S. Gia- 

cometto di Rialto per l’atrio. 

Pag. 30. - Stemma da S. Marco nel voi. IV, 

pag. 210. 

Pag. 31. - Importanti dati sul tempio di S. Tito 

a Gortyna si trovano in Th. Fyfe, 'Vhe churcb 

of St. Iltus at Cortyna in Crete, in « The archi- 

tectural Review », voi. XXII, n. 129, Lon¬ 

don, 1907; V. Xixrliòdxìi^, X) (ivCoì'Ti- 

vòi; vfWQ Tov àTioaTÓXov Tlrov ir Eog- 

Tvvìj, in KoìjTixì) Xxod, voi. Ili, Xlgdi- 

xXetor, 1911; bl. K. XJgXdi’óog, Nro'j- 

xegni egevvai. èv àyteg T(x<g xqg Eooxó- 

vqg, in ’E7iEX)]glg xr/g éxoign'rxg liv'Qav- 

xiì’iov aTTovòfbv, AAOqvotg, 1926. 

Pag. 40. - Sulla questione se alla seconda epoca 

bizantina la metropoli cretese si trovasse tut¬ 

tora a Gortyna o fosse invece già trasportata 

a Candia, si veda: X. b4. EavOovòióìjg, 
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ri Eoi Ti'jg [DjTooTiÓAECog K()i'iTfig xal rov 

in]Tno7ioÀiTiy.ov vuov rov àytov Tlrov, 

in XQiaTiaviHì) Kgrirì], anno II, fase. 3, 

^llQaxkelip, 1915 ; G. Gerola, in «Nuovo 

archivio Veneto», serie II, voi. 29, Venezia, 

1915, pag. 485 ; ’A. K. ’OgÀdvòog, Necó- 

TEQat egevvat cit., pag. 318 e 320. 

Pag. 41.-27. h4. SavdovÒiòrjg, A) vdòg 

rov àytov Tlrov, "HoàxXeiov, 1925. 

Pag. 43. - Epigrafe latina da S. Tito nel voi. 

IV, pag. 307. 

Pag. 51, nota i. - 27. Adpnqog, Il èv Kqì)- 

rt] roTtoOeala Kaì'dtfu, in Néog "EXXrjvo- 

iiv/jftojv, anno X, ’AOt'jvaig, 1913. —L’ar¬ 

ticolo dello Xanthudidis nel XIII (e non III) 

dell’ ’A0t]vù. 

Pag. 33. - Il nome di Khersonesos si è con¬ 

servato a noi non già dal piccolo approdo, 

che si chiamava Tighàni e che solo di re¬ 

cente fu battezzato Timìn Khersonlsu, bensì 

dall’attiguo villaggio detto t) XeQadvrjao. 

IIlaxoTTiavà) significa « villaggio ove stan¬ 

no quelli del vescovo ». E non sembra dub¬ 

bio che quivi pure fosse la sede vescovile, 

ritirata entro terra in seguito ai pericoli che 

presentava la originaria residenza da presso 

al mare. Ma appunto per questo, piuttosto 

che una seconda sede del vescovado alla pri¬ 

ma epoca bizantina, Piskopìanó potrebbe rap¬ 

presentare il primo stanziamento dell’episcopio 

nel secondo periodo bizantino, anteriormente 

alla occupazione AÌEplskopì, di cui a pag. 86. 

Pag. 56, nota 2. - Cfr. voi. 11, fig. 334. 

Pag. 61. - Alla restaurazione dei vescovadi 

greci dopo la cessazione del dominio veneto, 

S. Mirone non mantenne però tale nome, ma 

riprese quello antico di Knossos. 

IVg. 64. - Vedasi, ad ogni modo, G. Gerola, 

Per la crono/assi dei vescovi cretesi all'epoca veneta, 

in « Miscellanea di storia veneta », serie III, 

tomo VII, Venezia, 7914. Per Arcadia cfr. pure 

f. Marini, Matteo vescovo d'^ ircadia in Creta, 

'I rcviso, 1908. Per Sitia si tenga presente l’epi¬ 

sodio di quel vescovo latino che venne ucciso 

dal padre di una ragazza che sarebbe stata da 

lui oltraggiata : N. Eomneni Papadoruli, 

! Ustoria (,ymnasii patavini, Venetiis, 1726, 

vrd. I, pag. 39. 

Per i vescovi greci durante il dominio veneto : 

G. Gerola, 01 ÉXXt]VEg èntaxonot èv Kp/i- 

rrj ènì ' Everoxparlag, in XoLariavixi) 

Kgt'jrr], voi. II, fase. 3, 'llQaxXelc), 1915. 

Pag. 68. - Il vescovo cui allude la sinodo del 

1467 è quello di Cerigo, che era suffraganeo di 

Creta. 

Pag. 72. - Si confronti quel fonte battesimale 

con quello a S. Giacomo dell’ Orio a Venezia. 

Pag. 76, nota i. - Cfr. voi. Ili, fig. 167. 

Pag. 79, fig. 40. - hot. n. 380. 

Pag. 85, fig. 46. - hot. n. 665. 

Pag. 86. - Il compianto amico Dalla Santa mi 

comunicava un documento in atti del notaio di 

Candia Costanzo Maurica, prot. 1421-1423, 

carte 71, in data 22 aprile 1422, con cui il 

muratore Costa Chimuza si impegnava a co¬ 

struire certi archivolti per la chiesa di S. Sal¬ 

vatore del vescovado Arcadiense. 

Pag. 97. - U. Mannucci, Contributi documentari 

per la storia della distruzione degli episcopati 

latini in Oriente nei secoli XVI e XICJI, in « Bes- 

sarione », n. 127, Roma, 1914. 

Pag. Il2. - Nella tavola dei conventi conviene 

aggiungere, a Candia, S. Paolo, S. Nicolò c 

S. Maria Barozziani dei Erancescani, tutti tra 

parentesi; e fra le Benedettine, S. Caterina, 

pure tra parentesi. 

Ma la storia dei Erancescani va riveduta sul¬ 

l’articolo G. Gerola, I Erancescani in Creta al 

tempo del dominio veneziano, in « Collectanea 

franciscana », Assisi: in corso di stampa. 

Pag. 113, nota 2. - Sullo stemma di Alessandro V 

può consultarsi C. Santamaria, E arma del 

Cardinal Filargo, in « Rivista del collegio aral¬ 

dico », anno XXIII, fase. 6, Roma, 1925. 

Pag. 116. - Stemmi e lapidi da S. Erancesco 

nel voi. IV, pag. 212, 303, 305, 307, 313. 

Pag. 120. - Per lo stemma di S. Giovanni, ve¬ 

dere voi. IV, pag. 208. 

Pag. 121. - Si veda al voi. IV, pag. 210, lo stemma 

Cavalli; e a pag. 308, 321, 323, 327 e 334, le 

iscrizioni di S. Salvatore, la quarta delle quali 

allude al trasporto del coro nell’abside, mentre 

prima trovavasi nel mezzo della chiesa. 

Pag. 126. - Il 21 aprile 1422 Michele Pantaleo 

marangone del borgo di Candia si impegnò 

di fare per la chiesa di S. Domenico «pallam 
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unam de tneo lìgnamine », tale e quale l’ancona della 

chiesa degli Agostiniani di S. Salvatore. Da 

altro documento del notaio Costanzo Maurica, 

fol. 70*. 

Pag. 127. - Stemmi e lapidi di S. Pietro nel voi. 

IV, pag. 209, 512 e 322. 

Pag. 134. - Uno solo dei sarcofagi porta stemmi. 

Pag. 135, nota 7. - Cfr. voi. Ili, fig. 68. 

Pag. 144, fig. 99. - Fot. n. 959. 

Pag. 147. - Data 16 marzo 1548 (e non 1648). 

Pag. 156. - S. Teodoro probabilmente non era 

chiesa latina, ma greca. 

Per tutto questo capitolo si veda pure G. Ge- 

ROLA, Topografia delle chiese cit.,. 

Pag. 159. - Per le iscrizioni di S. Rocco, sono 

a vedersi gli stemmi e le epigrafi pubblicati 

nel voi. IV, pag. 93 e sgg. e pag. 304, 303, 

319, 322, 335, 336. Per quella di S. Nicolò a 

pag. 321, ma molto dubbia. 

— U. Mannucci, Contributi cit., offre nume¬ 

rose notizie nei riguardi delle condizioni ec¬ 

clesiastiche di Canea : numero dei latini e 

dei preti greci, passim; descrizione di tutte 

le chiese e cappelle latine di Canea, e loro 

suppellettile, pag. 101. 

Pag. 164. - Ibidem, pag. 98-101, notizie sulle 

chiese latine di Suda, Grabusa e Turlurù. 

Pag. 167.-Ibidem, pag. 113, notizie sulle chiese 

latine di S. Pietro nel castello di Bicorna, e di 

S. Giorgio nel villaggio di Tilos in quel di 

Chissamo, erette dal vescovo Bernardo Fiorio, 

ma delle quali non rimangono oggi avanzi. 

Pag. 168. - A Katekhòri, nel piano di Canea, 

alla località Frangomonàstira si trovano tuttora 

due chiese cinquecentesche — 1’ una delle 

quali sarebbe dedicata a S. Demetrio — desti¬ 

nate rispettivamente al rito latino ed al greco. 

La cattolica è più grande, lavorata, al pari 

della seconda, con belle pietre squadrate e 

lisciate agli angoli, lesene, cornici ricorrenti ecc. 

È a vòlta a botte. Un arco, su due pilastri, 

guida al presbiterio, privo di abside, coperto 

di vòlta a crociera, i cui costoloni poggiano su 

mensole foggiate a teste di leone, ora mutilate, 

L.t DUPLICE CHIES.V DI *KaTEKHÒRI. 
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sporgenti dalla cornice che gira. Rimane ancora 

in parte la bella riquadratura dell’altare latino 

infisso nella parete est, costituita già da due 

colonne reggenti la trabeazione e racchiudenti 

un arco su pilastrini lavorati. La porta, della 

tacciata, l’occhio ad essa sovrastante e le due 

finestre — una per lato — sono pure lavorate 

con cura: sull’architrave forse erano degli 

stammi. Comunicano colla chiesa due ambienti, 

il settentrionale dei quali conserva una vòlta a 

botte perpendicolare a quella della chiesa. Al- 

PlANTA DELL.V CHIESA DI ^KaTEKHÒRI. 

l’altro si accosta la chiesuola greca, la cui alta 

absidiola è soltanto ricavata nello spessore del 

muro di levante e ampliata sul davanti per 

mezzo di mensoline. Del resto è eguale alla 

prima, solo che la porta, anziché da arco ribas¬ 

sato, è sormontata da arco acuto, ma del se¬ 

colo X'/l. Sull’architrave sono scolpiti due 

stemmi in forte rilievo, ma assai corrosi. 11 

secondo pare rappresentasse un animale ram¬ 

pante attraversato da una fascia, 

big. 172. Sulla chiesa di Candia si consulti 

rainj-iia trattazione in (ì.Gf.rola, Topografia cit. 

’ag. 173. - A (.anca c’era una seconda chiesuola 

di S. Nicoli), sul porto, non lungi dalla colonna 

col Icrme. Lfr. \'ol. IH, pag. 138. 

Delle moschee, quella di Findik 1 lazi Medi¬ 

mi t doveva corrispondere a S. Giovanni di 

Angarato (e tion S. fotina); ejuella di Abdu- 

rahman pascià alla Madonna Trimartiri (e non 

S. Giorgio Suriano); quella di Memiscì Aghà 

a S. Fotina. 

Pag. 179. - Da aggiungersi G. Gkroi.a, Le an¬ 

tiche chiese di L.ebena a Creta, in « Atti del R. Isti¬ 

tuto Veneto», voi. LXXIV, Venezia, 1913. 

Pag. 213, nota 2. - Si aggiunga la chiesa di 

S. Basilio nel villaggio omonimo della eparchia 

di egual nome: della quale non resta ormai 

più che la parte settentrionale. Doveva essere 

costituita da un atrio, coperto di tre cupoline, 

e da un corpo di fabbrica a croce greca, com¬ 

pletato dai quattro loculi che convertivano quel¬ 

la pianta in quadrato: ma colla particolarità 

che l’estremo loculo orientale era più vasto e 

sporgente dal resto e coperto di cupolina e che 

il transetto comunicava soltanto per mezzo di 

porte coi detti due loculi est ed ovest ed era 

coperto di vòlta a botte della stessa altezza di 

quest’ultimo. Vedasi Collez. fot. n. 606. 

Pag. 224, fig. 221. - Fot. n. 878. 

Pag. 232, nota 4. - Fot. n. 632 (e non 662). 

Pag. 247, fig. 300. - Fot. n. 467 (e non 436). 

Pag. 247, nota 3. - (itr. vo’. Ili, fig. 79. 

Pag. 248. - La data è 1634 (e non 1654). Si 

citi la fig. 339 (e non la tav. 3). 

Pag. 233, fig. 313. - Fot. 432 (e non 439). 

Pag. 260, fig. 321. - La fotografia non deve por¬ 

tare numero. 

Pag. 281, nota. - Fot. 923 (e non 903). Vedasi 

pure la porta di Ghdlipe, nel voi. IV, pag. 261. 

Pag. 283, fig. 330. - Fot. 661 (e non 691). 

Pag. 283, nota i. - Vedi voi. Il, fig. 355. 

Pag. 286, nota i. - Vedi voi. Il, fig. 357. 

Pag. 288, fig. 337. - Fot. n. 723. 

Pag. 300, nota 2. — Per la chiesa di Alonò- 

khoro vedasi Collez. fot. n. 812. 

Pag. 304. — Sulla Madonna di S. Alfonso, ve¬ 

dere l’opera ad essa dedicata da C. W. Henze, 

Alate/' de perpetuo succursu, Roma, 1926: il 

quale la crede derivata dalla Odigitria di Co¬ 

stantinopoli, dipinta a Creta nel secolo XIV, 

e portata a Roma nel quattrocento. Vi è pure 

un elenco di tutte le figurazioni consimili. 

Altra icone cretese in FI. Kiellin, Klarie 

Glorie, en Kretensisk ikon fran ijoo talet, in 

« Kunstmuseet Aarsckrift », 1, 1924-25. 

Pag. 308. - Fra 1 pittori devesi pure elencare 
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Nicola Mastracà della epigrafe 48 di Seiino; 

Gioacchino (già confuso col Pagomeno) della 

iscrizione 21 di Seiino; e Teodoro e Michele 

Venier della iscrizione 20 del piano di Canea. 

Quanto a Corico, si veda voi. IV, pag. 431. 

Pag. 309. - Il pittore si chiama Pelegri (e non 

Pelergi) e la data sua è il 1467. 

Per il Foca l’anno è il 1445 (e non 1446). 

Pag. 310, nota 3. - Sul Clonza si veda pure: 

L. Ja/(7T007, 'O MdQxiavòq xcoòi^ tov 

Kotjxòg rscoQylov KXóvrga, in Néog "EX- 

Xt]vof(Vì'j/iojv, anno XIÌ, \40ijVì]Gtv, 191'); 

V. Aàj^iTiQog, ^O Ee'MQytog KXóvxCdg xaì 

ì) avyyqacpì) rov TlavXov ’lofìiov, ibidem. 

Pag. 3II. - Viviano Segari, Nicolò Borin e 

altri pittori che lavoravano nel secolo XVII 

alla Canea sono ricordati in C. Mannucci, 

Contributi cit., pag. io*;, 108 e no. 

Pag. 312. - La bibliografia del Greco esigerebbe 

ormai un intero volume. Ricordiamo gli scritti 

più recenti in rapporto alle sue origini cretesi: 

J. F. WiLLUMSEN, ÌM première jeimesse du 

peintre el Greco, Paris, 1927; B. Byron, Greco: 

thè epilogue to hy=yantine culture, in <( The Bur¬ 

lington Magazine », voi. LV, London, 1929; 

Ph. Schweinfurth, Gireco tmd die italo kretiscbe 

Schtile, in « Byzantinische Zeitschrift », volume 

XXX, Leipzig, 1930; il Greco a Vene-:gia, in 

« L’Arte », serie II, voi. Ili, fase, i, Torino, 1932. 

Pag. 313. - Le note i e 2 vanno spostate recipro¬ 

camente. 

Sui pittori Zane conviene vedere G. B. Cer¬ 

vellini, Marino, Emanuele e Costantino Zane cit. ; 

G. JACORI, Anecdota Vatmiaca, in « Bollettino 

d’arte», anno X, fase. 3, Milano, 1930; G. Ge- 

ROLA, in « Archivio Veneto », serie V, voi. Vili, 

Venezia, 1930. Di Emanuele Zane c’era una 

Madonna anche nella raccolta Lichacev a Le¬ 

ningrado. 

Quanto alla operosità di pittori cretesi del¬ 

l’epoca tarda nelle Cicladi, si consulti G. Ge- 

ROL.-t, Perfino, in « Annuario della R. Scuola 

archeologica di Atene », voi. IH, Bergamo, 

1921, pag. 232 segg.; G. Gerola, Zìa, ibidem, 

voi. IV-V, pag. 218 segg.; G. Gerola, Fer- 

ìnenìa, ibidem, voi. VI-VII, pag. 71 segg. 

Aggiungiamo in fine due parole sul signifi¬ 

cato che gli scrittori di arte bizantina sogliono 

dare alla espressione « scuola pittorica cretese ». 

Sebbene in realtà non tutti convengano in 

quel significato ed anzi si riscontri una notevo¬ 

lissima incertezza e varietà di opinioni in pro¬ 

posito, c certo ad ogni modo che la scuola pit¬ 

torica cretese viene ad assumere presso i bizan¬ 

tinologi un valore ben più vasto di qcllo 

accennato fin qui. Citiamo come riassuntiva 

la teoria di Ch. Diehl, Manuel dArt hjcgantin, 

Paris, 1926, voi. IL In contrapposto alla scuola 

macedone, di tipo antiquato, di fattura som¬ 

maria e di indole decorativa, si era venuta 

manifestando una nuova corrente pittorica, 

di concezione più sapiente e raffinata e di tec¬ 

nica più finita e minuziosa, che, preannunciata 

dagli affreschi di Alistrà del secolo XIV, fiorì 

nel quattrocento nelle terre della Slavia e 

trionfò nel secolo seguente al monte Athos, 

propagandosi poi anche ai secoli avvenire. 

Tale movimento suole attribuirsi agli artisti 

cretesi ed aH’influenza esercitata, in rapporto 

alle condizioni politiche dell’isola, daU’arte 

italiana; e ne viene addotta come prova l’ope¬ 

rosità svolta da Teofane da Creta, dal figlio 

suo Simone, da Zorzi e da altri artisti cretesi 

nei conventi del Monte Athos e della Tes¬ 

saglia dal 153^ al 1573: mentre lo stesso mu- 

nuale pittorico del Monte Athos considera in 

un capitolo a parte la maniera pittorica cre¬ 

tese. La teoria ha certo bisogno di ulteriore 

dimostrazione, non bastando quei soli pochi 

nomi a generalizzare il fenomeno, in aperta 

contraddizione col fatto che, quando fiori¬ 

scono quei frescanti di origine cretese al 

Alonte Athos, l’arte dell’affresco era già ces¬ 

sata da qualche decennio a Creta. Il quesito 

va approfondito in ogni sua parte, ma sopra 

tutto raffrontando direttamente i prodotti del¬ 

l’arte pittorica cretese dei singoli secoli, colle 

opere d’arte dei più lontani paesi che oggi si 

vorrebbero aggiudicare alla scuola cretese. Ma 

il problema non ha ulteriore interesse per 

noi, non soltanto perchè esula dall’arte veneta, 

ma perchè si riferisce ad attività artistica 

prodotta al di fuori del Regno. 

Pag. 328. - Moscanna (e non Monanna). 

Pag. 337. - Per gli affreschi di Asòmaton cfr. 

voi. IV, pag. 497. 
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Pag. 538. -11 cognome dell’offerente deve 

essere Pazidioto. L’altra figurina non è una 

offerente, ma Gesù di Nave, come viene de¬ 

scritto nella ^ EQfiì]V£(a rtov l^ojyoàcpoìv, 

\Adì'jvai(;, 1909, pag. 19. 

Pasj. 539. - 11 nome del Musuri non è sicuro. 

Forse Leone 

Pag. 340. - Sulle pene infernali cfr. pure G. Ge- 

ROLA, Micene e Biscìn-:(io, in « Felix Ravenna », 

fase. 38, Ravenna, 1931, con riproduzione degli 

affreschi di Apostoli. 

Pag. 342. - Rettifico alcune spiegazioni in 

base a notizie avute dallo Xanthudidis : n 

in/.oràc: onov fìuQ(iMj.yulC£i è il mugnaio 

che esige la propria parte di compenso in 

misura maggiore del consueto o dei conve¬ 

nuto ; >/ àjioaTQÉcpovaa rd vijTi.ia è la 

donna che si ricusa di allattare i bambini 

estranei che si trovino in bisogno di nutri¬ 

mento o per essere orfani o perchè la loro 

madre non è in grado di nutrirli. 

Pag. 343. - x?.f7TToaxì'ivì]Q è senz’altro chi ruba 

la fune con cui sono legati animali al pascolo; 

iKiliÀijOTecrpéa sarà piuttosto /lajSXi'iaTQisi, 

iKLV/.ìioxdpén o /lafiMiOTt'Vovau : il mu¬ 

gnaio (piuttosto che i pesi, che il grano 

non si pesava, ma si misurava) avrà al collo 

la macina. 

Pag. 344. - XTtj/iÓTit forse sarà XT//)’o(idT//4; 

la frase riguardante la .'T:poc9’Oj;a, cioè il pane 

della santa messa, vuol certo riferirsi a chi 

ruba o fa cattivo uso di quel pane. 

Pag. 346. - 1) xijijOdot'ifyTOd è l’indovina che 

predice la sorte per mezzo del grano, ossia 

xoiOaQl^ei, come si diceva: oggi si usano le 

fave. Così naQaxaO/jOXQia è la donna che 

TiaoaxadtCei, cioè viene di soppiatto ad 

ascoltare i segreti altrui: essa comparisce anche 

nella fig. 386, nella riga inferiore, dove con¬ 

viene leggere Ti.agavovxgdrQiu, ossia >/ 

(hraxovorgia, da Tiaga-àq^ovxgov/iai. 

Pag. 348. - Le serraglie della provincia di Ca- 

stelnuovo meritano di essere confrontate con 

c|uelle venete, di cui offrono esempio le stesse 

raccolte del Museo Civico di Venezia, n. 74 

e 93-98. 

Pag. 355, nota i. - Collez. calchi, n. 43. 

Pag. 371. - Il fonditore si chiama Ferzi (e non 

Tersi) ed è noto anche per una campana nella 

chiesa delle Cappuccine a Ravenna. 

Pag. 373. - A Theriso, in quel di Canea, la chiesa 

della Madonna ha una campana del MDCXXI 

con figurine del Crocifisso, Madonna e S. Ni¬ 

colò. 

A Sikjà di Siria fu trovata nel 1910 altra 

campana, portata poi al Museo di Candia, 

colla dicitura DOMENEGO MACHARINI F 

M DC XXV. 

Pag. 376. - ’^l. ’Og/.dvòog, Teadyia rgaTzs- 

Cojv Tov Movaeiov AIgaxXeiov Kgrjxrj!;, 

in « Bvzantinische neugriechische Jahrbùcher », 

anno VI, Athen, 1928. 

Pag. 377, fig. 416. - Fot. 754. 

Pag. 378. - Per i candelabri bizantini di Gor- 

tyna vedere \A. K. ^OglAvòo^, Nedjxsgai 

egevvai cit., pag. 321 seg. 

VOLUME TERZO 

Pag. 26. - Notizie sulla abitazione del provve¬ 

ditore e su quella del governatore di Canea si 

iiajvano in L. Mannucci, Contributi cit., 

pag. 100. 

Pag. 27. - Per l’epigrafe esistente sopra una 

jiorta del jialazzo del rettore di Canea, vedesi 

voi. IV, pag. 341. 

Pag. 37. - Vedere pure A. M., Ca loggia vene- 

Z'iana di Candia, in « Gazzetta degli artisti », 

anno VII, J901. 

l’ag. 46. Da vedersi anche il foglio vttlante 

Ai àgyjiia tverixi) Loggia tov AlgaxXelov 

i(eraTge7rofit'V)j fE Aìjpagysìov, s. n. 

Pag. 73. - Giovanni Bembo (e non Mocenigo). 

Pag. 77. - S. Antonio Macri era forse fuori 

delle mura, dalla parte di occidente. 

Pag. 79. - La chiesa di S. Lazzaro figura nel- 

r elenco del 1548 : Chiesa Gialini et S. 

La-:^ari. G. Gekola, 'Topografia cit., pag. 240 

e 273. 

Pag. 80. - Dello spedale di Canea tocca U. 

Mannucci, Contributi cit., pag. 99 e 112. 
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Pag. Il2. - Si aggiungano le notizie della epi¬ 

grafe pubblicata nel voi. IV, pag. 340. 

Pag. 13 3. - Di un Seminario di Canea è menzione 

in U. Mannucci, Contributo cit., pag. 99, 

114 e 115. 

Pag. 160. - iV. B. T(o/iaòdx7jg, U. Bo- 

yiarCdxtjg, Z)]ftei(óf(aTa èx r^q teoàq 

jiwvriq Fcoriàq, Xavtoig, 1931. 

Pag. 164. - Ab ’/. IJajiaòdxig, Tn oìxóaì]- 

iiov rov XaqxocpvXaxog cit. 

Pag. 165. - Sugli Arkoleontes e sul convento 

di monache di S. Giovanni si veda un articolo 

di X. Adf^iTCQog, in X71iv0ì]q, 13 gennaio 

1902. 

Pag. 166. - KovòvXdxìjg, \A7iò Xap(o>v 

EÌg ^Ayiav Tqidòn, in "Efìòo/iàg. anno IV, 

n. 29-30, 1887. 

Pag. 170. - ’E. Eeveqd/.i, Al iiovt) tov 

VOLUME 

Pag. 57. - Su quel nuovo puteale di Candia 

scrisse ’A. K. ’OoÀdvÒog, noooro/iiaJov 

TOV MovgeIov " HqaxAelov, in ' Aq^oigAo- 

ytxòv AeXn'ov, voi. IX, ’AOì'jvaig, 1925. 

Pag. 121. - A. Oddi, Discorso sopra nn porto di 

Candia, Padova, 1902. È il porto di Katns 

Eimjònes. 

Pag. 156, n. I. - Vedasi pure F. Galanti, 

.V. Marco, Venezia, 1901. 

Pag. 205. - Quel rilievo di S. Giorgio imbrac¬ 

ciante lo scudo si può mettere a riscontro con 

un bassorilievo di Venezia nella Ruga vecchia 

S. Giovanni. 

Pag. 206. - Anche il motivo delle teste di leone 

che sostengono lo scudo è comune a Venezia. 

Vedansi il palazzo dei Camerlenghi a Rialto ecc. 

La data del n. 70-74 è il 1566 (e non 1^60). 

Pag. 209, nn. 93, 94. - Anche qui ci sovviene il 

raffronto con altre lapidi veneziane, p. e. la 

tomba Emiliani in una delle cappelle dei Frari. 

Pag. 240. - Aggiungere pure i due stemmi di 

Katekhòri, di cui dicevamo più addietro a 

pag. 609. 

Pag. 273. - Stemma 434 è ignoto 28 (e non 21). 

EovfieQvérov, in Korjxixd, anno I, Xavt'a, 

1930. 

Pag. 175. - N. E. 0(ordxì]g, Al fiovt) xov 

"Aqxaòlov, in "EftÒofidg del 1887, nn. 72- 

74- 

Pag. 178. - X. Ad/ingog, XiytXXia x^g iio- 

vTig "Aaoj/cdxoiv, in Néog "E?.Xrjvo/iv>'jii(ov, 

anno VI, AOpvaig, 1909. 

Pag. 183. - Sul convento di yìngdrathos sono 

notizie, in X. ’zl. EavOovóiòtjg, Xoiaxia- 

vixal èniyQapal cit., pag. 62. 

Pag. 190. Simile pag. 139 per Valsamònero. 

Pag. 250. - Per il tipo della casa bizantina, 

consultare Beylié, Lihabitation bj^antine, Paris, 

1902. 

Pag. 258. - Vedesi al voi. IV, pag. 293, la 

discussione se lo stemma sia dei Trevisan o dei 

Gavaìà. 

(QUARTO 

Pag. 285. — Sullo stemma Calergi si consulti 

K. N. XdOag, Kqtjxixòv Oéoxqov, Beve¬ 

ria, 1879, pag. fi, nota 2 ; e Néog ^E?.- 

Xìfvofivì'iftcov, voi. VI, pag. 470, e voi. XII, 

pag. 242. Nella variante a fascie azzurre e 

bianche lo stemma viene messo a riscontro 

colla attuale bandiera greca. 

Pag. 287. - Per lo stemma Clodio vedere pure 

G. Gerola, Sigilli cit. 

Pag. 344. - La iscrizione « Pax buie domai» an¬ 

che a Venezia in una casa in Salizzada S. Fran¬ 

cesco. 

Pag. 370. - 'i Burnus et umbra» in una tomba 

a Roma, nella chiesa di S. Maria in Campitelli. 

Pag. 381. - Vedasi decreto del Senato in data 

IO luglio 1370, con cui la castellanìa di Mira¬ 

bello viene concessa a Lorenzo Malipiero ed al 

figlio Jacopo: V. A. S., Senato Mar, XXXIX, 

200. 

Pag. 397. - Per la pubblicazione Marinatos ve¬ 

dasi 1’ ^EjiexriQig xfjg éxaiqelag ftvìiavTi- 

vwv OTiovÒibv, ’AOéjvaig, 1930, voi. VII, 

pag. 388 seg. (Ma anche « Byzantinische 

Zeitschrift », anno XXXI, fase. 2, pag. 47O. 
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Pag. 436. - La data della iscrizione n. 7 si ri¬ 

solve in 1372-1373. 

Pag. 447. - Chiesa di S. Giorgio (e non di 

S. Giovanni). 

Pag. 455. - Zangareljanà (e non Zangaraljanà). 

Pag. 456. - La data della iscrizione n. 30 si 

può ulteriormente restringere, trovandosi su 

quegli affreschi un graffito del 1405. 

Pag. 461. - 'Reilitika (e non Beilitiko). 

Pag. 462. - Anche la data dell’epigrafe n. 40 

è limitata dall’esistenza di un graffilo del 1387. 

Pag. 467. - "’Exovc, Q.... (e non ^CO..). 

Pag. 473 - Anche qui la data viene parzial¬ 

mente indicata dalla presenza di un graffito 

del 1426. 

Altre epigrafi affrescate si trovavano certo 

in numerose chiese di questa stessa eparchia 

di Seiino. Ma gli avanzi che ne restano sono 

troppo misera cosa. Citiamo ad esempio : 

S. Marnante a Kàndanos {Strakjana), S. Nicola 

a Kddhros, S. Pantaleone a Prodhròmi^ S. Gio¬ 

vanni ad AsfendìVes, S. Marina a Spanjdko, 

S. Michele a Trokhah) {Kamdres), S. Michele 

a Kalamjù, S. Elia a Falerjanà, S. Michele a 

Sarakjina, S. Chirco nella località omonima, 

S. Irene a Siighja, S. Policarpo a Kambanù, 

ecc., ecc. 

Pag. 543. - L’iscrizione n. 9 è tutt’una colla 

epigrafe n. 2 di Priotissa. 

Pag. 569. - Ecco, pubblicata dall'Halbherr nel 

III volume del « Museo italiano » una epi¬ 

grafe classica che fa al caso nostro: 

OV All 10 1 ■ NEIKAN 

APOC • KAI • CQTIPI 

OC • V PEIA ■ COTI 

pH ■ cvNOAOino 
PQ ■ RAT ■ ONAP 

Sulla scorta della epigrafe va emendata an¬ 

che la lettura del testo di Kudhumàs, pur 

tenendo conto degli errori di decifrazione 

da parte del pittore del 1360. 

Pag. 579. - L’epigrafe n. 4 può a sua volta 

megho datarsi, essendo il termine ante quem 

fissato da un graffito del 1436. 

A completamento delle notizie pubblicate nel voi. II, pag. 299 segg. sugli affreschi cretesi, 

sarà a vedersi l’elenco di tutte le chiese dipinte dell’isola, in numero di più di ottocento, che 

stiamo per dare alla stampa. Ma i dati cronologici non solo contenuti nella nota 2 a pag. 300 

e nelle pagg. 308-310 di quel volume, ma nelle stesse epigrafi edite nel presente volume, po¬ 

tranno essere meglio riveduti e completati quando avremo pubblicati i graffiti che su quegli 

affreschi si trovano: ciò che speriamo di poter fare entro l’anno venturo. 

Nella lista dei ritratti di offerenti quale è data in quel voi. II, pag. 327 segg., va aggiunta 

la figurazione nella chiesetta di S. Giorgio di Potistirja presso Dihlokhòri (S. Baseio). Nel centro 

una donna in veste bianca, ombreggiata di giallo; ai due lati due uomini, l’uno in nero, l’altro 

in rosso con veste lunga a mezza gamba e calze nere. 

Finalmente dal catalogo delle pene infernali in quel voi. II a pag. 342, espugnere il n. 7. 
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is ( andia - \eeihia fontana della Strada Larga ... 44 

'j. (.andia La lontana Priuli . 45 

3' . Miflaglia colla veduta tifila lontana Morosini ... 46 

Citià di Retimo . 40& 

Città di Sitìa . 409 

Castellanìa di Cmissamo. 411 

Piano di Canea . 419 

Castellanìa di Bicorna. 428 

Castellanìa di Selino . 431 

Sfachià . 472 

Castellanìa di Retimo . 474 

Castellanìa di Milopotamo . 479 

S. Baseio. 490 

Amari . 493 

Castellanì.a di Malvesìn . 501 

Castellanìa di Temene . 505 

Castellanìa di Pediad.v . 509 

Piano di Lassiti . 517 

Castellanìa di Mirabello. 517 

Castell.anìa di Priotissa . 534 

Castellanì.a di Castelnuovo. 539 

Castellanìa di Bonifacio . 565 

C.ASTELL.ANÌA DI BELVEDERE . 573 

Castellanìa di Gerapetra. 378 

Castellanìa di Sitì.a . 582 

C) Le iscrizioni ebraiche . 596 

Emendazioni ed aggiunte . 599 

Volume primo . 601 

Volume secondo . 607 

Volume terzo . 612 

Volume quarto . 613 

ILLUSTRAZIONI 

21. Candia - La fontana Morosini vista dall’alto. 47 

22. Candia - Parte centrale della fontana Morosini ... 48 

23-24-25. Candia - Dettagli della fontana Morosini 49, 50 

26. Candia - La fontana Morosini colle aggiunte turche 51 

27. Candia - Fontana della Strada Maestra. 32 

28. Candia - Urna della fontana sulla Strada Maestra 53 

29-30-31. Fontana turca . 54, 55, 56 

3,2 a, b, c, d,-^^ a, b. Candia - Pozzale . 57, 58, 59, 60 

34. Candia - Puteale . 61 

35. Vasca della fontana di Piazza. 61 

36. Retimo - La fontana Arimondi . 62 

37. S. Costantino - La fontana Barozzi . 63 

38. Fotinii - Fontana . 64 

39. Kusospìti - Fontana . 65 

40. Arkàdhi - Fontana . 63 

41. Bali - Fontana . 66 

42. Pcnda/nòdbi - Fontana . 67 

43. Fontana di Ghorgholaini . 68 

44. 1 lakbjanà - Fontana . 68 

43. \'eneràto - Fontana di Apòlona . 69 

46. I igbìì - Fontana . 70 

47. T 'rodisi - Fontana . 71 
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48. l^urvulitis - Fontana . 72 

49. Odhighjitrja - Fontana . 73 

50. l^ighòrtim - Fontana. 74 

51. Musùta - Fontana. 75 

52. Pianta del Khamamàkji. 76 

53. Pianta del Bagno di S. Giovanni di Temene ... 76 

54. Pianta del Bagno di Silamos . 77 

55. Pianta del Bagno di l^àira a S. Giovanni di Prio- 

tissa . 77 

56. A^^ipópido - Ponte . 79 

57. S. Marco - Ponte del 1582 . 80 

58. Retimo (dintorni) - Molino veneziano . 82 

59. Pianta moderna del porto di Candia. 93 

60. Candia - Il porto. 94 

61. Candia - Il molo maggiore . 95 

62. Disegno del molo minore di Candia (A. Alexan- 

dridhis). 96 

63. Candia - 11 molo minore . 97 

64. Candia - L’imboccatura del porto . 98 

65. Canea - Interno del porto . 103 

66. Canea - Porta del Colombo . 104 

1 Leoni (li San Marco. 

Città di C.4ndi.4 : 

Leoni dal n. i al n. 24. 157-175 

Città di Cane.a. : 

Leoni dal n. 25 al n. 32 . 176-179 

CiTT.À DI Retimo : 

Leoni dal n. 34 al n. 38 . 180-182 

CiTT-À DI SiTÌ.\ ; 

Leoni dal n. 39 al n. 41 . 183-184 

Territorio di C.\nea : 

Leoni dal n. 42 al n. 44 . 185-186 

Territorio di Retimo : 

Leone n. 45 . 188 

Territorio di Candia : 

I.eoni dal n. 46 al n. 51 . 187-192 

Gli stellimi. 

Città di Candia : 

Stemmi dal n. 1-4 al n. 166 . 198-226 

Città di Canea : 

Stemmi dal n. 186 al n. 224 . 227-232 

Città di Retimo 

Stemmi dal n. 236 al n. 241. 233-234 

Città di Sitìa : 

Stemma n. 242 . 234 

Castellanìa di Chisamo: 

Stemmi dal n. 244 al n. 254 . 235-238 

Piano di Canea ; 

Stemmi dal n. 257 al n. 271 . 239-240 

67. Canea - Interno della Porta del Colombo. 105 

68. Progetto di modificazione del porto di Retimo 

(Francesco Basilicata) . iii 

69. Progetto di modificazione del porto di Retimo 

(Leone Leoni) . 112 

70. Progetto di modificazione del porto di Retimo 

(Daniele di S. Vincenti). 113 

71. Veduta del porto di Retimo (Vincenzo Coronelli) ii.|. 

72-73. Retimo - Porto . 114-115 

74. Retimo - Il molo. 116 

75. Modello degli arsenali di Candia . 130 

76. Candia - Il porto cogli arsenali. 131 

77. Candia - Pilone degli arsenali vecchi . 135 

78. Candia - Interno degli arsenali vecchi . 134 

79-80. Gli arsenali nuovi e novissimi di Candia 135, 137 

81. Candia - Interno degli arsenali nuovi e novissimi 138 

82. Canea - Passaggio negli arsenali . 143 

83. Canea - Ingresso agli arsenali, da terra. 144 

84. Canea - Gli arsenali nuovi . 145 

La duplice chiesa di Katekhòri . 609 

Pianta della chiesa di Katekhòri. 610 

Castellanìa di Bicorn.a : 

Stemma n. 273 . 241 

Castell.anìa di Selino : 

Stemma n. 279 . 243 

Castellanìa di Retimo ; 

Stemmi dal n. 286 al n. 293. 243-245 

Castellanìa di Milopotamo : 

Stemmi dal n. 297 al n. 325. 246-249 

Amari : 

Stemmi dal n. 328 al n. 340 . 250-254 

Castellanìa di Malvesìn : 

Stemmi dal n. 343 al n. 365. 254-259 

Castellanìa di Tèmene : 

Stemma n. 370 . 260 

Castellanìa di Pediada ; 

Stemmi dal n. 373 al n. 390. 261-264 

Castellanìa di Mirabello ; 

Stemmi dal n. 393 al n. 396 . 265-266 

Castellanìa di Castelnuovo ; 

Stemmi dal n. 403 al n. 413. 267-269 

Castellanìa di Bonifacio : 

Stemmi dal n. 415 al n. 431. 270-272 

Castellanìa di Belvedere : 

Stemmi dal n. 432 al n. 439. 272-274 

Castellanìa di Gerapetr.a : 

Stemmi dal n. 440 al n. 444. 274-275 

Castellanìa di Sitìa : 

Stemmi dal n. 446 al n. 454. 276-280 

Aggiunte : 

Stemmi dal n. 455 al n. 463. 281-282 
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Le iscrizioni latine, italiane e francesi. 

Città di Candia : 

2. Chiesa di S. Rocco - Sigillo sepolcrale . 

4. Casa privata - Frammento di epigrafe . 

5. Dintorni della chiesa di S. Rocco - Sigillo se¬ 

polcrale . 

^ bis. Museo naz. - Framm. di lapide sepolcrale 

Casa privata - Frammento marmoreo. 

9. Chiesa di S. Salvatore - Frammento di lapide 

sepolcrale . 

IO. Negozio nelle vicinanze del palazzo del Capi¬ 

tano - Lapidetta . 

IT. Moschea di Jenì - Framm. di lapide sepolcrale 

i t-14. Rocca a mare - Grande epigrafe . 

16. — Targa marmorea . 

i-". Mura nuove - Targa scolpita . 

20. Musco naz. - Frammento di pietra calcare ... 

21. — Frammento di lapide . 

23. Mura nuove - Targa marmorea . 

24. Museo nazionale - Lapide marmorea . 

25. .Mura nuove - Targa marmorea . 

29. — Data incisa . 

50. — Data scolpita. 

33. — Targa marmorea . 

36. — Altra targa datata. 

59. — Iscrizione scolpita. 

a2. — Targhetta con data . 

48. — Leone di S. Marco marmoreo . 

49. .Musco nazionale - Targa con data . 

50. — Targa . 

51. fihicsa di S. Rocco (dintorni) - Lapide rettangolare 

53. Àrmcria - Lapidetta con data . 

54. Mura nuove - Lapide incorniciata . 

56. — Iscrizione scolpita. 

5"’. - Lastra marmorea . 

59. I^iheriera al Martinengo - Data incisa . 

Gl. (.hiesa di S. Rocco (adiacenze) - Lapide di pietra 

Gl. Chiesa di S. Pietro, ora al jMusco nazionale - 

l'rammento di pietra tombale. 

G.^. (.hiesa tii S. Salvatore, ora al Museo nazionale 

Lapide sepolcrale in tufo . 

(ly Sarcofago contertito in fontana . 

GH. \rmeria - l.apidetta in pietra . 

G(j. \rsenali novissimi - Lapide . 

(.isterna de! porlo - Epigrafe . 

•'I. ( hiesa di S. Salt atore, ora al Musco nazionale - 

I pigrafe . 

-I bis. (.aserma turca alle Iris Kamàres - Lapide ... 

■•2. (.asa riinjieiio alla chiesuola di S. .Mena - Lapide 

I rammento tl’iscrizione in pietra . 

't. l’rot etiienza ignota - l.apidetta . 

G. Museo nazionale - l.apide <li tufo . 

I .irmacia Ittar - Sigillo sepolcrale . 

•: Ione <li S. Ditiiitri - l.apide marmorea. 

I otitana nuota - I apide in jaietra . 

Mu-eo na/iotiale - Lapide . 

88. Museo nazionale - Framm. di sigillo sepolcrale 534 

89. Chiesa di S. Salvatore - Lapide . 335 

90. Chiesa di S. Rocco (adiacenze) - Frammento di 

lapide sepolcrale . 335 

91. Museo nazionale - Frammento di lapide sepol¬ 

crale . 335 

92. Chiesa di S. Rocco (adiacenze) - Frammento di 

lastra marmorea . 336 

93. Moschea di Jenì - Frammento di lapide se¬ 

polcrale . 336 

94. Museo nazionale - Lapide in pietra . 336 

95-96-97. — Frammento di lapide . 337 

98. — Frammento di pietra calcare . 338 

Città di Canea; 

I. Torre antica, inclusa nel revellino del Porto - 

Lapide con tre stemmi . 339 

3. Casa nei quartieri orientali - Epigrafe scolpita. 339 

8. Mura nuove - Due blocchi di pietra . 341 

9. Mura del Castello - Lapide . 342 

10. Casa dei Zangaròl - Lapidetta a forma di car¬ 

tiglio. 343 

11. Mura nuove - Data scolpita . 343 

12. Piccolo fabbricato per munizioni sotto al Konak 

turco - Epigrafe . 343 

13. Chiesa di S. Francesco - Epigrafe sepolcrale di 

Bianca Saracini . 343 

14. Palazzo Premarin - Epigrafe . 344 

16. Casa nel vicolo presso il portello del Castello - 

Lapide in due pezzi . 344 

17. Casa Renier - Iscrizione . 345 

19. Quartiere di S. Salvatore - Epigrafe scolpita ... 345 

20. Casa non lungi dal Konak turco - Lapide in tre 

pezzi . 346 

21. Porta del Colombo - Iscrizione . 346 

22. Casa non lungi dalla piazza della Splangia - 

Iscrizione . 346 

23-24. Chiesetta di S. Rocco - Iscrizione . 346 

25. Frammento di epigrafe . 347 

26. Caserma degli Stradiotti - Edicola con leone di 

S. Marco . 347 

27. Lapidetta con epigrafe . 347 

28. Museo della città - Lapide frammentaria . 348 

29. Scbil Chanè - Lapide sepolcrale . 348 

30. Casa nella parte occidentale della città - Lapi¬ 

detta con stemma e motto . 349 

CiTT.À DI Retimo. 

4. Musco della città - Frammento di lapide . 350 

17. Torre dell’Orologio - Lapide . 354 

19. Palazzo Clodio - Iscrizione scolpita. 355 

20. Musco della città - Lapidetta rettangolare. 355 

21. Casa nella strada Nicolò, n. 9 - Iscrizione. 356 

22. Casa nella via Annessione, n. 41 - Parte finale 

d’iscrizione . 356 

23. Casa in via dello Zar, n. 180 - Frammento d’i¬ 

scrizione . 356 

304 

305 

306 

307 

307 

308 

308 

309 

310 

311 

312 

313 
313 

314 

314 

314 

315 

315 
316 

316 

316 

317 
318 

318 

318 

319 

319 

320 

320 

321 

321 

322 

322 

323 

324 

325 
325 

326 

327 

338 

327 

328 

328 

329 

329 

332 

333 

334 
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Città di Sitìa. 

1. Xenotafi (trovata nella località), oggi al Museo di 

Candia - Lapidetta . 356 

2. Sitìa (era nel caffè di Michele N. Kosirakis), 

ora al Museo di Candia - Lapidetta. 357 

Castellanìa di Chissamo. 

1. Pròdhromos, Chiesa di S. Giovanni - Iscrizione . 358 

2. Castel Chissamo, Castello - Frammento di cornice 358 

4. — Lapide . 359 
5. Dhrapanjàs, Casa veneziana - Iscrizioni. 359 

Piano di Canea. 

I. Perii’òlja, ora al Museo di Canea - Frammento di 

lapide . 360 

2. Perivòlja, Frazione di Meleklèri - Lapide. 360 

4. Santa Trinità dei Zangaròl, Chiesa del Convento 

- Due lapidi . 362 

4. Santa Trinità dei Zangaròl, Convento - Iscrizione 

bilingue . 363 

6-7-8-9. — — Iscrizione . 364 

IO.-Frammento di timpano. 365 

12. Suda, Chiesa dell’Annunziata - Frammento di 

epigrafe sciolta . 365 

14. NjokJmrjò, Palazzo veneziano a Kurì - Iscrizione 

scolpita . 366 

Castellanìa di Bicorna; 

I. PaV////(7, Chiesa di S. Teodoro-Fronte di sarcofago 366 

3. Zi^ifès, Casa veneziana - Iscrizione semi-distrutta 367 

Castellanìa di Retimo: 

1. S. Costantino, fontana di Bu:(unàrja - Lapide ... 367 

2. Aleghali Episkopì, Case di Argirì Mudrianakis e di 

Demetrio Delevisakis - Due frammenti di epi¬ 

grafe . 367, 368 

3. Pikris, Casa veneziana - Epigrafe. 368 
4. Mundros, Casa veneziana - Iscrizione. 369 

5. Prinès, Casa di Teodosio Zisimonalis - Frammento 

di lapide. 369 

6. Meghali Episkopì (ora al Museo di Retimo) - Fram¬ 

mento di architrave di porta . 369 

7. Palazzo Sanguinazzo - Iscrizione scolpita 370 

8. Arghjirùpolis, Palazzo veneziano - Iscrizione ... 370 

Castellanìa di Milopotamo: 

2. Episkopì, Cattedrale - Pezzo di architrave. 371 

3. Prinès, Chiesa del Salvatore e di S. Giovanni - 

Iscrizione scolpita . 371 

4. Margharìtes, Casa veneziana - Chiave d’arco ... 372 
5. Kumarès - Iscrizione sepolcrale. 372 

6. Orthès, Chiesa del Salvatore - Lettere scolpite... 372 

7. Margharìtes, Casa Muazzo, già Dandolo - Iscri¬ 

zione scolpita . 373 

9. — Altra casa Dandolo - Frammento di epigrafe 373 

II. Kamarjòtis, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione ... 373 

Castellanìa di Malvesìn; 

I. Koghdhjà, Chiesa della Madonna - Data del 1553 

sulla porta . 374 

6. Ghorgholaini, Leone di S. Marco e data . 375 

Castellanìa di Temene: 

I. Khoridhàkji, Chiesa di S. Nicolò (ora a Candia, in 

casa della Missione italiana) - Lapide in marmo 376 

3. Apano Arkhànes - Presa d’acqua dell’acquedotto 

Morosini - Lapide . 376 

4. Kardhdkji - Lapide sul ponte dell’acquedotto ... 377 

5. Silanios - Lapidi bilingui sul ponte dell’acque¬ 

dotto ed a Foriera . 377 

6. Forté'Za - Ponte dell’acquedotto . 378 

7. Zangaràkji - Ponte, data e lettere . 378 

Castellanìa di Pediada; 

I. Episkopì - Frammento di epigrafe . 379 

Castellanìa di Mirabello: 

I. Fato Fumi, Chiesa di S. Spirito - Iscrizione della 

porta. 380 

2. Spinalonga, fortezza, mezzaluna Michiel - Iscri¬ 

zione lungo il giro esterno . 380 

3. -Iscrizione sulla porta . 380 

4. -Iscrizione sotto al leone della mezzaluna 

Moceniga . 380 

5. S. Nicolò, Chiesa di S. Maria-Iscrizione scolpita 381 

6. Spinalonga, Chiesa di S. Barbara: moschea-Lapide 381 

Castellanìa di Castelnuovo: 

3. Zavoljanà presso Vasilikjì - Lapide . 382 

4. Moróni, Chiesa di S. Maria degli Angeli a Fradbiò 
- Iscrizione dipinta. 382 

Castellanìa di Belvedere: 

1. Kaldmi, Chiesa di S. Maria Limenjòtisa - Iscri¬ 

zione incisa a graffito. 383 

2. Khòdros, Casa - Lapide con stemma Muazzo ed 

epigrafe. 384 

Castellanìa di Ger.4petra: 

1. Gerapetra - Frammento di stemma . 384 

2. Piskopì, Chiesa di S. Giorgio. Quattro pezzi di 

lapide . 385 

3. — Due frammenti di lapide . 386 

4. — Due pezzi di lapide sepolcrale. 386 

5. Apanokhorjó, presso S. Maria-—Marmo iscritto 387 

6. Katokhorjò, Chiesa di S. Trinità—Lapide fram¬ 
mentaria . 387 

Castellanìa di Sitìa: 

2. Exo Muìjanà - Lapide murata presso la chiesa di 

S. Marina. 388 

3. Sitìa (Provenienza incerta dalla eparchia di), ora 

al Museo di Candia - Lapidetta . 388 
4. Eitbìnes, Chiesa di S. Atanasio-Lapidetta con data 389 



622 INDICI DEL QUARTO VOLUME 

Le iscrizioni greche. 

Sette monogrammi del periodo bizantino. 391 

Città di Candia; 

2. Museo nazionale - Epigrafe dipinta . 398 

3. Chiesa di S. Àlatteo - Lastra di marmo . 399 

5. Museo nazionale - Sigillo sepolcrale con stem¬ 

ma Pascjualigo. 400 

-- Parte inferiore di lapide sepolcrale. 401 

8. -- Parte superiore di lapide sepolcrale . 402 

Città di Canea: 

1. Museo nazionale - Lastra sepolcrale bizantina... 403 

2. - - Lastra di marmo bizantina . 404 

3. Chiesa della Madonna, detta Trimàrtiri - Archi¬ 

trave in pietra iscritto. 405 

4. Casa di Caridemo Bali - Due frammenti di pietra 

sepolcrale . 405 

Città di Retimo: 

1. .Museo del Svllogos - Lastra bizantina. 406 

2. — Iscrizione bizantina rozzamente incisa. 407 

3. Frammento di lapide bizantina. 408 

4. ■ lAistra di marmo con epitaffio bizantino ... 408 

Citià di SiTÌ.t; 

1. fiastello - Marmo frammentario con ornati bizan¬ 

tini ed iscrizione. 409 

2. Xiiio/iili, presso Sitìa (nei dintorni della chiesa di 

S. (iostantino) - Lastra marmorea iscritta . 409 

C\sii-,i,i..\NÌA DI Chissamo: 

1. EriwflVr-r.f, Chiesa di S. Trinità - Iscrizione. 411 

2. Cusiel Chissamo, Chiesa di S. Michele - Lapide 

murala all’interno . 411 

3. Mrifriir/, Chiesa dei Ss. Apostoli - Epigrafe affre¬ 

scata . 412 

4. {.omento di Ghonja, Chiesa della Odigitria - 1- 

scrizione scolpita . 412 

5. l’/jih(,asa Orlanakis - Lapide marmorea... 413 

1. KrJ'.'i, (ihiesa ilei Ss. A posto! i - Epigrafe scolpita 413 

10. \imhrfjA, Chiesa di S. Costantino - Epigrafe... 414 

11. Wiljorùiiiala, Chiesa di S. Maria a Pcrakhùri - 

Iscrizione dipinl.a. 415 

12. (.hiesa di S. Ciorgio - Epigrafe dipinta 416 

13. f.hiesa di S. .Michele - Due iscrizioni . 416 

14. K/ifà//, (.hiesa di S. Atanasio (nei dintorni) - 

1-' ri/jtine dipinia. 417, 418 

15. (.hiesa del Sabatore - Iscrizione dipinta... 418 

Pi ■. .0 DI ( \Ni A : 

I. /'ir,"//'/' /' .7r//«rc/.r, (,hiesa dei .Ss. .Apostoli a Koii- 

d'itiKiri l'.pigrate scolpita . 419 

- \hk/rji:i<, (.hiesa di S. (;iorgio - l.pigrafe . 420 

. (ihiiiif),, ^ (.hiesa di S. (norgio- iseriz. dipinta 420 

6. Chiesa di S. Elia, sulla via per Murnjès- 

Iscrizione dedicatoria . 421 

7. Nerokùru, Chiesa dei Santi Quaranta - Lastra di 

pietra iscritta . 422 

8. 7.ìkalarjà, Chiesa di S. Giovanni - Lapide di 

pietra. 422 

9. — Chiesa di S. Michele - Lapide di pietra ... 423 

10. -Iscrizione affrescata . 423 

11. Pifhàri, Chiesa di S. Veneranda (nei dintorni) - 

Iscrizione scolpita . 424 

13. S. Trinità dei Zangaròl - Epigrafe scolpita ... 424 

14. — Iscrizione scolpita. 425 

17. — Lapide . 425 

18. Ghiwernéto - Iscrizione scolpita . 426 

20. Alesklà, Chiesa del Salvatore - Iseriz. affrescata... 426 

21. Thèrisos, Chiesa di S. Maria - Lapidetta scritta 427 

22. — Chiesa di S. Giorgio - Lapide scritta . 427 

Castellani a di Bicorn.a: 

1. Stiìos, Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe dipinta 428 

2. Gbaì'alokhòri, Chiesa di S. Maria - Lapide in pietra 428 

3. Stiri, Chiesa di S. Giovanni - Lapide in pietra 429 

4. Pemònja, Chiesa di S. Giorgio (nei dintorni) - 

Epigrafe dipinta . 429 

5. Màsa, Chiesa di S. Nicola - Epigrafe affrescata 429 

6. Alikat/tbos, Chiesa di S. Maria (nei dintorni) - 

Epigrafe dipinta . 430 

7. Kttntàs, Chiesa di S. Irene - Epigrafe dipinta ... 431 

Castellanìa di Selino: 

I. Sklavopùla, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione 

dipinta . 431 

2. — Chiesa di S. Spirito - Epigrafe scolpita ... 432 

3. — Chiesa del Salvatore - Epigrafe dipinta. 432 

4. — Chiesa della Madonna - Epigrafe . 433 

5. T ntàs. Chiesa di S. Costantino - Epigrafe ... 434 

6. Frat/tino, Chiesa della Madonna - Epigrafe di¬ 

pinta . 434 

7. K/itiros, Chiesa di S. Veneranda - Iscrizione ... 435 

8. S. Pantaleone, Chiesa di S. Pantaleone - Iscri¬ 

zione dipinta . 436 

9. Kalat/t/ù, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione dipinta 437 

10. I ’litbiàs. Chiesa del Salvatore - Iscrizione. 438 

11. S. Marnante, Chiesa di S. Giorgio, in località 

Kaìoghjerà - Croce scolpita . 459 

12. — — Iscrizione dipinta . 440 

13. Spaijàko, Chiesa della Madonna - Epigrafe di¬ 

pinta . 440 

14. S. Teodoro (dintorni di), Chiesa di S. Giorgio a 

Tniìa - Iscrizione dipinta . 441 

15. Anidbri, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione affre¬ 

scata . 443 

16. — Chiesa di S. Nicola - Iscrizione dipinta. 442 

17. Kbòtìdru, Chiesa di S. Veneranda - Iscrizione ... 445 

18. Kàìa///os, Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe di¬ 

pinta . 446 

19. Chiesa di S. Demetrio - Iscrizione dipinta 446 
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20. Prodhròmi, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione 

dipinta . 447 

22. Dhris, Chiesa dei Ss. Apostoli - Iscrizione dipinta 448 

23. Kafo F/òri - Iscrizione affrescata . 449 

24. Apano Fióri, Chiesa dei Ss. Padri - Epigrafe... 450 

25. Kàndanos, Chiesa della Madonna ad Anisardkjì - 

Iscrizione . 451 

26. — Chiesa di S. Anna - Iscrizione . 451 

27. — Chiesa diS.Caterina!?) a Trodhianà - Epigrafe 452 

28. — Chiesa di S. Michele a Karalarjanà - Iscrizione 453 

29. — Chiesa di S. Maria a Zangareljanà -Isctìzìone. 455 

30. — Chiesa di S. Domenica a Fabirjanà - Iscrizione 456 

31. — Chiesa di S. Maria a Sevremjanà - Epigrafe 457 

32. Trakhjinjdkos, Chiesa di S. Elia - Iscrizione di¬ 

pinta . 458 

33. — Chiesa di S. Giovanni - Cornice contenente 

epigrafe . 458 

34. -Iscrizione dipinta . 459 

35. Plemenjanà, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione ... 459 

38. Kakodhjikhj, Chiesa del Salvatore a Beiììtika - 

Iscrizione dipinta . 460 

39. — Chiesa di S. Isidoro - Iscrizione dipinta... 470 

40. — Chiesa di S. Michele a Beiììtika - Iscrizione 

dipinta . 461 

41. — Chiesa della Madonna - Epigrafe dedicatoria 462 

42. Kddhros, Chiesa della Madonna - Iscrizione. 464 

44. S. Irene, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione. 464 

45. — Chiesa del Salvatore - Epigrafe . 465 

46. Prinés, Chiesa di S. Giorgio - Iscriz dedicatoria 466 

47. — Chiesa dei Ss. Apostoli - Iscriz. dedicatoria 467 

48. — Chiesa di S. Michele - Iscrizione dedicatoria 467 

49. Kamhanù, Chiesa di S. Onofrio - Iscrizione. 468 

52. Mertès, Chiesa di S. Teodoro - Iscrizione dipinta 469 

53. Moni, Chiesa di S. Nicola - Iscrizione dipinta . 470 

54. Kustoghjèrako, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione 

dipinta . 471 

56. Sùghja, Chiesa di S. Antonio - Iscrizione. 471 

Sfachi.\ : 

I. Futrò, Chiesa del Salvatore - Epigrafe dipinta . 472 

2. Komifddhes, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione ... 472 

3. Kapsòdhasos, Chiesa di S. Atanasio - Iscrizione de¬ 

dicatoria . 473 

4. Sk-alotì, Chiesa di S. Elia - Epigrafe. 473 

Castellanìa di Redimo: 

I. Meghdli F^piskopì, Chiesa di S. Giorgio (nei 

dintorni) - Iscrizione scolpita . 474 

2. Suridhi, Chiesa di S. Giorgio ad Artòs - Iscri¬ 

zione dipinta . 474 

3. S. Giorgio, Chiesa di S. Giorgio - Epigrafe ... 475 

4. Rùsfika, Chiesa della Madonna - Epigrafe dedi¬ 

catoria . 475 

5. S. Elia, Chiesa di S. Giovanni - Iscrizione in 

pietra . 475 

6-7. — Iscrizione scolpita . 476 

8. S. Marco - Lastra di pietra incisa . 477 

9. Selì, Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe dedicatoria 477 

11. Pighjì, ora al Museo di Retimo - Lapide. 478 

Il bis. S. Trinità, Chiesa omonima - Iscriz. dipinta 478 

12. Arkddbi - Epigrafe scolpita . 479 

13. —■ Chiesa del Salvatore - Iscrizione scolpita ... 479 

Castellanìa di Milopot.amo: 

4. Skultipa, Chiesa di S. Maria - Epigrafe scolpita 

in rilievo. 480 

6. — Chiesa di S. Veneranda - Iscrizione. 481 

7. Margharìtes, Chiesa di S. Giovanni Evangelista 

- Iscrizione dipinta . 481 

8. — Chiesa di S. Demetrio - Epigrafe dipinta ... 482 

8 bis. — Casa Dandolo - Iscrizione . 482 

9. Orthès, Chiesa di S. Maria - Lapidetta in pietra 483 

10. Prinés, Chiesa di S. Anna - Lapide contenente 

una croce .   483 

10 bis. Dalle rovine di Eleutherna - Iscrizione. 483 

11. Skjepastì, Chiesa di S. Nicola - Lapide in pietra 484 

12. -- Lapide . 484 

13. Bali - Lapide . 485 

15. Vatès, Chiesa del Convento della Madonna - 

Epigrafe scolpita . 486 

16. Dhafnédhes - Iscrizione . 486 

19. Kjeramotà, Chiesa di S. Veneranda - Iscrizione 

in pietra . 487 

20. S. Marnante, Chiesa della Madonna - Frammento 

di epigrafe . 487 

21. A.xòs, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione. 487 

23. Varie iscrizioni a stampo sopra olle di terra¬ 

cotta. 488 

San Baseio; 

1. Koxarès - Lapide . 490 

2. — Chiesa di S. Giorgio a Fatreljanà - Epigrafe 

dipinta. 490 

3. Murnè, Chiesa di S. Marina - Epigrafe frammen¬ 

taria . 490 

4. Kjisòs, Chiesa del Salvatore - Epigrafe del fon¬ 

datore . 491 

5. Dhrimiskos, Chiesa della Madonna - Epigrafe... 491 

6. Dibloklsòri, Chiesa della Madonna - Epigrafe... 492 

7. Ktimja, Chiesa del Salvatore - Iscrizione dipinta 492 

Amari : 

I. Karines, Chiesa di S. Croce - Epigrafe dedicatoria 493 

3. Anddnasa, Chiesa di S. Giovanni e di S. Trinità 

- Epigrafe. 494 

5. Mèronas, Chiesa di S. Salvatore - Data e iniziali 

scolpite. 494 

7. Thrònos, Chiesa di S. Onofrio a Kardhamjanà - 

Iscrizione a fresco . 495 

8. Kaloghjèru, Chiesa di S. Maria (nei dintorni) - 

Epigrafe . 496 

9. — Chiesa di S. Giovanni a Sptljo - Epigrafe 

dedicatoria . 496 
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11. -An.àri^ Chiesa di S. .Vnna (nei dintorni) - Epi¬ 

grafe .:. 497 

12. — Chiesa di S. Teodoro (nei dintorni) - Iscri¬ 

zione Irammcntaria . 498 

13. Plalànja, Chiesa della Madonna - Iscrizione di¬ 

pinta . 498 

14. 1 'rises. Chiesa della Madonna - Epigrafe scolpita 

15. Smilès, Chiesa della Trasfigurazione - Targa con 499 

ovale . 499 

CASTELL.rNÌ.r DI M.\lvesìn; 

3. Kogdhià, Chiesa della Madonna - Lapidetta mar¬ 

morea . 501 

4. Kj:ra’>nixj, Chiesa di S. Antonio - Epigrafe di¬ 

pinta . 502 

5. Korfes, Chiesa di S. Maria - Lapide . 502 

6. Kjitharìdha, Chiesa di S. Antonio - Croce . 502 

7. SdrkJjos, Chiesa della Madonna (nei dintorni) - 

.\rchitravc con iscrizione. 503 

10. Kato Asites, Chiesa di S. Giorgio - Architrave 

con epigrafe . 504 

11. I lakijaiià, Chiesa di S. Michele - Architrave 

con iscrizione . 504 

Castell.anì.a di Temene: 

2. Apano Arkhdnes, Chiesa di S. Veneranda (nei 

dintorni) - Frammento d’iscrizione . 506 

3-4. Asò»/aton, Chiesa di S. iMichele - Iscrizione 506 

6. lybafncs. Grotta di S. Anna - Pietra frammen¬ 

taria iscritta. 507 

7. — — yVltro frammento . 507 

8. I eneràto. Chiesa di S. Giovanni - .Architrave 

con iscrizione. 507 

9. Paijanì, Chiesa di S. Giovanni - Iscrizione dipinta 508 

10. — Chiesa della Madonna - Frammento d’archi¬ 

trave di porta. 508 

11. Apùlotia, Fontana - Iscrizione ai lati dello stemma 509 

12. Ghalìm, Chiesa della Madonna - Iscrizione . 509 

Castei.lanìa di Pediada: 

I. S. Basilio, Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe de¬ 

dicatoria . 509 

f). Angdralhos, (,ortile del Crtnvento - Epigrafe... 511 

<i. l'.pigrafe . 511 

I ■ Lastra di marmo . 512 

II. ']s/ndri, (.hicsa di S. Giorgio (nei dintorni) - 

Iscrizione. 512 

13. knliiinfdr/ - Iscrizione scolpita. 513 

I ). eh iesa di S. (.osrantino (nei dintorni) - 

l ' i'izione affrescata . 513 

15. f.hiesa (iella Pandanasa (nei dintorni) - Lastra 

marm<<rea con epigrafe. 514 

f.hiesa di S. Bantaleone - Cartello... 514 

\ìdl/d<^ Chii a (li S. Giorgio (nei dintorni) - 

I l’il'iale . 515 

(■ ■ ij/ano. Chiesa di S. Ciiorgio Kjefaìjò/is - 

l’ii Oa iscrilia . 515 

19. Mathid, Chiesa di S. Maria - Iscrizione dipinta 515 

20. È<ìibaros, Chiesa di S. Giorgio - Epigrafe de¬ 

dicatoria . 516 

Piano di Lassiti: 

I. Exo Po/dmJ, Chiesa di S. Maria - Iscrizione in 

rilievo . 517 

Castellanìa di Mirabello: 

I. ì 'rak/jdsi, Chiesa di S. Giovanni Grisostomo - 

Epigrafe scolpita . 517 

4. Convento di S. Giorgio l'rakbasiòtis. Chiesa di S. 

Giorgio - Lastra marmorea iscritta. 519 

6. Kre/ìiastà, Chiesa di S. Michele - Iscrizione scol¬ 

pita . 520 

7. -Iscrizione rilevata . 520 

8. ì ddiswèni, Chiesa di S. Caterina - Monogrammi 

scolpiti. 521 

9. — Chiesa del Salvatore e di Santa Croce - Pietra 

sepolcrale . 521 

10. — Chiesa di S. Maria a T 7p/)//- iseriz. scolpita 522 

11. Piìo/as, Chiesa di S. Michele - Lapide con epi¬ 

grafe incisa . 522 

12. PLlùndas - Iscrizione in mosaico. 522 

13. Spinalonga, Chiesa anonima - Iscrizione in 

pietra . 523 

14. — Chiesa di S. Pantaleone - Lapide . 524 

15. Kardba///!Ìpa, Chiesa di S. Croce - Lapide. 524 

16. K/tramos, Chiesa del Salvatore - Iscrizione incisa 525 

18. Kato Turni - Pietra sepolcrale. 526 

19. Kbttmerjdkos, Chiesa di S. Trinità - Lapide. 526 

20. — Chiesa di S. Nicolò - Lapide marmorea ... 527 

21. — Chiesa di S. Giorgio - Epigrafe . 528 

22. Mesa Takòjnja, Chiesa di S. Michele - Epigrafe 

dedicatoria . 528 

24. — Chiesa della Madonna a Khamilò - Iscrizione 

scolpita . 529 

25. — Chiesa di S. Trinità a Tlaninrjanà - Lapide ... 529 

26. Krr:^à, Chiesa di S. Giovanni Grisostomo - 

Lapide di marmo . 530 

28. — Chiesa del Salvatore - Lapidetta . 531 

29. — Chiesa della Madonna a Toghdri - Epigrafe 532 

31. — Chiesa della Madonna Akrotirjanì - Lapide 533 

32. — Chiesa di S. Costantino (nei dintorni) - Epi¬ 

grafe dedicatoria . 533 

34. Knistas, Chiesa di S. Giovanni Evangelista, a 

Tdkji - Iscrizione . 534 

Castellanìa di Priotissa: 

1. l'óri. Chiesa di S. Pclagia - Epigrafe scolpita... 534 

2. — Chiesa della Kardbiòtisa (nei dintorni) - Epi¬ 

grafe affrescata . 535 

3-4. —Chiesa di S. Giorgio (nei dintorni)-Epigrafe 536 

5. S.Trinità, Chiesa di S. Giorgio Gbalatà - Epigrafe 

dedicatoria . 536 

6. — — Lapidetta con aquila bicipite. 5^7 
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Castellani A di Castelnuovo: 

I. Valsamònero, Chiesa di S. Fanurgio - Epigrafe 

dedicatoria ....... 539 

5. Vrondìsi - Epigrafe .... 541 

7. Ghjèrghjeri^ Chiesa della Madonna a Khamithia - 

Iscrizione dipinta ..... 542 

8. — Chiesa del Salvatore - Marmo bizantino ... 543 

IO. Ghaljà, Chiesa di S. Giorgio, ora in Casa Ilja- 

kis ai Ss. Dieci - Frammento di marmo . 543 

11-12. Alonòkhoro di Ghaljà, Chiesa della Madonna - 

Epigrafe affrescata .   544 

13-14.-Epigrafe .. 545 

15. Vrèli, Chiesa di S. Antonio, ora in casa Iliakis 

ai Ss. Dieci - Basamento di marmo . 546 

16. Kufàs, Casa privata, ora in casa Iliakis - Pezzo 

di tufo. 547 

17. Kjtrmùsi, Chiesa della Madonna - Frammento 

d’epigrafe affrescata .   547 

18. -Epigrafe . 547 

19. Khustuljanà, ora in casa Iliakis ai Ss. Dieci - 

Marmo iscritto . 548 

23. — Chiesa di S. Tito - Epigrafe . 549 

24. — — Frammenti di orlo di un oggetto mar¬ 

moreo . 549 

27. — — Lastra marmorea frammentaria iscritta 550 

30. — — Lastra marmorea iscritta . ■551 

31. -Sarcofago iscritto . 553 

32. -Frammento di cornicione iscritto. 554 

34.-Frammento di cornice con epigrafe ... 555 

35-36-37. — — Frammento di lapide . 555 

38-39. — — Piccolo marmo iscritto. 556 

40. -Piccolo frammento di iscrizione . 556 

41. — — Pietra con epigrafe. 557 

42. -Marmo frammentario con epigrafe. 557 

43--Epigrafe . 557 

44.-Frammento di epigrafe .   558 

46. Museo di Candia - Lapidetta . 558 

47-48. — Lapide . 559 

49-50. — Epitaffio in marmo. 560 

52. Kusès, Chiesa di S. Pelagia - Iscrizione . 561 

53. Bòhia, Chiesa dei Ss. Cosma e Damiano - Lastra 

di pietra . 562 

54. — Casa di Giovanni Polidakis - Lapide. 563 

35. Odhighjitrja, Chiesa dei Ss. Eutichiani - Fram¬ 

mento di marmo con croce ed epigrafe bizantina 563 

57. ^— — Lapide marmorea collo stemma Trevisan 564 

58. Vibra, Casa di Despinià Alexandropula - Epigrafe 

bizantina . 565 

59. Kròtos, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione dipinta 565 

Castellanìa di Bonifacio: 

4. S. Tomaso, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione ... 566 

5. — Chiesa di S. Tomaso - Blocco iscritto . 566 

8. Kapetanjanà, Chiesa della Madonna - Epigrafi ... 567 

9. — Chiesa di S. Michele - Iscrizione affrescata ... 568 

10. Kudhumàs, Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe 

dipinta. 568 

11. S. Cirillo, presso Furmfàrango - Epigrafe dedi¬ 

catoria . 569 

13. Vìrghos, Chiesa dei Ss. Giorgio e Costantino - 

Epigrafe dedicatoria . 570 

14. — — Epigrafe affrescata . 571 

15. Dboràkji, Chiesa di S. Michele - Epigrafe dedi¬ 

catoria . 

16. Chiesa di S. Maria - Epigrafe scolpita 572 

Castellanìa di Belvedere: 

I bis. A.rkalokhòri, Chiesa di S. Michele - Iscrizione 

dipinta ... 573 

2. Ini, Chiesa della Madonna - Frammento di epi¬ 

grafe in pietra . 573 

3. Castel Belvedere, Chiesa della Madonna - Iscri¬ 

zione dipinta . 574 

4. Khòdros, Casa privata - Frammento di marmo 

iscritto. 574 

5. Apano Vidnos, Chiesa di S. Pelagia a Plàka - Epi¬ 

grafe dedicatoria . 574 

6. — Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione dipinta ... 575 

7. — Chiesa di S. Nicola - Epigrafe scolpita. 576 

8. — — Stele con epigrafe. 576 

9. — Lapidetta . 577 

9 bis. S. Basilio, Chiesa di S. I.ucia - Epigrafe di¬ 

pinta . 577 

Castellanìa di Gerapetra: 

1. Alàles, Chiesa di S. Maria di mezzo - Epigrafe 

dipinta. 578 

2. — Chiesa di S. Nicola - Lapidetta . 579 

4. Karkdsa, Chiesa del Salvatore - Epigrafe dedica¬ 

toria . 580 

5. Kalokborjó, località Katevatì - Frammento di 

marmo. 580 

6. l'^rjomèni. Chiesa della Madonna - Epigrafe di¬ 

pinta . 581 

7. -Frammento di lapide . 581 

8. Aionastiràkji - Scritta dipinta. 582 

Castellanìa di Sitìa: 

1. Fàstro, Chiesa della Trinità - Marmo iscritto 582 

2. — Chiesa di S. Nicola - Iscrizioni scolpite. 583 

3. Sfàka, Chiesa della Madonna - Iscrizione . 583 

4. Mctòkhja, Chiesa di S. Giorgio - Lapide . 583 

6. E.vo Aìtdjar.à, Chiesa di S. Giorgio - Lapide 584 

7. Faneromèni, Chiesa di S. Maria - Lapide mar¬ 

morea . 585 

10. Adhròmili, Chiesa dei Ss. Apostoli - Epigrafe af¬ 

frescata . 586 

11. — Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe affrescata ... 587 
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12. Kanène, Molino presso la chiesetta del Salvatore - 

Epigrafe scolpita. 387 

15. Toplù, Chiesa della Madonna Akrotirjanì - Iscri¬ 

zione in marmo . 588 

15. Papaghjanàdbo, Chiesa della Madonna Eieusa - 

Frammento d’iscrizione. 589 

16. l^itbines. Chiesa di S. Atanasio - Iscrizione ... 594-95 

17. -Lapidetta marmorea . 591 

18. Armèni, Monastero di S. Sofia - Iscrizione. 591 

19. Vòila, Chiesa della Madonna - Epigrafe dipinta 592 

20. — — Iscrizione dipinta . 592 

21. d'/ro. Chiesa di S. Veneranda - Iscrizione. 593 

Le iscrizioni ebraiche. 

I. Candia, Museo nazionale - Lapidetta con stem¬ 

ma e dicitura . 596 

2. — — Epigrafe sepolcrale frammentaria. .. 597 
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1. Karidhàkji - Acquedotto. 4. Canea - Esterno degli arsenali vecchi. 

2. Candia - Fontana Morosini. 5. — Interno degli arsenali vecchi 

3. Sfaka - Fontana Barozzi. 
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